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                             Miguel de Cervantes Saavedra 

 

"La Libertad, Sancho, es uno de los más preciosos dones 

que a los hombres dieron los cielos; con ella no pueden 

igualarse los tesoros que encierra la tierra ni el mar 

encubre; por la libertad así como por la honra se puede y 

debe aventurar la vida, y, por el contrario, el cautiverio es 

el mayor mal que puede venir a los hombres". Miguel de 

Cervantes Saavedra. 

 

 

 

 

                       

 

 

 

 



Desde las orillas del Sena 

 4 

                         Mis Memorias de Exilio  

 

                
 

 

París, 18 de abril de 2019. 

 

Queridos amigos: 

 

El origen de Cartas a Ofelia está en las narraciones 

surgidas inicialmente a partir de las cartas que escribía 

cada semana a mi madre, Ofelia Valdés Ríos, contándole 

mis experiencias del exilio parisino. En ellas cuento lo 

que veo y siento: filmes, obras de teatro, museos, 

exposiciones, los libros que leo, las relaciones con los 

galos, la sociedad francesa, la política, Cuba vista desde 

aquí, los viajes por 76 países a lo largo de estos 38 años, 

mis éxitos y mis fracasos, mis nostalgias y mi amor por 

la Libertad, las relaciones con personalidades del exilio, 
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mi trabajo en el Instituto y en la Universidad como 

profesor de Civilización Latinoamericana, las relaciones 

con colegas, alumnos y estudiantes, etc., en resumen, es 

la experiencia vivida por una  familia cubana en todos 

estos años.Además aparecen los  testimonios de 

numerosas personas que han logrado conquistar la 

Libertad. En realidad son mis Memorias de Exilio. 

 

He contado numerosas anécdotas sobre mi infancia en mi 

querido pueblo natal de Camajuaní (1949-1959), así 

como de mi adolescencia y juventud habaneras (1959-

1981). 

 

Un gran abrazo a todos desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 
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                                    Octavio Paz 

 
“Mis palabras irritarán a muchos; no importa, el 

pensamiento independiente es casi siempre impopular”. 

Octavio Paz 
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             Nuove Acquisizioni 2016-2018. 

            Galleria dell’Accademia di Firenze 

 

                    

 

Lorenzo Bartolini (Savignano di Prato 1777 - Firenze 1850). 

Ritratto di Giovanni Battista Niccolini 1827. Marmo bianco su 

base di marmo verde. Galleria dell'Accademia di Firenze, 

donazione dell’Associazione Amici della Galleria dell’Accademia 

di Firenze. 

 

Firenze, 10 gennaio 2018. 

Il ricco programma della Galleria dell’Accademia di 

Firenze del 2019 si inaugura con una piccola ma 

importante esposizione che ha come fil rouge la tutela del 

patrimonio culturale.  
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Ideata e curata dal direttore della Galleria Cecile Hollber 

la mostra Nuove Acquisizioni 2016-2018  sarà visibile 

dal 22 gennaio al 5 maggio 2019 e presenterà alcuni 

capolavori che, in maniere diverse, sono giunti ad 

arricchire le collezioni permanenti, grazie all’impegno e 

alla dedizione di diversi Enti sapientemente coordinati 

dalla Direzione del Museo.  

La provenienza delle opere ha seguito iter diversificati: 

alcune sono state acquistate sul mercato antiquario, altre 

sono pervenute grazie a generose donazioni, altre da 

confische in seguito all’esportazione illecita ad opera del 

Nucleo Patrimonio dei Carabinieri, altre, infine, sono 

giunte in Galleria dai depositi della Certosa di Firenze. 

Le tavole acquisite nel 2017 con i fondi ordinari della 

Galleria dell’Accademia sono  due raffinati sportelli  

provenienti da un tabernacolo disperso di Mariotto di 

Nardo.  I pannelli frammentati sono stati comprati da due 

diversi proprietari e  ricomposti dopo l’acquisto. Il 

tabernacolo, impreziosito da raffinate decorazioni in 

pastiglia dorata che racchiudono le figure dei santi, è 

sicuramente frutto di una committenza prestigiosa ed è 

stato eseguito da Mariotto di Nardo intorno al 1420. I 

pannelli che in origine erano certamente di dimensioni 

maggiori, includevano molto probabilmente altre due 

coppie di santi, purtroppo perdute o fino ad oggi non 

ritrovate. I quattro frammenti oggi ricomposti si 

trovavano, alla fine dell’Ottocento, esposti in sale diverse 
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della raccolta Corsini, nell’omonimo palazzo fiorentino 

in riva all’Arno. 

Ben quattro opere sono giunte nel 2016 al Museo da un 

deposito situato presso la Certosa di Firenze. Si tratta di 

una Incoronazione della Vergine e angeli di Mariotto di 

Nardo; di una SS. Trinità del Maestro del 1419; di una 

Madonna col Bambino in trono fra angeli del Maestro del 

1416 e di una Madonna col Bambino e santi di Bicci di 

Lorenzo. A causa di una cattiva condizione di 

conservazione, l’Incoronazione di Mariotto di Nardo e la 

SS. Trinità del Maestro del 1419, sono stati recuperati nei 

loro valori pittorici da un accurato lavoro di restauro. 

Due strepitose opere come I due santi di Niccolò di 

Pietro Gerini, in origine scomparto destro di un trittico 

disperso, e la Madonna dell’Umiltà del raro Maestro 

della Cappella Bracciolini, sono state assegnate alla 

Galleria dopo il brillante recupero da parte del Reparto 

Operativo dei Carabinieri del Nucleo Tutela Patrimonio 

Culturale di Roma. 

Il bellissimo piccolo busto del drammaturgo Giovan 

Battista Niccolini (1782-1861)  di Lorenzo Bartolini era 

esposto all’ultima edizione della Biennale Internazionale 

dell’Antiquariato di Firenze, è stato generosamente 

acquistato e donato al Museo dall’Associazione Amici 

della Galleria dell’Accademia di Firenze.  La scultura 

non era ancora presente nello studio del maestro in un 
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elenco redatto al momento della morte dell’artista mentre 

un  ritratto del letterato fu presentata pochi anni dopo a 

Firenze, dagli eredi dell’artista pratese, all’Esposizione 

Italiana agraria, industriale ed artistica del 1861. 

Ricomparsa qualche anno fa nel mercato antiquario, 

grazie a questa donazione, la scultura in marmo e il 

modello in gesso, già custodito nella gipsoteca, saranno 

riuniti nel Museo. 

Una piccola grande mostra -  afferma il direttore Cecilie 

Hollberg - che ci riempie d’orgoglio poiché ci da la 

possibilità di presentare al pubblico veri e propri 

capolavori che sono stati recuperati, restaurati e salvati 

da una sicura dispersione grazie alla dedizione di molte 

persone che lavorano, come noi della Galleria 

dell’Accademia di Firenze, per la salvaguardia del 

patrimonio culturale e artistico. 

Nuove Acquisizioni 2016-2018. 22 gennaio  -  5 maggio 

2019. Galleria dell’Accademia di Firenze.Via Ricasoli 

58-60. 50122 Firenze. 

 

Ufficio Stampa - Firenze Musei. Salvatore La Spina. 

Palazzo Pitti, Piazza Pitti, 1 – 50125 Firenze. 

 

Pubblicato da Félix José Hernández. 
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Editado en Francia el Tomo XXIII de “Desde las 

Orillas del Sena”. N° 43 de la Serie Cartas a Ofelia 

        

La Venus de Milo, Musée du Louvre, París. 

París, 10 de enero de 2019. 

Querida Ofelia: 

Acaba de ser editado en Francia mi libro de crónicas N° 

43 de la Serie “Cartas a Ofelia” con el título de “Desde 

las orillas del Sena” (Tomo XXIII). Contiene 81 crónicas 

escritas en español, francés e italiano en 521 páginas.  
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Puedes encontrar todas esas crónicas y los 43 libros en 

mi sitio web www.cartasaofelia.com cuyo webmaster es 

el ingeniero don Leonel Mena Valdés. 

Gracias al historiador cubano don Ferrán Núñez, director 

de El Diario de la Marina, se pueden leer todas las 

crónicas en su página web 

https://www.facebook.com/diariolamarina/ y también 

descargar gratuitamente en Google Drive cuarenta y tres  

libros que reúnen todas las crónicas que he escrito desde 

mayo de 1981 hasta diciembre de 2018 en español, 

francés e italiano en  la siguiente dirección:  

https://drive.google.com/drive/folders/0B2JGTV0Z-

vJ5fkwyck1hbENQT2pDWC1ZLUFqZTBqVjZNQUR4

aGJWblllT09kYmpWeUhlSGc 

Todos los libros se pueden encontrar también en el sitio 

web de Bibliocuba, gracias a su director don Miguel 

Ángel García Puñales, historiador y sociólogo cubano,  

presidente de la ONGD Ceninfec (Centro de Información 

y Documentación de Estudios Cubanos): 

https://bibliocuba.net/ediciones-bibliocuba/cronicas-

coleccionables-libros-cartas-a-ofelia/ 

Desde Miami las ha publicado don Roberto A. Solera 

director de Cuba en el Mundo, en 

www.cubaenelmundo.com 

https://www.facebook.com/diariolamarina/
https://drive.google.com/drive/folders/0B2JGTV0Z-vJ5fkwyck1hbENQT2pDWC1ZLUFqZTBqVjZNQUR4aGJWblllT09kYmpWeUhlSGc
https://drive.google.com/drive/folders/0B2JGTV0Z-vJ5fkwyck1hbENQT2pDWC1ZLUFqZTBqVjZNQUR4aGJWblllT09kYmpWeUhlSGc
https://drive.google.com/drive/folders/0B2JGTV0Z-vJ5fkwyck1hbENQT2pDWC1ZLUFqZTBqVjZNQUR4aGJWblllT09kYmpWeUhlSGc
https://bibliocuba.net/ediciones-bibliocuba/cronicas-coleccionables-libros-cartas-a-ofelia/
https://bibliocuba.net/ediciones-bibliocuba/cronicas-coleccionables-libros-cartas-a-ofelia/
http://www.cubaenelmundo.com/
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Desde las orillas del Sena. Tomo XXII. Número 43 de 

la Serie “Cartas a Ofelia” Depósito Legal, enero de 

2019. © Versión PDF para la web y edición en papel; 

diseño, maquetación, montaje y foto de la portada: Félix 

José Hernández Valdés. Editado en París, enero de 2019. 

Foto de la portada: La Venus de Milo, Musée du Louvre. 

Un gran abrazo desde la espléndida Ciudad Luz, 

Félix José Hernández. 
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Llegada a Santos del Costa Favolosa, continuación a 

São Paulo y regreso a París 

                        
                            Hotel Bourbon, São Paulo, Brasil. 

 

París, 11 de diciembre de 2019. 

 

Querida Ofelia: 

 

Hoy te contaré el final de nuestro bello viaje de 22 días 

desde París hasta São Paulo. El lunes 10 de diciembre de 

2018, el puerto de Santos fue la última escala de nuestro 

crucero. Llegamos con +22°c. Durante la noche 

habíamos cruzado el Trópico de Capricornio. 

 

Nuestro último día a bordo había sido extraordinario: El 

“Mercadillo de Navidad” con hasta -70% de rebajas 

sobre numerosos artículos (gafas, relojes, perfumes, 
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carteras, joyas, etc.); “Il Salotto del Tè” donde probamos 

distintos tipos de té acompañados de canapés variados, 

repostería, etc. 

 

La noche a bordo fue muy festiva con el espectáculo “Ice 

& Fire” en Il Teatro Herminia y la “Fiesta de despedida” 

en el Atrio dei Diamanti. Todo comparable a las grandes 

festividades que tuvieron lugar el lunes 3 de diciembre al 

cruzar la Línea del Ecuador, con una gran fiesta para 

recibir al dios Neptuno, el cual le dio la Llave de los 

Mares al capitán y a continuación el espectáculo 

“Enchanted Castle” seguido de un extraordinario “Rock 

& Roll Party.” 

 

Después de abandonar el camarote fuimos a despedirnos 

del maître Salvatore Gallea en Il Ristorante Duca 

d’Orléans durante el desayuno. Antes de bajar a aduana 

nos despedimos de la camarera Joanna Rosa en el bar del 

Atrio y de Simone Vani y Patricia Almeida en el Tour 

Office, todos ellos son personas amabilísimas y muy 

profesionales. 

Aprovechamos las pocas horas en Santos para descubrir 

los atractivos turísticos de esta ciudad tan soleada y 

popular y que forma parte del estado de São Paulo. 

Durante la visita caminamos por el casco antiguo donde 

admiramos edificios históricos como el teatro Coliseu, 
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visitamos el edificio de la Bolsa, el Museo del Café y por 

último paseamos por la isla de Guarujá.  

Abandonamos Santos y subimos la cadena montañosa de 

la Serra do Mar por la Rodovia Anchieta/Imigrantes, una 

pintoresca carretera que serpentea por numerosos 

viaductos y túneles, superando un desnivel de 900 

metros. De este modo llegamos a la capital del estado del 

mismo nombre y la metrópolis más grande de Brasil: São 

Paulo. 

 

Un ciudadano británico se dirigió gritando y en forma 

muy indecente al chófer para que éste quitara la 

climatización. Ya otros dos británicos nos habían hecho 

esperar más de media hora en el autobús, pues los 

“distinguidos” señores se encontraban fumando. No sé 

por qué será que nunca me he encontrado con un súbdito 

de su Graciosa Majestad de visita en un país del mal 

llamado Tercer Mundo, que sea agradable y no se 

comporte con arrogancia. Claro que este comportamiento 

no lo osan tener en la Unión Europea, si lo hicieran  en 

Francia los ubicarían inmediatamente en tiempo y 

espacio.  

Hicimos un interesante recorrido para conocer la gran 

metrópolis de São Paulo, verdadero bosque de torres, 

situado a pocas decenas de kilómetros en el interior, y sus 
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hermosos parques y monumentos urbanos que relatan la 

historia y las tradiciones de sus habitantes. 

En sus orígenes fue una pequeña aldea fundada en 1554 

por los padres jesuitas y actualmente se considera la 

ciudad más grande de América Latina, con una extensión 

de aproximadamente 1530 km2. 

Visitamos esta gran metrópolis y sus principales puntos 

de interés turístico, como el Parque Ibirapuera, pulmón 

verde de la ciudad y muestra de la preocupación y el 

amor de este país por el medio ambiente. 

En su interior, nos detuvimos para ver el Obelisco, el 

monumento dedicado a la memoria de los soldados que 

participaron en la revolución constitucionalista de 1932 

contra el gobierno federal del entonces presidente Getulio 

Vargas. 

Atravesamos el barrio de Morumbi, una de las zonas 

ricas de la ciudad, donde se encuentra el hipódromo, el 

Palacio de Gobierno y el Estadio de Morumbi. 

Tras el almuerzo, hicimos una parada en el Parque da 

Independência, lugar donde el emperador Pedro I 

proclamó la Independencia de Brasil en 1822. Teníamos 

+29°c. 
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Dentro del parque se encuentra el edificio monumento a 

la Independencia construido en 1890, actualmente sede 

del Museu Paulista, además de un hermoso jardín de 

estilo francés. 

Una vez acabada la excursión con la visita del parque, 

nos dirigimos al moderno aeropuerto. 

En este viaje nuestro barco recorrió 5726 millas náuticas: 

de Savona a Marsella, 223; de Marsella a Málaga, 654; 

de Málaga a Casablanca (Marruecos), 259; de Casablanca 

a Funchal (Madeira), 479; de Funchal a Tenerife (Islas 

Canarias), 260; de Tenerife a Recife (Brasil), 2465; de 

Recife a Maceió, 124; de Maceió a Salvador de Bahía, 

282; de Salvador de Bahía a Ilhéus, 118; de Ilhéus a Río 

de Janeiro, 645 y de Río de Janeiro a Santos, 212. 

 En el aeropuerto merendamos en el American Bar & 

Grill Fridays con unos excelentes bocadillos Cowboy y 

deliciosos batidos marango. Nos atendió un señor muy 

amable llamado Nilson Noleto. Es un lugar muy 

agradable, limpio, bien decorado, abierto. 

Nuestro vuelo de Air France despegó con cuatro horas de 

retraso, cada media hora nos decían las azafatas de tierra, 

que había un problema técnico y que se necesitaba una 

reparación. Pero después de una hora y media de vuelo, 

el piloto dijo por los audios: “Damas y caballeros, les 

informo que a causa de que el problema técnico no fue 
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solucionado, tenemos que regresar a Sao Paolo, ya que 

en estas condiciones no podemos cruzar el Atlántico.” 

En efecto, ya yo había observado en la pantalla que el 

avión había dado media vuelta. Comenzó a dar 

interminables vueltas para gastar combustible, lo cual no 

se sentía en el interior del avión pero lo veíamos en las 

pantallas. Una chica americana que estaba en la fila 

nuestra comenzó a temblar y llorar, otra se puso roja y 

rígida, una señora anciana que estaba sentada al lado de 

mi esposa palidecía. Las azafatas muy sonrientes decían 

que no había ningún problema grave, que todo se 

solucionaría. Pero en mi mente y creo que en la de 

muchos de los pasajeros estaba presente el famoso 

desastre del vuelo Río de Janeiro a París que 

recientemente cayó en el Océano Atlántico. ¿Sería a 

causa del mismo problema técnico? 

El avión aterrizó en São Paulo perfectamente, pero en 

una pista alejada del edificio. ¡Bravo al piloto! Al 

descender la escalerilla pudimos observar varios carros 

de bomberos, ambulancias y policías. Lo cual nos 

mostraba a las claras que pudo haber ocurrido un desastre 

con nuestro avión.  Nos llevaron en autobuses hasta la 

aduana, recuperamos las valijas y fuimos hasta una fila 

de autobuses, pues éramos 280 pasajeros.  

Viajamos durante más de una hora hasta el bello Hotel 

Bourbon Convention Ibirapuera. Llegamos a las 2 a.m. y 
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fuimos atendidos excelentemente por numerosos 

empleados. Cenamos a las 2 y 30 a.m. con un buffet de 

gran calidad y un excelente servicio de camareros. 

Nuestra habitación era amplia, muy cómoda y de estilo 

Art Déco. El desayuno y el almuerzo del día siguiente 12 

de diciembre fueron también de gran calidad. 

Pasamos la mañana paseando por el barrio, verdadero 

bosque de torres, como casi toda la ciudad. Al lado del 

hotel había un centro comercial de lujo que seguramente 

hubiera fascinado a una gran amiga miamense. 

Recibimos la comunicación de Air France que como los 

vuelos de esa compañía hacia Francia estaban completo, 

regresaríamos a París en otras compañías hacia capitales 

europeas y de éstas a París. A nosotros nos ubicaron en 

un vuelo de São Paolo a Lisboa a las 11 y 30 p.m. y de la 

capital portuguesa a París. 

Subimos a uno de los autobuses que cada media hora 

salían hacia el aeropuerto. Al llegar a las 2 p.m. nos 

dirigimos al mostrador de Air France y logré que la 

azafata nos cambiara de vuelo. Partimos a las 3 y 15 p.m. 

hacia Roma en un vuelo de Alitalia, con un servicio de 

gran calidad. Fue un magnífico vuelo. Al llegar a la 

Ciudad Eterna a las 8 y 10 a.m. del 13 de diciembre, 

faltaban solo 50 minutos para que partiera el vuelo hacia 

París. Nos subieron a un minibús y al llegar al avión que 
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ya estaba cerrado, nos subieron por un ascensor desde un 

camión hasta la puerta de atrás del mismo.  

Llegamos al aeropuerto Charles de Gaulle de París a las 

10 y 20 a.m. Cual no sería nuestra sorpresa al ver 

nuestras valijas, las que pensábamos que seguramente se 

habrían perdido. 

A las 11 y 30 a.m. estábamos en casa. ¡Qué regreso! 

Ya tenemos preparado nuestro próximo viaje, se lo 

pedimos en nuestras cartas a Los Reyes Magos y ellos, 

como siempre, nos complacieron. 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, donde mañana, al 

igual que en toda Francia, tendrá lugar el noveno sábado 

consecutivo de manifestaciones de protesta de los 

“chalecos amarillos”, contra el gobierno de su excelencia, 

el señor presidente de la República Monsieur Macron. 

Espero que no haya violencias. 

Félix José Hernández. 
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Exposición de Anthony Hernández en la Sala 

Fundación MAPFRE de Madrid  

 

Anthony Hernández. Discarded #50 [Descartes n.º 50], 2014.  

Cortesía del artista © Anthony Hernández. 

Madrid, 12 de enero de 2018. 

Querida Ofelia: 

Nacido en Los Ángeles en 1947, Hernández, hijo de 

padres mexicanos emigrados y sin formación específica 

en fotografía ni estudios superiores, comenzó su 

trayectoria en las calles de su ciudad natal a finales de la 
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década de 1960. Tras sus inicios en el contexto de la gran 

tradición norteamericana de fotografía de calle, su obra 

rápidamente evolucionó hacia otro tipo de 

planteamientos técnicos y estéticos. 

En la primera parte de su trayectoria trabajó la fotografía 

en blanco y negro, poniendo el énfasis en la figura 

humana. Pasó del formato de 35 mm al gran formato y a 

partir de 1984 dio un giro a la fotografía en color, 

excluyendo a las personas de sus imágenes hasta llegar a 

fotografiar detalles casi abstractos. Su trabajo en 

diferentes series, que pueden abarcar varios años, 

mantiene la coherencia gracias a su mirada dura y directa, 

pero llena de belleza formal. Hernández, hoy en día, 

sigue mostrando interés por cosas o lugares que no 

parecen destinados a ser fotografiados. 

En sus fotografías de Los Ángeles, Hernández huye de 

todo cliché capturando con su cámara a los ciudadanos 

invisibles, lidiando en la calle, esperando los autobuses o 

sumidos en placeres sencillos con los que sobrellevar su 

vida diaria. El fotógrafo tampoco rehúye temas tan 

desoladores como la falta de hogar, los desahucios o la 

desesperanza de los afectados por las crisis económicas. 

Pero sus imágenes van mucho más allá del documento 

social, en toda su obra se mantiene un interés por la 

belleza formal y la composición. 
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Uno de los grandes logros de la fotografía subversiva y 

reflexiva de Hernández es que nos ayuda a pensar de 

modo diferente sobre los lugares y las personas que nos 

rodean, así como de las consecuencias de nuestra forma 

de representarlos. En la actualidad, como artista 

consagrado, continúa trabajando con tesón entre Idaho y 

su insustituible Los Ángeles. 

Influencias: durante los catorce meses que estuvo 

destinado en Vietnam su tía le enviaba ejemplares de la 

revista Artforum, publicación que se convirtió en su única 

formación artística antes de dedicarse a la fotografía. 

Volvió a casa con la idea de ser fotógrafo y realizó su 

primera serie influenciado por Edward Weston. 

Hernández se implicó conscientemente en la tradición 

americana de la fotografía de calle, definida por 

fotógrafos como Robert Frank y Garry Winogrand, a 

quien conoció personalmente en su primer viaje a Nueva 

York, y Lee Friedlander. Su relación de amistad con 

Lewis Baltz influyó de manera determinante en su 

carrera. 

Lugares: Los Ángeles y sus alrededores han sido y siguen 

siendo el contexto que mejor conoce, el territorio de gran 

parte de su producción; pero Hernández ha fotografiado 

también en otras ciudades estadounidenses como 

Oakland o East Baltimore y en capitales europeas como 

Londres, Roma o Madrid. 
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El objeto: La fotografía de Anthony Hernández ha ido 

evolucionando considerablemente a lo largo de su 

carrera, aunque el autor ha sabido mantener la coherencia 

pese a trabajar en series tan diferentes entre sí. El nexo de 

unión entre unas y otras se encuentra en su preocupación 

social que se mantiene a lo largo de toda su obra y en su 

mirada, directa, sin trucos visuales y conscientemente 

“dura”, como él mismo la ha catalogado. 

Reafirmación: A pesar de los cambios drásticos a lo largo 

de toda su carrera, Hernández se sigue considerando un 

fotógrafo de calle, que sale sin una idea preconcebida de 

lo que encontrará y elige sitios en los que pasar el tiempo 

buscando. Curiosamente, disfruta del proceso de 

descubrimiento y ve la fotografía como un medio para 

experimentar y comprender el mundo que lo rodea. 

Anthony Hernandez. Exposición en Madrid. Sala 

Fundación MAPFRE Bárbara de Braganza. Del 

31/01/2019 al 12/05/2019.  En Bárbara de Braganza, 13. 

28004 Madrid  

Anthony Hernández ha sido organizada por el Museo de 

Arte Moderno de San Francisco en colaboración con 

Fundación MAPFRE. 

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta Madrid, 

Félix José Hernández. 
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Idomeneo de Mozart en la Biblioteca Nacional de 

España 

                             

Madrid, 12 de enero de 2019. 

Querida Ofelia: 

La ópera de Mozart Idomeneo es la reelaboración 

moderna más famosa de un mito que se remonta a la 

Antigüedad clásica y que conocerá con posterioridad 

numerosas versiones; la más influyente de ellas es la de 

Servio (ca. 400 d. C.), cuyos comentarios a 

la Eneida introducen en la leyenda el tema del sacrificio 

del hijo debido a un juramento insensato. A través de 

diferentes itinerarios culturales el mito llega al siglo 

XVIII. De esta centuria datan las recreaciones de, entre 

otros, François Fénelon, Prosper Jolyot de Crébillon, 

Pedro Montengón, Nicasio Álvarez de Cienfuegos y, por 

supuesto, la ópera de Mozart. La exposición recogerá los 
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hitos fundamentales del recorrido del mito de Idomeneo, 

combinando distintos tipos documentales: partituras, 

registros sonoros, manuscritos, impresos antiguos, 

grabados, dibujos, etc. 

Idomeneo. La proyección de un mito. De Homero a 

Mozart. Comisariada por Javier de Diego Romero. En 

colaboración con el Teatro Real. Del 15 de enero al 17 de 

marzo de 2019. De lunes a sábado de 10 a 20 h. 

Domingos y festivos de 10 a 14 h. Último pase media 

hora antes del cierre. Entrada libre y gratuita. Sala 

Mínima del Museo de la BNE. 

Un tan abrazo desde nuestra querida y culta Madrid, 

Félix José Hernández. 
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La muerte del comendador (Libro 1), de Haruki 

Murakami 

 

París, 13 de enero de 2019. 

El gran Haruki Murakami, nos ofrece una excelente 

novela, de la cual nos es difícil desprendernos. Es un 
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libro que engancha por su gran calidad literaria y su 

inquietante historia donde se entrelazan el mal, el arte, la 

soledad, el amor y la tensión que despierta a lo largo de 

sus páginas. ¡Sencillamente apasionante! 

 

“Si la superficie estaba empañada 

 

Desde el mes de mayo de aquel año hasta principios del 

año siguiente viví en una casa en lo alto de una montaña 

junto a un estrecho valle, en el que durante el verano 

llovía sin parar a pesar de que un poco más allá 

estuviera despejado. Esto se debía a que desde el mar, 

que se hallaba bastante próximo, soplaba una brisa del 

sudoeste cargada de humedad que entraba en el valle, 

ascendía por las laderas de las montañas y terminaba 

por precipitarse en forma de lluvia. La casa estaba justo 

en la linde de ese cambio meteorológico y a menudo se 

veía despejado por la parte de delante, mientras que por 

atrás amenazaban unos nubarrones negros. Al principio 

me resultaba de lo más extraño, pero me acostumbré 

enseguida y terminó por convertirse en algo normal.  

 

Cuando arreciaba el viento, las nubes bajas y dispersas 

que había sobre las montañas flotaban como almas 

errantes que regresaran al presente desde tiempos 

remotos en busca de una memoria ya perdida. A veces 

caía una lluvia blanquecina como la nieve, que danzaba 

silenciosa a merced de las corrientes de aire. Casi 
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siempre soplaba el viento y el calor del verano se 

soportaba sin necesidad de encender el aire 

acondicionado.  

 

La casa, pequeña y vieja, tenía un extenso jardín. Si lo 

descuidaba durante un tiempo, las malas hierbas lo 

invadían todo y alcanzaban una altura considerable. 

 Una familia de gatos aprovechaba entonces para 

instalarse allí entre las plantas, pero en cuanto aparecía 

el jardinero y quitaba la maleza, se esfumaban. Era una 

hembra de pelo rayado con tres gatitos. Tenía una 

mirada severa y estaba tan flaca que daba la impresión 

de que sobrevivir era el único esfuerzo del que era capaz.  

 

La casa estaba construida en lo alto de la montaña, y 

desde la terraza orientada al sudoeste se atisbaba el mar 

a lo lejos entre los árboles. La porción de mar que se 

podía ver no era muy grande, parecía la cantidad de 

agua que cabría en un balde: un trozo diminuto del 

inmenso océano Pacífico. Un conocido que trabajaba en 

una agencia inmobiliaria me había dicho que el valor de 

las casas variaba mucho en función de si se veía el mar o 

no, aunque solo se tratase de una porción minúscula. A 

mí me resultaba indiferente. Desde aquella distancia, tan 

solo parecía un trozo de plomo de color apagado. No 

entendía el porqué de tanto afán por ver el mar. Yo 

prefería contemplar las montañas. Según la estación del 
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año, y la meteorología, su aspecto variaba por completo 

y nunca me aburría. De hecho, me alegraban el corazón.  

 

Por aquel entonces, mi mujer y yo habíamos suspendido 

temporalmente nuestra vida en común. Incluso llegamos 

a firmar los papeles del divorcio, pero después 

sucedieron muchas cosas y al final decidimos darnos 

otra oportunidad.  

 

Resulta complicado entender una situación así en todos 

sus detalles. Y ni siquiera nosotros somos capaces de 

discernir las causas y las consecuencias de los hechos 

que vivimos, pero si tuviera que resumirlo de algún 

modo, diría con palabras corrientes que después de un 

«ahí te quedas», volvimos al punto de partida.  

 

Entre ese antes y ese después de mi vida matrimonial viví 

un lapso de nueve meses, que siempre me pareció como 

un canal abierto en un istmo.  

 

Nueve meses. No sabría decir si ese periodo de Tiempo 

me resultó largo o corto. Si miro atrás, la separación me 

resulta infinita y, al mismo tiempo, tengo la sensación de 

que transcurrió en un abrir y cerrar de ojos. La 

impresión cambia de un día para otro. A veces, cuando 

se quiere dar una idea aproximada del tamaño real de 

determinado objeto en una fotografía, se pone al lado del 

objeto una cajetilla de tabaco como referencia. En mi  
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caso, la cajetilla de tabaco que debería servir como 

punto de referencia en la serie de imágenes que conservo 

en la memoria aumenta o disminuye de tamaño en 

función de mi estado de ánimo. De la misma manera que 

dentro de mis recuerdos cambian las circunstancias y los 

acontecimientos sin cesar, también la vara de medir, que 

debería ser fija e invariable, está en constante 

transformación, como para llevar la contraria.  

 

Eso no quiere decir que todo, absolutamente todo lo que 

ha ocurrido en mi vida, se transforme y cambie de una 

manera disparatada. Hasta ese momento, mi vida había 

transcurrido de una manera apacible, coherente, 

razonable. Solo durante esos nueve meses viví en un 

estado de confusión que no logro explicarme. Fue una 

época anormal, excepcional. Me sentía como un bañista 

que está disfrutando de un mar en calma y de pronto es 

arrastrado por la fuerza de un remolino.”  

 

“Se trata de «una historia adictiva e inquietante» en 

torno a la soledad, el amor, el arte y el mal, con un 

homenaje a «El gran Gatsby», y está concebida en dos 

partes.” ABC 

“La muerte del comendador, I es un puzle en el que 

Murakami pone todas las piezas boca arriba y marca los 

bordes. En la segunda parte, todo habrá de encajar.” El 

Mundo 
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“La obra tiene al parecer más carga sexual que 

anteriores novelas en las que ya iba bastante sobrado, lo 

que es un buen aliciente.” El Periódico 

“La nueva novela del gran autor japonés Haruki 

Murakami, incluye (para empezar) una misteriosa 

campana que suena sola, una idea abstracta que roba el 

cuerpo de un hombre de 60 cm en una pintura, y un 

extraño viaje a un submundo frecuentado, entre otras 

cosas, por algunas temibles Metáforas Dobles.” Clarín 

Cultura 

“Murakami se supera a sí mismo.”Freie Press 

“Murakami tiene el don de crear sueños y, a la vez, de 

permanecer totalmente despierto.” NZZ am Sonntag 

«Una explosiva abundancia de temas unidas por 

una trama que se parece a una pieza maestra de 

jazz: está tan bien atinada que, simplemente, hay 

que seguir escuchando.» Felix Müller, Berliner 

Morgenpost 

“Un libro que no puedes soltar.” Birgit Ruf, 

Nürnberger Nachrichtnen 

“El libro primero es tan magníficamente 

inspirador que, al leerlo, uno cree que un 

resucitado Edgar Allan Poe ha continuado el 

Doktor Faustus de Thomas Mann.” Peter Mohr, 

Rheinische Post 
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“De lectura absolutamente fantástica, fantástica de 

verdad.... Quien haya perdido la capacidad de 

asombrarse debe leer a Murakami a modo de 

terapia.” Hildegard Keller, SRF-- Literaturclub 

«Bajo la tersa superficie de este libro, el lector 

percibe oscuros secretos escondidos.” 

Süddeutsche Zeitung  

«Este libro me ha arrastrado, ciertamente. a una 

atmósfera inquietante ... El lector tiene 

palpitaciones casi todo el rato…Murakami consigue 

mantener una tensión asombrosa.” Christine 

Lötscher, Radio SRF2 Kultur 

En plena crisis de pareja, un retratista de cierto prestigio 

abandona Tokio en dirección al norte de Japón. Confuso, 

sumido en sus recuerdos, deambula por el país hasta que, 

finalmente, un amigo le ofrece instalarse en una pequeña 

casa aislada, rodeada de bosques, que pertenece a su 

padre, un pintor famoso. 

En suma, un lugar donde retirarse durante un tiempo. En 

esa casa de paredes vacías, tras oír extraños ruidos, el 

protagonista descubre en un desván lo que parece un 

cuadro, envuelto y con una etiqueta en la que se lee: «La 

muerte del comendador». Cuando se decida a 

desenvolverlo se abrirá ante él un extraño mundo donde 

la ópera Don Giovanni de Mozart, el encargo de un 

retrato, una tímida adolescente y, por supuesto, un 
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comendador, sembrarán de incógnitas su vida, hasta hace 

poco anodina y rutinaria. 

Este primer volumen de la novela La muerte del 

comendador es un fascinante laberinto donde lo cotidiano 

se ve invadido de señales indescifrables, de preguntas 

cuya respuesta todavía está lejos de vislumbrarse. El 

lector, al igual que el protagonista, deberá permanecer 

muy atento. 

Haruki Murakami (Kioto, 1949) es uno de los pocos 

autores japoneses que han dado el salto de escritor de 

prestigio a autor con grandes ventas en todo el mundo. 

Ha recibido numerosos premios, entre ellos el Noma, el 

Tanizaki, el Yomiuri, el Franz Kafka, el Jerusalem Prize 

o el Hans Christian Andersen, y su nombre suena 

reiteradamente como candidato al Nobel de Literatura. 

En España, ha merecido el Premio Arcebispo Juan de 

San Clemente, la Orden de las Artes y las Letras, 

concedida por el Gobierno español, y el Premi 

Internacional Catalunya 2011. Tusquets Editores ha 

publicado todas sus novelas —Escucha la canción del 

viento y Pinball 1973; La caza del carnero salvaje; El fin 

del mundo y un despiadado país de las maravillas; Tokio 

blues. Norwegian Wood; Baila, baila, baila; Al sur de la 

frontera, al oeste del Sol; Crónica del pájaro que da 

cuerda al mundo; Sputnik, mi amor; Kafka en la orilla; 

After Dark; 1Q84, Los años de peregrinación del chico 

sin color y La muerte del comendador (Libro 1)—, así 
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como los libros de relatos El elefante desaparece, 

Después del terremoto, Sauce ciego, mujer dormida y 

Hombres sin mujeres, la personalísima obra 

Underground, los ensayos titulados De qué hablo cuando 

hablo de correr y De qué hablo cuando hablo de escribir, 

y el bello relato ilustrado La chica del cumpleaños. 

La muerte del comendador. Libro 1: Una idea hecha 

realidad. Haruki Murakami.  1.ª edición: octubre de 

2018. © 2017 by Haruki Murakami. Novela literaria. 

Traducción del japonés de Fernando Cordobés y de Yoko 

Ogihara. Diseño de la colección Andanzas: Guillemot - 

Navares. Reservados todos los derechos de esta edición 

para Tusquets Editores, S.A. Ilustración de cubierta: © 

David de las Heras. Rústica con solapas. 14,8 x 22,5 cm 

– 480 páginas – 21,90 euros - Ebook disponible. ISBN: 

978-84-9066-564-0 

Félix José Hernández. 
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Itinerarios XXV en la Fundación Botín de Santander 

 

Santander, 14 de enero de 2019. 

Querida Ofelia: 

En 1993 la Fundación Botín inicia su programa de Artes 

Plásticas, nacido para apoyar y ayudar a los jóvenes 
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artistas a crear y dar a conocer sus más ambiciosos 

proyectos, aquellos en los que se fusionan la 

investigación y la producción, al mismo tiempo que se 

les da la oportunidad de completar y profundizar en su 

formación. Un año después, y como lógica consecuencia 

de ese apoyo, la Fundación promovió el nacimiento de 

Itinerarios, un ciclo expositivo que cumple ya un cuarto 

de siglo y cuyo objetivo es dar a conocer los trabajos 

creados por los artistas durante el periodo de su beca. 

Año tras año, esta exposición es una plataforma única 

para que los jóvenes creadores presenten su obra al 

mundo en un contexto institucional, así como un 

espléndido escaparate en el que el público tiene la 

oportunidad de conocer y tomar contacto con lo más 

novedoso de la creación contemporánea. Unos trabajos, 

realizados en disciplinas y localizaciones muy variadas, 

que quedan además recogidos en un catálogo editado por 

la Fundación Botín. 

"En 2019 la Fundación Botín habrá expuesto ya la obra 

de 200 jóvenes artistas, procedentes principalmente de la 

Península Ibérica y América Latina, pero también del 

Medio y Lejano Oriente y de Norteamérica. La mayoría 

de ellos están presentes en la colección de la Fundación 

Botín gracias a la generosa donación de obras expuestas 

en Itinerarios o a adquisiciones posteriores llevadas a 

cabo por esta institución para reforzar sus fondos", 
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explica el comisario de la exposición y director artístico 

del Centro Botín, Benjamin Weil. 

Esta importante cita expositiva reúne la obra de los 

artistas que fueron seleccionados en la XXV 

Convocatoria de Becas de Artes Plásticas de la 

Fundación Botín, una selección que fue realizada entre 

un total de 531 solicitudes de 35 países por un jurado 

multidisciplinar compuesto por Ferran Barenblit, 

Suzanne Cotter, Sandra Gamarra y Juan Ugalde. 

Como viene siendo habitual, los creadores- que en esta 

ocasión proceden de España, Cuba e Irán- aprovechan la 

oportunidad para desplegar nuevos proyectos e impulsar 

otros ya en marcha, estimulando así nuestra reflexión y 

ofreciendo, año tras año, la más completa visión de las 

tendencias artísticas más recientes. 

Para Benjamin Weil, cada nueva edición de Itinerarios 

“permite descubrir sinergias en cuanto a las 

preocupaciones, pero también a los principios operativos 

de los artistas reunidos. Compartir el espacio de la 

muestra fomenta un diálogo entre los distintos proyectos, 

poniendo de relieve la proximidad de algunas 

preocupaciones comunes y construyendo así una buena 

perspectiva de las tendencias más recientes de la creación 

contemporánea”.  
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Esta XXV edición de Itinerarios, que permanecerá abierta 

al público del 15 de febrero al 12 de mayo de 2019 en la 

Sala 1 del Centro Botín, ofrecerá una instantánea del 

estado actual de la práctica artística y una visión de la 

obra de un gran número de talentos prometedores. 

Itinerarios XXV – Algunos de los Artistas : 

NORA AURREKOETXEA (Bilbao, 1989)  

Se graduó en Bellas Artes por la UPV-EHU y en los 

últimos ocho años ha desarrollado diferentes trabajos 

artísticos y recibido, entre otras, la Beca de Artes 

Visuales de la Diputación Foral de Bizkaia y la Beca 

Espacio de BilbaoArte, que se materializó en la 

exposición Katalepsis en 2016. Además, es miembro 

fundador de la fábrica de creación OKELA, en Bilbao; un 

espacio dedicado al arte contemporáneo y dirigido por 

artistas, proponiendo un diálogo formal y discursivo 

entre creadores de diferentes generaciones y recorridos. 

Vive y trabaja a caballo entre Bilbao y Londres donde, 

gracias a la beca de la Fundación Botín, se ha trasladado 

para cursar el programa de posgrado en esculturas de la 

Royal College of Art. Según ella misma destaca, esta 

oportunidad le ha permitido trabajar individualmente y 

desarrollar su trabajo en un contexto propicio. 

Actualmente desarrolla su práctica de estudio iniciando 

un nuevo proyecto sobre el lugar que adquieren el tacto, 



Desde las orillas del Sena 

 41 

los cuidados, los afectos y las emociones en las 

relaciones contemporáneas, dependiendo del contexto 

cultural y político en el que se den. 

Consciente de la importancia que tenían las cuestiones 

biográficas relacionadas con el contexto sociopolítico en 

su práctica, quiso cambiar de escenario y contexto para 

comprobar cómo sucede ese proceso de significación en 

otra cultura; comprobar si tiene sentido para otras 

personas y descubrir si los códigos son compartidos o no. 

Una nueva “crisis” que le ha permitido crecer, cuestionar 

y revisar su trabajo desde una perspectiva crítica.  

Según apunta la propia artista, “participar en el Programa 

de Posgrado de la Royal Collage está significando el 

comienzo de una nueva etapa en mi carrera. Por otra 

parte, empezar a trabajar como individuo, desvinculada 

de mi contexto, me ofrece la invaluable oportunidad de 

ampliar mis perspectivas y desarrollar nuevos aspectos de 

mi trabajo, siendo crítica con mis proyectos anteriores y 

abriendo nuevos caminos para la práctica y la 

investigación, lo que me ha permitido volver a 

vincularme con mis estudios de sexología y trabajarlo 

desde el arte. Estoy buscando explorar otros lenguajes 

formales nunca antes usados, como el texto, la acción y 

el sonido. Me resulta muy emocionante salir de mi zona 

de confort y correr el riesgo de explorar nuevos 

caminos". 
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Para Benjamin Weil, "algunos de los artistas 

participantes en la edición de 2019 de Itinerarios han 

optado por la instalación, en ocasiones claramente site-

specific. Éste es el caso de Nora Aurrekoetxea, que pone 

su composición escultórica en relación con el paisaje que 

se contempla a través del monumental ventanal del 

espacio expositivo". 

FERNANDO GARCÍA (Madrid, 1975)  

Licenciado en Bellas Artes por la Universidad 

Complutense de Madrid, este artista madrileño que vive y 

trabaja en Barcelona ha sido residente en Jyväskylä 

Centre for Printmaking de Finlandia y Fonderie Darling 

de Montreal, en Canadá. También ha participado en 

numerosas exposiciones individuales y colectivas, y su 

obra se encuentra ya presente en colecciones como 

Fundación Montemadrid/La Casa Encendida de Madrid; 

Centro de Documentación de Ex Teresa Arte Actual 

(CDXT) en México DF; Centro de Documentación de 

Arte y Naturaleza de la Fundación Beulas de Huesca; 

Fundación Antonio Pérez en Cuenca; Jyväskylä Art 

Museum de Finlandia; Casa de Velázquez de Madrid o 

Colección Olor Visual en Barcelona. 

Desde el mismo día en que recibió la noticia de la 

concesión de la beca de Artes Plásticas de la Fundación 

Botín, estando en Alaró (Mallorca), Fernando García 

comenzó -de manera inconsciente- con el proyecto que 

presentaría en Itinerarios XXV. Después de comer, tras 
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echar el azúcar al café, se guardó la "bolita" que hizo con 

el sobre de azúcar vacío. Fue entonces cuando decidió 

comenzar a guardar todas las bolitas que hiciera. No tenía 

ningún fin determinado, pero creía intuir que en ese 

pequeño gesto podría encontrar algo que andaba 

buscando.  

Pasaron los días y los cafés mientras fue acumulando 

infinidad de sobres de azúcar con sus diferentes colores, 

formas y materiales. Comenzó a tomarse en serio la obra 

de los azucarillos cuando ya no entraban más en el tarro 

de cristal donde los guardaba. Entonces empezó a pensar 

en ellos de una manera diferente. Buscaba su propia 

experiencia individualizada. No quería construir una 

escultura propiamente dicha para presentar o colocar los 

sobres redondeados por sus manos, estos debían valerse 

por sí mismos, sin ningún otro elemento con el que 

competir.   

Cuando consiguió entender la obra, fue cuando pudo 

desarrollar su modo de presentación. El proceso 

inconsciente de hacer una bolita con el sobre vacío del 

azúcar, había generado una obra consciente desarrollada 

en el taller a través de la formación de círculos 

concéntricos de azucarillos que dota al gesto íntimo, la 

realización de la bolita, de una mayor magnitud 

equiparándolo al tiempo empleado en la realización de la 

obra, entre nueve meses y un año. La idea es que la 

diferencia de escala entre un sobre de azúcar y su 
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conjunto sea evidente en relación con la escala de su 

consumo humano.  

Una obra que, como todas las suyas, crea 

emplazamientos intelectivos nacidos de la continencia, 

serenos, sin por ello dejar de traslucir un cierto aroma 

sardónico. El artista presenta su obra sin subterfugios y 

siempre buscando lograr el gozo en la mirada del 

espectador. Como aclara Benjamin Weil, "el núcleo de su 

investigación formal consiste en una meditación sobre un 

tema tan tradicional como el bodegón". 

"Entiendo que el mejor arte proviene del desarrollo 

natural de los hechos contenidos en la vida. Buena parte 

de mi obra sucede entre el trabajo y el ocio, debido 

principalmente al uso de la improvisación y la 

experimentación, y a la importancia que le doy a las 

mismas en mi obra. Me interesa la vida cotidiana y las 

rutinas que ésta genera; pero también experimentar las 

cosas mediante los sentidos (la vista, el oído, el tacto, el 

gusto, el olfato) o mediante la emoción o el deseo", 

explica el propio artista. 

CRISTINA GARRIDO (Madrid, 1986)  

Tras cursar estudios de Bellas Artes en la Universidad 

Complutense de Madrid y Camberwell College of Art, 

Cristina Garrido obtuvo una maestría en Bellas Artes en 

el Wimbledon College of Art. Ha sido galardonada con el 
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premio Generación 2015 Proyectos de Arte Fundación 

Montemadrid y el Premio ARCO 2018 para jóvenes. 

La presencia de Garrido en Itinerarios XXV se centra en 

su investigación sobre cómo se fotografía el arte y, por 

ende, en cómo la subjetividad y la creatividad del 

fotógrafo de arte crea un contexto específico para la 

comprensión de la obra, reflexionando al hacerlo sobre la 

exposición como un caso de mediación en la obra de arte, 

con la fotografía constituyendo otro. 

The (invisible) Art of Documenting Art, 2019, pone el 

foco de atención en la figura del fotógrafo documentalista 

de exposiciones y de arte contemporáneo como filtro 

subjetivo y fundamental entre la obra y el espectador, 

mientras usa la entrevista para visibilizar a estos 

profesionales y profundizar en cómo realizan su trabajo, 

todo lo cual ha plasmado en una video-instalación y una 

publicación. 

La obra de Cristina Garrido muestra cómo la sociedad 

nos obliga a ser constantes productores de ruinas que no 

tenemos tiempo de asimilar, frente a la creciente 

proliferación de objetos y espacios sin memoria. Garrido 

se siente cercana a la idea del artista como figura análoga 

al basurero, el arqueólogo o el comisario de imágenes y 

objetos encontrados. A menudo utiliza la apropiación y el 

reciclaje como estrategias creativas. Cada idea se 

formaliza de una manera distinta, en función del medio y 
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los materiales que encuentra más adecuados para 

transmitirla. 

FERMIN JIMÉNEZ LANDA (Pamplona, 1979)  

Estudió en la facultad de Bellas Artes de Valencia y 

mediante intervenciones públicas, vídeo, instalaciones o 

dibujos, Fermín Jiménez busca en su obra desarrollos de 

semejanza o correspondencia, transposición y permuta, 

para mostrar la existencia desde una perspectiva que está 

a medio camino entre lo irracional y lo equilibrado, entre 

lo íntimo y lo heterodoxo, entre lo demostrable y lo 

indemostrable. De hecho, como el propio artista 

reconoce, "hay mucho de absurdo en mi trabajo, soy muy 

tradicional en ese sentido". 

Para crear Canción para 22º 33′ N 91º 22′ O, 

Jiménez Landa dirigió su mirada al islote de Bermeja, 

documentado por los cartógrafos desde el siglo XVI 

frente a la costa de Yucatán, en México. El interés por la 

pequeña isla se disparó en 2008, alimentado por la 

constatación de que, si de verdad existiera, sería 

determinante para establecer los lindes de los derechos de 

explotación petrolera de la zona. Sin embargo, una 

investigación realizada en aquel momento por las 

autoridades locales fue incapaz de localizarla 

Intrigado por su estatus fantasmal, el artista encargó a 

Teresa N. Pavia, compositora de música contemporánea 

natural de Mérida, la ciudad más cercana a la isla 
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Bermeja y capital de la península de Yucatán, un himno 

de la isla. Juntos organizaron una banda de música que 

debía interpretar el himno, que a su vez debería ajustarse 

a los instrumentos y al número de músicos de la banda. 

Para llevar a cabo su trabajo tenía dos opciones: o bien 

un barco para turistas, cómodo y moderno, o un barco de 

pescadores, viejo y desharrapado. La elección de lo 

segundo fue una decisión poética que cambiaría el 

resultado para bien, aportando cierto tono épico que se 

vio acrecentado cuando el capitán prohibió poner en alta 

mar a la banda con una barquita a causa de la mala mar, 

por lo que se decidió rodar en la popa del barco. El 

resultado es un video en el que el barco y sus músicos 

están inmóviles respecto al punto de vista de la cámara, 

pero la línea del horizonte se mueve vivamente. 

Esta acción se refleja en un vídeo y una publicación, 

siendo este último un ensayo visual con material de la 

investigación, como documentos, mapas e imágenes del 

proceso. 

ROSELL MESEGUER (Orihuela 1976)  

Artista visual y Doctora en Bellas Artes por la 

Universidad Complutense de Madrid, donde actualmente 

es docente en Master y Grado, desde 2005 ha 

desarrollado su carrera profesional entre Europa y 

América Latina a través de alianzas con museos, galerías 

de arte y talleres en diversas universidades de las 
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Américas, y es miembro del Grupo de Investigación 

Interfaces Culturales de Cuenca.  

El trabajo de Rosell Meseguer se desarrolla en distintos 

medios como la fotografía, la instalación, el archivo, las 

publicaciones, los dibujos, la pintura y el vídeo, y está 

vinculado a la investigación de los procesos históricos y 

sus consecuencias sociopolíticas y económicas. Analiza 

la construcción de la historia y la creación de 

metodologías de documentación que se han desarrollado 

desde el año 2001. 

Meseguer apunta en su investigación para esta exposición 

a la implicación geopolítica de la explotación de tierras 

raras que son componentes esenciales de productos de 

consumo tan masivo como los smartphones. Como es 

habitual en su trabajo, ofrece «pistas» de forma 

totalmente deliberada, invitando además al espectador a 

reflexionar sobre la creación a través de la exposición de 

un contexto específico para la comprensión de objetos; 

incluyendo, por ejemplo, una vitrina prestada por el 

Museo Geominero de España. 

Partiendo de la guerra y el afecto, profundamente 

vinculados a la colonización mineral, la artista busca en 

esta obra expandir la lectura geopolítica del tema y las 

problemáticas derivadas de la misma en la actualidad. 
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CELIA-YUNIOR (La Habana, Cuba, 1985) & 

HENRY ERIC HERNÁNDEZ (Camagüey, Cuba, 

1971) 

Explorando un tema de ramificaciones sociohistóricas, 

Celia-Yunior y Henry Eric Hernández han investigado en 

Bendita Prisión la historia de un edificio en Güines 

(Cuba), que en otro tiempo fue prisión, luego mercado y, 

recientemente, refugio para personas que han perdido sus 

hogares a consecuencia de un huracán. Su estatus de 

monumento histórico en mal estado y su valor como 

testimonio del pasado colonial de la isla, forman parte de 

la investigación llevada a cabo por este dúo artístico. 

La obra que presentan en Itinerarios XXV es una nueva 

colaboración dentro de la prolífica producción artística 

que mantienen desde hace años estos dos artistas 

cubanos. El audiovisual, la instalación de video y otras 

formas de documentación, les ayuda a utilizar el arte no 

sólo como lenguaje sino también como método de 

observación subjetivo. Con el asesoramiento del 

historiador y arqueólogo Hugo Camejo Zamora, la 

instalación la componen una serie de peanas donde se 

muestran documentos y objetos, además de 3 vídeos 

(Bendita prisión 1, 2 y 3) de 7, 3 y 8 minutos, 

respectivamente. 

Para los artistas hay un problema de velocidad entre las 

necesidades de cualquier ser humano y las estructuras 

que están establecidas para administrarlas. Es por eso que 
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se interesan por las formas de administración de la vida 

en la sociedad y cómo el individuo reformula esos 

dispositivos para ponerlos a su favor. 

Un gran abrazo desde la querida y culta Santander, 

Félix José Hernández. 
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Viera y Clavijo en la Biblioteca Nacional de España: 

De isla en continente 

 

Madrid, 14 de enero de 2019. 

Querida Ofelia: 

La Ilustración fue un período de especial relevancia 

cultural para las Islas Canarias por la suma de personajes 

que alcanzaron una proyección nacional o internacional. 

Entre aquella pléyade isleña que brilló en el firmamento 

de la intelectualidad hispánica, se encuentra la figura de 

José de Viera y Clavijo (Realejo Alto, Tenerife, 1731-

Las Palmas de Gran Canaria, 1813), una de las 

personalidades más importantes de la cultura insular, en 

particular, y española, en general, del siglo XVIII y 

comienzos del XIX. Con una excelente formación 

humanística, marchó en 1770 a Madrid y, dos años 
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después, publicó el primer tomo de su obra más 

relevante, la que le ha dado mayor fama: Historia de las 

Islas Canarias. En la capital entró al servicio del 

marqués de Santa Cruz como preceptor de su hijo, lo que 

le permitió posteriormente viajar por España y 

numerosos países europeos (Francia, Flandes, Italia, 

Austria), tomando contacto con algunos de los más 

distinguidos exponentes de la Ilustración francesa 

(Voltaire, D'Alembert, Condorcet). De vuelta a España, 

retornó en 1785 a Las Palmas de Gran Canaria, donde 

desarrolló una ingente labor científica, cultural y social 

hasta su fallecimiento, convirtiéndose con el tiempo en 

figura referencial de cohesión cultural para todo el 

Archipiélago. 

Considerado el representante más significativo del 

movimiento ilustrado en Canarias, se codeó igualmente 

con lo más granado de la intelectualidad española del 

momento (Melchor Gaspar de Jovellanos, Pedro 

Rodríguez de Campomanes, Antonio José de Cavanilles, 

etc.), llegando a ser miembro de número de la Real 

Academia de la Historia y obteniendo dos medallas de 

oro concedidas por la Real Academia Española. Su 

producción es muy extensa: historia, poesía, novela, 

teatro y ciencia. Fue, junto con otro ilustre científico 

canario, Agustín de Betancourt, quien hizo volar uno de 

los dos primeros globos aerostáticos en España. Desde el 

punto de vista científico, utilizó sus conocimientos de 
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química e historia natural, aplicados al estudio de las 

particularidades zoológicas, botánicas y mineralógicas de 

las Islas. Fruto de sus investigaciones en este campo, 

surgió una obra pionera en nuestro país, su Diccionario 

de Historia Natural (1799-1810).  

Como eje central de este proyecto de divulgación de la 

figura de Viera y Clavijo, su época y los valores cívicos 

transmitidos por el escritor ilustrado y su pervivencia en 

la actualidad, el Gobierno de Canarias ha planteado la 

realización de la exposición "Viera y Clavijo. De isla en 

continente" en la Biblioteca Nacional de España, abierta 

al público del 25 de enero y 5 de mayo de 2019, que 

presenta una muestra significativa de los manuscritos del 

polígrafo canario, así como de sus ediciones príncipes, 

retratos, grabados de la época y materiales científicos, al 

objeto de dar difusión de la representatividad de su figura 

en el contexto de la cultura nacional del Setecientos. 

La trascendencia que puede y debe tener esta iniciativa 

tanto para los ámbitos educativos y culturales españoles, 

como para esa mayor imbricación de los diversos 

territorios del Estado Español a través de la historia y la 

cultura que les aúna e identifica, ha requerido que el 

esfuerzo iniciado por la sociedad civil canaria, al que ya 

se han sumado otras instituciones públicas y privadas 

nacionales, entre ellas, el Senado de España, la Real 

Academia Española y la Real Academia de la Historia, 
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haya contado con los auspicios de S. M. el rey Felipe VI, 

quien ha aceptado la Presidencia del Comité de Honor de 

la exposición. 

Viera y Clavijo. De isla en continente. Comisariada por 

Rafael Padrón. Fernández. Desde el 25 de enero al 5 de 

mayo de 2019.  De lunes a sábado de 10 a 20 h. 

Domingos y festivos de 10 a 14 h. Último pase media 

hora antes del cierre. Entrada libre y gratuita. Sala 

Hipóstila.  

Organiza: Gobierno de Canarias.  

Colaboran: BNE, RSEAPG y Cátedra Cultural Viera y 

Clavijo. 

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta España, 

Félix José Hernández. 
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      Ritorna a Firenze l’Autoritratto di Raffaello 

 

 

Firenze, 15 gennaio 2019. 
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È tornato a Firenze dagli Usa, dove è stato lo scorso 

autunno in mostra a San Francisco, tra i protagonisti di 

una esposizione dedicata al Rinascimento italiano, 

l'Autoritratto di Raffaello. Il celeberrimo dipinto, 

realizzato da Sanzio nei primi anni del '500, si trova dal 

secolo successivo nelle raccolte degli Uffizi. Vi giunse in 

eredità dalla collezione Della Rovere a Urbino, nel 1631, 

insieme a molti altri capolavori del maestro marchigiano: 

da allora è rimasto nella proprietà (ed in esposizione) 

all'interno del complesso. L'olio su tavola (47,5 x 33 cm), 

originariamente collocato in Galleria, sarà ora visibile per 

alcuni mesi nella fastosa sala di Saturno di Palazzo Pitti. 

Questo spazio è in pratica già di per sé, un piccolo museo 

dedicato a Raffaello: ben 10 tele del maestro urbinate vi 

sono già accolte, tra le quali la famosa Madonna della 

Seggiola, insieme ai dipinti del mentore di Raffaello, il 

Perugino, e a lavori di altri grandi artisti come Andrea 

Del Sarto, Annibale Carracci, Justus Sustermans (sul sito 

degli Uffizi è consultabile la storia e i tesori della sala 

all'indirizzo https://www.uffizi.it/mostre-virtuali/la-sala-

di-saturno). L'Autoritratto del Sanzio resterà in questo 

scrigno per alcuni mesi, quando saranno pronte al primo 

https://www.uffizi.it/mostre-virtuali/la-sala-di-saturno
https://www.uffizi.it/mostre-virtuali/la-sala-di-saturno
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piano degli Uffizi le sale dedicate alla vasta collezione di 

autoritratti della Galleria. Allora vi verrà trasferito e ne 

sarà una delle opere principali.  

 

"Fino a primavera l’Autoritratto si unisce al corpus di 

capolavori di Raffaello custodito nella Sala di Saturno - 

spiega il direttore delle Gallerie degli Uffizi Eike 

Schmidt – si tratta, dopo un disegno nelle collezioni del 

British Museum dove Sanzio si raffigura poco più che 

diciottenne, dell'autoritratto più giovanile dell’urbinate, 

ammirato e copiato da generazioni di giovani artisti di 

tutto il mondo. Saremo fieri di rendere questa opera uno 

dei cardini delle nuove sale degli autoritratti nella 

Galleria degli Uffizi". 

 

UFFICIO STAMPA : Andrea Acampa e  Tommaso 

Galligani. 

 

Félix José Hernández. 
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           Monsieur Amérique, de Nicolas Chemla 

                             
 

Paris le 16 janvier 2019. 

Une grande lecture terriblement efficace, à propos de la 

vie de Mike Mentzer. Le destin tragique d’un personnage 

hors du commun, de l’anti-Schwarzenegger. Quand le 

rêve américain devient un cauchemar.  Un livre fort et 

puissant. 

 « Il se demandait à quoi devait ressembler un roman du 

bodybuilding ? À quoi ressemblerait une prose sous 

stéroïdes ? Gonflée, boursouflée, hypertrophiée ? À la 

fois ronde et tendue, symétrique et structurée ? Ou bien 

répétitive, crescendo ? Toute en puissance lourde ou à 

l’inverse, en mouvements rapides et légers, contrôlés ? 

Nue ? Après avoir fait un texte de son corps, écrit avec 

ses muscles et sa chair un poème de la force virile, il lui 
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fallait trouver le langage qui écrirait le roman du 

corps. » 

Entre 1975 et 1985, dans le monde entier, Mike Mentzer 

incarna l’homme idéal – un corps spectaculaire, en ce 

qu’il joignait la perfection des formes classiques et la 

promesse d’une surhumanité nouvelle. Il fut l’un des 

monstres sacrés d’une jeune discipline, le bodybuilding. 

Avec cette faculté inédite d’être aussi écrivain, théoricien 

et philosophe. Aujourd’hui encore, ils sont des milliers à 

tenter de percer son énigme, à vouloir comprendre 

pourquoi Arnold Schwarzenegger jura sa perte – et 

même, s’il en fut la cause. Monsieur Amérique nous fait 

entrer dans la peau de ce personnage hors du commun 

pour conter son épopée et celle d’un pays en crise. C’est 

un roman du masculin, construit et déconstruit, de la 

chair et de la fonte, un roman du rêve américain et du 

crépuscule qu’il portait, peut-être, déjà, en germe. 

Interview Nicolas Chemla par la Librairie Mollat 

pour "Monsieur Amérique" : 

https://www.youtube.com/watch?time_continue=27&v=

QCasvX6Otl8 

Nicolas Chemla a publié Luxifer, pourquoi le luxe nous 

possède aux éditions Séguier en 2014, un essai qui 

explore les relations entre le luxe et le Mal au prisme de 

l'analyse culturelle, littéraire, sociologique et 

https://www.youtube.com/watch?time_continue=27&v=QCasvX6Otl8
https://www.youtube.com/watch?time_continue=27&v=QCasvX6Otl8
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philosophique. Son deuxième essai, Anthropologie du 

Boubour, faisait de Donald Trump la figure de proue du 

monde « bourgeois bourrin » à venir, avant sa victoire et 

celle du Brexit. Il a enseigné un cours sur « Sexe, désir et 

transgression » à l'École de la Communication de 

Sciences Po Paris, ainsi qu'à la Paris School of Luxury. 

Passionné de romantisme noir, de cinéma transgressif et 

d'une littérature « impure », il aime créer des ponts entre 

les cultures, les sujets et les points de vue, et déplacer les 

frontières de genre. 

Monsieur Amérique. Nicolas Chemla. © Editions 

Séguier, Paris, 2019. Couverture : Photographie © 

Wayne Gallash. Conception graphique de Mina Roman 

& Moshi Moshi studio, Paris. Roman biographique - 15 x 

21 cm - 608 pages - 22,00 € - ISBN : 9782840497752 

Créés dans les années 1980, les Éditions Séguier sont 

dédiées aux arts, tous les arts. La priorité est accordée 

aux personnages réputés secondaires mais dont 

l’influence - et parfois l’œuvre - ont été durablement 

sous-estimées. Il en résulte des essais, entretiens et 

biographies, regroupés dans un catalogue ouvert à un 

public soucieux de parfaire ses connaissances et de polir 

ses goûts. 

Félix José Hernández. 
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Astillas, fugas, eclipses. Cuentos de Mirza L. González 

 

                              

París, 16 de enero de 2019. 

 

Querida Ofelia:  

 

Ha sido una muy agradable sorpresa la de leer este libro 

que desborda de cubanía, con sus cuentos 

extraordinarios, cuyos personajes nos recuerdan a 

alguien.  Nos parece conocer los lugares en que se 

desarrollan. La pluma excepcional de doña Mirza L. 

González nos hace revivir el pasado en Cuba , el exilio 

presente y nos lanza hacia el futuro. Es un libro que 

engancha, que tiene duende y que es difícil de abandonar 

una vez que se ha comenzado a leer. 

Te reproduzco algunos fragmentos, para que tengas una 

idea de este magnífico libro: 
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“Prefiero recordarlas cuando aún vivían. Tuvieron 

una existencia larga y rica en experiencias. Como si 

el destino las hubiera unido en una misma familia en 

vida, las unió en la muerte por un hilo invisible, 

aunque en países diferentes. Ya en tiempos del exilio 

cubano, en una ciudad del norte y con un frío brutal, 

Coleta vivía y moría. Una vela, con rogativas diarias 

a la Caridad del Cobre porque se arreglara el 

problema de Cuba y por la salud de la familia, 

comenzó el fuego. La perseguida por el agua buscó el 

refugio en ella, al encerrarse en un baño  con la casa 

en llamas. De nada le sirvió. El agua, como antes a su 

abuelo y a su padre, la traicionó. La otra, también 

nacida a fines de siglo, inmensamente vieja y cansada, 

pero con una mente clara hasta el fin, le pone punto 

final a una vida digna y de trabajo, donde nunca se 

rindió, entregándose a lo irremediable en un 

accidente automovilístico. Gran devota de la Virgen 

de Regla, venía de cumplir su promesa anual de 

visitarla. De regreso, ya en las proximidades del 

pueblo, estalló el tanque de la gasolina al volcarse el 

auto que la conducía. Murió entre las llamas. Ambas 

murieron el mismo día. Es también la fecha de mi 

cumpleaños.” 

 

“¡Condenada, maldita! ¡Te voy a matar! ¡Enciendan 

la vela! ¡No te escapes, no huyas! ¡Satanás!". ¿Era la 
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voz de la bruja? Hablando de matar, ¿a quién? Oí un 

tropelaje acompañado de golpes secos. Me levanté y 

corrí hacia donde creía estaba la habitación de la 

vieja, tropezando con paredes, o qué sé yo. Tratando 

de orientarme en la oscuridad  me guiaba por unos 

gritos terribles y por la voz de Tomasa. Me 

encontraba totalmente desorientado y confuso, pero 

cada vez estaba más seguro de que el meollo del 

problema era la bruja. Tropecé con los pequeños 

cuerpos de mis hermanos que corrían; entre ellos, 

uno más alto que el mío, suponía que el de Rosa, me 

lanzó contra algo. Escuché ruido de cristales rotos, 

los pocos que teníamos, y caí al suelo. Me levanté 

como un resorte, mientras que malamente podía ver, y 

menos entender lo que Tomasa decía, apagado por 

las votes alteradas de todos. Entre ellos descollaba 

un chillido, único y espeluznante, el eje de mi 

carrera, el centro del llamado sin palabras que salía 

de mi madre. 

 

Nunca olvidaré sus alaridos. Han pasado veinte años 

desde aquella noche y todavía la pobre loca grita de la 

misma manera cuando entre sus sueños se desliza, al 

igual que antes, el majá que se nutría con su leche. 

Esos instantes de terror son, irónicamente, sus únicos 

contactos con la realidad. En ellos parece recobrar 

momentáneamente la razón. El resto de las horas las 

pasa cantando, arreglando sus vestidos y cabellos, 
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ahora largos y blancos, con cintas estrujadas y flores 

marchitas, como si fuera la novia de mi padre 

esperando su visita.” 

 

“Ay, el parque, el parque... Puerto añorado, donde 

atracarían las hermanas, anclando por horas para 

lucir como navíos iluminados su conquista habanera. 

Usualmente paseaban varias vueltas, hasta que 

cansadas y con dolor inconfesable de pies, decidían 

carenar en un banco. Allí, embutiendo su expansiva 

humanidad en el rústico espacio, se acomodaban, 

acompañados sus  movimientos al buscar la posición 

más cómoda por quejidos de la madera que ellas 

amortiguaban con sus risas.” 

 

“Dos horas antes de la señalada parada boda, con la 

iglesia encendida y llena de flores, cuando los 

invitados estaban listos para empezar a arreglarse, 

Hemisférica, buque nupcial, luminaria ardiente, 

ululante sirena de auxilio, se desplazó en carrera 

desesperada, caleidoscopio descomunal, por las 

mismas calles que antes la recibieron bamboleante y 

plena de sonrisas. Se pegó candela, dijeron. Había 

descubierto a África en íntimo y carnal coloquio con 

Luis Amando. Las desgracias no vienen solas, como 

dice el refrán. Las hermanas sobrevivientes, 

encerradas en casa, y de negro, no se veían en parte 

alguna. África, ahogada en su culpa, nunca pudo 
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recuperarse completamente de la pérdida de su querida 

hermana. Cayó en tal estado de depresión que dejó de 

comer. Bajó tanto de peso que a los seis meses era un 

inmenso pellejo colgante; se complicó su salud de tal 

manera que se le paralizaron los riñones, a 

consecuencia de lo cual murió. En menos de dos años 

de la supuesta y nefasta fecha de la boda de 

Hemisférica se acabó casi toda la familia. A poco 

tiempo del escándalo los padres se murieron, no de 

enfermedad conocida, sino de una gran vergüenza 

mezclada de tristeza; y de aquella familia tan feliz sólo 

quedó América. Circunstancias y períodos especiales 

fuera de su control hicieron que bajara de peso, y le 

dio por irse temporadas a la capital, de donde volvió 

un día con un bebé precioso, una niña.»  

 

“Lunes,17 de marzo de 1968 por la noche. Causa de 

una tormenta tardía, afuera nieva. El teléfono suena, 

sus padres le avisan que estarán en Chicago el 

domingo. Llegaron hace dos semanas de Cuba. Ya 

ella los vio. Sus padres adoptivos le han comprado el 

boleto y la han mandado a Miami, donde fue a 

recibirlos y pasó tres días con ellos. Enterradas 

quedarán en su memoria las marchas por las calles, 

los gritos de paredón, los "jeeps" de hombres 

uniformados, señalando con dedo acusador a su padre 

y llevándoselo preso, los rápidos preparativos para la 

salida; como una huida el viaje en avión, ella sola. La 
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llegada al país de la lengua extranjera. Los días en 

Miami en un campamento con otros niños asustados, 

tristes y expectantes ante lo desconocido, como ella. 

El colegio de Montana. Los recuerdos se filtran y se  

depositan en el fondo como el agua a través de una 

piedra porosa. Como un submarino permanecen 

hundidas las memorias en el subconsciente.” 

 

“No encuentra posición que le permita estar sobre 

la espalda. Le fascinan los juegos malabares de 

Dios con el firmamento: los cometas, las estrellas 

fugaces y, sobre todo, los eclipses. Se levanta y se 

pone el sombrero. Al impulsarse en la arrancada se 

eleva casi hasta las estrellas y de allí se orienta 

hacia un cocodrilo verde, brillante en un mar de 

zafiro. Todavía en el aire planea sobre un pueblecito 

que está en un valle. Cruza entre las lomas de 

Candela y ve, en la ribera de un río que en sueños es 

caudaloso, una carretera que viene de la ciudad. 

Planea sobre ella y divisa, pasando por encima de 

un asilo en cuyo patio corretean niñas de uniformes 

morados, el centro del pueblo, donde hay un parque 

y una iglesia. Por detrás de la iglesia cruza una 

zanja. El parque está lleno de gente joven, alegre y 

conversadora. Las mujeres dan vueltas alrededor del 

paseo y a veces se detienen a hablar con los jóvenes, 

que en grupos, conversan en las orillas. El campo 

debajo, el cañaveral, la cañada, los platanales, las 
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siembras de papas y malangas. Las mazorcas tiernas 

en el maizal. La casita con su cerca de piña de ratón, 

y el pozo. Baja al brocal, se asoma y grita: 

¡Volver...volver...! Camina con cuidado entre los 

árboles y ve a su padre a través de la maleza, 

detenido en un espacio abierto entre la yerba. Él, en 

medio de cuatro jaulas colocadas en cuadrante. En 

una hay un sinsonte, en la otra un tomeguín, en la 

tercera un azulejo y en la última un canario. Su 

padre la ve también, la llama, corren al encuentro y 

se abrazan. Es absolutamente feliz entre los brazos 

de su padre y el gorjeo de los pájaros.” 

 

"Este libro se inscribe dentro de un fenómeno de 

singular variedad y que por su dispersión geográfica 

aún no ha sido calibrado en sincronía con toda su 

magnitud: el de la narrativa cubana del exilio (...) 

Astillas, Fugas, Eclipses contiene suficientes elementos 

de novedad narrativa, a nivel formal y de contenido,  

como para convertirlo en señal de un quehacer que 

puede estar marcado por una nueva norma estilística en 

la literatura hispanoamericana  contemporánea". Fabio 

Murrieta 

 

Mirza L. González nació en Güines, La Habana, Cuba. 

Estudió en la Universidad de La Habana en las Facultades 

de Ciencias Físico Matemáticas y Pedagogía. Reside en 

Chicago desde 1962, donde continuó sus estudios y se 
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graduó con los títulos de Master of Arts, de Loyola 

University en Chicago, y Doctora en Filosofía y Letras 

(Ph.D.), de Northwestern University en Evanston, Illinois. 

Durante varios años fue Profesora en el Departamento de 

Lenguas Modernas en DePaul University, donde además 

desempeñó cargos administrativos y contribuyó  al 

impulso y la diversificación de los cursos sobre Literatura 

Española y Latinoamericana, especialmente en Literatura 

Revolucionaria, Afro hispana y del Caribe. Entre los 

premios que le han sido otorgados debe destacarse el 

"Cortelyou-Lowery Award for Excellence" de DePaul, 

concedido a miembros de la facultad destacados en la 

docencia, las investigaciones, y los servicios prestados a la 

institución. Actualmente es Profesora Emérita de DePaul 

University. 

 

Ha publicado dos libros: La novela y el cuento 

psicológicos de Miguel de Carrión (Miami: Ediciones 

Universal, 1979), análisis crítico del importante novelista 

cubano; y Literatura revolucionaria hispanoamericana 

(Madrid: Betania, 1994), antología crítica de obras 

revolucionarias de diversos géneros literarios. Ha 

publicado numerosos artículos de crítica literaria sobre 

Literatura de Latinoamérica y Literatura Latina en los 

Estados Unidos, dedicando sus estudios más recientes a la 

poesía y al teatro cubano-americanos. Sus artículos sobre 

Miguel de Carrión, Jesús Castellanos y la revista cubana 

Orígenes, aparecieron en el Dictionary of Twentieth 



Desde las orillas del Sena 

 69 

Century Cuban Literature (Westport: Greenwood Press, 

1990). 

 

Astillas, fugas, eclipses. Cuentos de Mirza L. González. 

© Editorial Betania. Colección Narrativa. Prólogo de 

Fabio Murrieta. Ilustración de la cubierta: Cuba 42, La 

fuga en el eclipse (2001).  21 x 13 cm - 102 páginas - 

ISBN: 84-8017-143-X 

 

Te lo haré llegar a San Cristóbal de La Habana por la vía 

que suelo utilizar, para que después de leerlo lo hagas 

circular entre los amigos. 

 

Félix José Hernández. 
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Il Paesaggio di Leonardo da Vinci, dagli Uffizi 

all’Opificio delle Pietre Dure 

 

                                        
 

Firenze, 17 gennaio 2019. 

 

Il Paesaggio di Leonardo da Vinci, datato 5 agosto 1473, 

è stato portato oggi dagli Uffizi all’Opificio delle Pietre 

Dure. È un evento eccezionale: per la prima volta, infatti, 

il disegno viene esaminato scientificamente con le 

metodologie più avanzate e tutti gli strumenti di ultima 

generazione, che ci faranno comprendere meglio la 

genesi e la natura di questa celeberrima immagine. 

 

Per la sua fragilità, il disegno non può essere esposto alla 

luce per lungo tempo: sarà protagonista di una mostra a 

Vinci dal prossimo 15 aprile per cinque settimane, poi 

dovrà tornare al Gabinetto dei Disegni e delle Stampe 

degli Uffizi. Oggi, la consegna speciale dell’8P (così il 

foglio è conosciuto in ambito scientifico, sigla che 

corrisponde al suo numero di inventario) è avvenuta sotto 

lo sguardo vigile dei Carabinieri del Nucleo Tutela 

Patrimonio Culturale.  
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Maurizio Michelozzi, restauratore esperto nella 

conservazione di disegni e funzionario degli Uffizi, ha 

accompagnato l’opera presso i laboratori alla Fortezza da 

Basso e seguirà le ricerche scientifiche su di essa in 

collaborazione con il team dell’Opificio delle Pietre 

Dure: Letizia Montalbano, specializzata nei disegni, 

Roberto Bellucci, che ha già lavorato all’Adorazione dei 

Magi e curerà gli aspetti della diagnostica ottica, sotto la 

supervisione di Cecilia Frosinini e del soprintendente 

Marco Ciatti. 

 

Oggi la prima battuta di indagini ha messo in luce due 

differenti stesure evidenziando un’area e alcuni dettagli 

che sono stati aggiunti in un secondo tempo alla prima 

versione dell’opera. Per ora sono state svolte analisi di 

tipo ottico sul recto del disegno; in seguito le stesse 

indagini saranno adottate anche per il verso del foglio, 

dove è schizzata una figura umana. Si cercheranno di 

capire le stratificazioni e il succedersi delle fasi per 

comprendere l’evoluzione dell’opera.   

 

“Al momento – precisa Cecilia Frosinini - è stato 

evidenziato l’utilizzo di due materiali diversi nei tratti del 

disegno. Un inchiostro ferrogallico nero e un materiale 

carbonioso liquido, forse applicato con un pennello 

molto sottile, in particolare per costruire la formazione 

rocciosa centrale. Siamo riusciti ad evidenziare alcuni 
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particolari e leggerli attraverso immagini ad altissima 

risoluzione, in luce diffusa e in infrarosso, individuando 

le due diverse fasi. È probabile che Leonardo sia 

ritornato sul disegno in un secondo momento, magari 

proprio dopo i suoi studi sulla geologia e sulle rocce”.  

A seguire le osservazioni al microscopio ci saranno gli 

esami con la tecnica della fluorescenza dei raggi X (Xrf), 

una tecnica spettroscopica che permetterà l’analisi delle 

componenti chimiche dei materiali utilizzati. Agli esami 

di tipo conoscitivo, che proseguiranno nei prossimi 

giorni, anche sul retro del disegno, seguiranno delle 

valutazioni di tipo conservativo. “È sempre 

un’esperienza affascinante rapportarsi ad un Leonardo – 

conclude Cecilia Frosinini - ma avendo avuto 

l’Adorazione dei Magi per cinque anni e mezzo si può 

dire che è quasi come riavere in corsia uno dei nostri 

pazienti preferiti”. 

 

Il direttore delle Gallerie degli Uffizi, Eike Schmidt, 

commenta i primi risultati, notando che “Dei differenti 

inchiostri già si sapeva, ma la grande novità in questo 

caso è l’identificazione di due fasi nettamente distinte in 

cui Leonardo lavora al disegno 8P. Questo offre nuove 

certezze agli studi storico-artistici e aiuta a farci 

comprendere questa opera misteriosa. Infatti molto 

spesso il paesaggio viene interpretato come un’immagine 

geografica precisa, quasi che esso sia una specie di 

‘fotografia’ di questa o di quella valle, di queste o di 
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quelle montagne. Oggi si è invece scoperto un processo 

di realizzazione del disegno in due momenti successivi: 

questo sposta la bilancia verso le interpretazioni che ne 

sottolineano l’aspetto immaginativo e il carattere di 

speculazione intellettuale da parte dell’artista”. 

 

Uffcio Stampa: Andrea  Acampa  & Tommaso Galligani. 

 

Pubblicato da Félix José Hernández. 
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Los retratos de la modernidad de Berenice Abbott en 

la Fundación MAPFRE de Barcelona 

 

Berenice Abbott. West Street, 1932. International Center of 

Photography Purchase, with funds provided by the National 

Endowment for the Arts and the Lois and Bruce Zenkel Purchase 

Fund, 1983 (388.1983). © Getty Images/Berenice Abbott. 

Barcelona, 18 de enero de 2019. 

Querida Ofelia, 

Berenice Abbott. Retratos de la modernidad propone un 

exhaustivo recorrido por la trayectoria de la fotógrafa 
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estadounidense (Springfield, Ohio, 1898 – Monson, 

Maine, 1991). Su obra, una de las más cautivadoras de la 

fotografía norteamericana de la primera mitad del siglo 

XX, hizo de puente entre la vanguardia del viejo 

continente y la creciente escena artística de la costa este 

de Estados Unidos de los años 1920 y 1930. 

La obra de Abbott es un reflejo de su gran habilidad para 

identificar y retratar los cambios de su entorno. En 

conjunto, sus fotografías constituyen un excepcional 

retrato de la modernidad del nuevo siglo, idea sobre la 

que pivota la presente muestra. 

La exposición, estructurada en tres secciones temáticas, 

recorre su carrera a través de casi doscientas fotografías 

de época. Entre ellas, en diálogo con las de la fotógrafa 

norteamericana, se exponen once fotografías de Eugène 

Atget positivadas por la propia Abbott a finales de la 

década de los 1950. 

Modernidad. La idea de modernidad invade todo el 

trabajo de Abbott, desde sus retratos de los artistas e 

intelectuales más vanguardistas del momento, pasando 

por sus asombrosas vistas de la ciudad de Nueva York, 

hasta sus fotografías de tema científico en las que retrata 

los resultados de diversos fenómenos y experimentos. Es 

también un reflejo de la modernidad de la propia Abbott, 

de su carácter vanguardista y audaz. 
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París. Apenas tres años después de trasladarse a Nueva 

York, Abbott viaja a Europa y se instala en París, donde 

empieza a trabajar en el estudio de Man Ray y entra en 

contacto con la fotografía. A través de Man Ray conoce a 

Eugène Atget, cuya obra le despierta una gran 

admiración. Durante varias décadas se dedicará a 

promocionarla y a alentar su coleccionismo en los 

Estados Unidos, convirtiéndose en figura clave para la 

fortuna crítica e historiográfica del fotógrafo. 

Nueva York. En 1929 Abbott regresa a Nueva York y se 

embarca en la producción de su mayor corpus de trabajo: 

la documentación fotográfica del crecimiento de esta 

ciudad. Desarrolla este proyecto de forma independiente 

hasta que, en 1935, logra financiarlo con ayuda estatal. 

Las imágenes, publicadas bajo el título de Changing New 

York en 1939, son reflejo de la genial habilidad de la 

fotógrafa en percibir las posibilidades infinitas que ofrece 

Nueva York para plasmar la modernidad de los nuevos 

tiempos. 

¿Documento? Las fotografías que crea Abbott son mucho 

más que documento. Aunque su intención es huir de las 

supuestas artificiosidades del arte, el resultado visual es 

tan rico y diverso que dificulta categorizarlas bajo el 

adjetivo “documental”. Sus retratos y las imágenes de 

tema científico que desarrolla desde fines de los 1950 en 

colaboración con el Instituto de Tecnología de 
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Massachusetts, son ejemplos, presentes en la muestra, 

característicos de esta dualidad. 

Vanguardista y audaz, la fotógrafa norteamericana 

Berenice Abbott actuó de puente entre los círculos 

culturales de París y de Nueva York en los años 1920 y 

1930. Sus retratos de artistas e intelectuales parisinos y 

su visión de las transformaciones de la ciudad de Nueva 

York constituyen un excepcional retrato de la 

modernidad del siglo XX. 

Berenice Abbott. Retratos de la modernidad.  

Exposición en Barcelona. Sala Fundación MAPFRE Casa 

Garriga Nogués. Del 20.02.2019 al 19.05.2019.  

La exposición ha sido producida por Fundación 

MAPFRE y comisariada por Estrella de Diego, 

catedrática de Arte Contemporáneo de la Universidad 

Complutense de Madrid y miembro de la Real Academia 

de Bellas Artes de San Fernando. Para su realización 

hemos contado con fondos procedentes de algunas de las 

más importantes colecciones estadounidenses: The New 

York Public Library, The George Eastman Museum 

(Rochester, Nueva York), The Howard Greenberg 

Gallery (Nueva York), The International Center of 

Photography (Nueva York), the MIT Museum 

(Cambridge, Massachusetts) y The Museum of the City of 

New York. 
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Un gran abrazo desde la bella y culta Barcelona, 

Félix José Hernández. 
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Les échos de la Terreur. Vérités d'un mensonge 

d'État (1794-2001), de Jean-Clément Martin 

 

Paris le 18 janvier 2019. 
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Un magnifique livre, écrit avec la plume exceptionnelle 

de Jean-Clément Martin, un des plus grands historiens 

français de la Révolution.  Un texte remarquable écrit 

avec intelligence et sensibilité, bilan de 40 années de 

recherches et d’historiographie. Un coup de maître ! 

Nous vivons dans une époque où les spectres des 

terreurs, brune, rouge noire ne cessent de nous entourer et 

de solliciter nos mémoires. Peut-on parler de terreur sans 

penser à « La Terreur » de 1794 ? Le lien a été – et 

demeure – encore discuté notamment depuis Hannah 

Arendt.  

L’objet de ce livre est d’examiner comment se 

sont développés au fil du temps ces échos de la terreur 

qui influencent nos imaginaires et de mettre en évidence 

les prolongements jusqu’à aujourd’hui de cet épisode 

décisif de l’histoire de France. Il s’agit de rendre compte 

des liens entre terreur politique et démocratie, de la 

terreur comprise comme mode de gouvernement, de la 

terreur comme structure politique indissociable de la 

Révolution française. Il s’agira aussi de mettre en lumière 

les lacunes de la démonstration, qui a renversé le sens 

même du mot terreur, qui a utilisé sans précaution le mot 

terroriste, qui a aussi oublié, voire masqué, d’autres 

véritables terreurs.  

A l'occasion des Rendez-vous de l'histoire 2018 à 

Blois, Jean-Clément Martin vous présente son 
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ouvrage "Les échos de la Terreur : vérités d'un 

mensonge d'Etat (1794-2001)" aux éditions Belin : 

https://www.youtube.com/watch?v=1nQ8w8_NOME 

« L’historien, spécialiste de la Révolution française, a 

beaucoup travaillé sur la violence politique et à remettre 

en cause quelques idées reçues. Comme dans « Les 

Echos de la Terreur », son nouveau livre. » Le Monde 

« L'historien livre un essai qui relève autant de la 

digression philosophique que de l'étude historique. » Le 

Figaro 

Jean-Clément Martin est professeur émérite de 

l’université Paris 1 Panthéon-Sorbonne, ancien directeur 

de l’institut d’Histoire de la Révolution française et a 

consacré de nombreux livres à la Révolution française 

comme à la Contre-Révolution et à leurs mémoires. 

Les échos de la Terreur. Vérités d'un mensonge 

d'État (1794-2001).  Jean-Clément Martin. © Belin 

Éditeur / Humensis 2018. Collection Contemporaines, 

dirigée par Denis Peschanski et Henry Rousso. En 

couverture : Tract sur Robespierre, eau-forte d’époque 

coloriée, 1793 © Alk-images. 15 x 22 cm - 324 Pages - 

24,00 € - ISBN : 978-2-410-00206-5 

Félix José Hernández. 

https://www.youtube.com/watch?v=1nQ8w8_NOME
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El arte en revolución de Chagall a Malévich, en la 

Fundación MAPFRE de Madrid  

 

Kazimir Malévich. Suprematismo, 1915-1916. Museo Regional de 

Bellas Artes Kovalenko, Krasnodar INV. КП-10432 Ж-358. © The 

Krasnodar Regional Art Museum named after F.A. Kovalenko, 

2018, provided with assistance from the State Museum and 

Exhibition Center ROSIZO 

Madrid, 19 de enero de 2019. 
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Querida Ofelia: 

En el transcurso del siglo XIX al XX, los artistas rusos, 

revolucionarios antes de la revolución, rompieron con los 

moldes establecidos y se adelantaron a la modernidad de 

un modo nunca visto antes en su país. 

Fundación MAPFRE, con el Grimaldi Forum Monaco, 

presenta la exposición De Chagall a Malévich: el arte 

en revolución, que reúne más de 90 obras y 23 

publicaciones de los artistas que vivieron la 

transformación de una sociedad llena de esperanza y 

convencida de que con la revolución había empezado un 

mundo nuevo. 

A principios del siglo XX Rusia se consolidó como uno 

de los centros de la vanguardia artística mundial del que 

surgieron algunas de las propuestas más radicales y 

revolucionarias del arte y el diseño modernos. Muchos 

artistas del país viajaron a Francia y Alemania, donde 

entraron en contacto con los movimientos culturales más 

avanzados, y algunos coleccionistas cumplieron un papel 

clave al adquirir numerosas obras vanguardistas en las 

galerías de París, para fomentar la difusión de ese arte 

nuevo en las capitales rusas. 

El ambiente social que desembocó en la Revolución de 

Octubre de 1917 explica de qué modo las propuestas de 

estos artistas acompañaron, anunciaron o glosaron lo que 
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iba a ser el proceso revolucionario y el cambio de 

paradigma que conllevó su llegada. 

Porque no fue la revolución la que forjó las vanguardias 

y la modernidad: fueron los artistas los que se erigieron 

en revolucionarios, seguros de que cuando llegara la 

revolución se convertiría en lo que esperaban, y, por 

consiguiente, en lo que la misma esperaba de ellos. La 

realidad no cumplió sus expectativas, dando origen a 

desilusiones, que también fueron las semillas de un 

nuevo lenguaje visual. 

La muestra tiene como figuras de referencia a Marc 

Chagall y Kazimir Malévich, en la medida en que 

representan dos polos en las innovaciones de la 

vanguardia pictórica: el caso de Chagall, más poético y 

narrativo que abre el camino al surrealismo; el de 

Malévich, más radical y tendente a la abstracción 

geométrica. Entre ambos se despliega la obra de otros 

veintisiete artistas que trabajan la pintura y la escultura al 

tiempo que contestan los principios fundamentales de 

esas artes. En el elenco de creadores es destacable la 

presencia de una importante nómina de mujeres artistas, 

cuyo trabajo resultó fundamental en el desarrollo de las 

vanguardias rusas previo y posterior a la Revolución de 

Octubre. Entre otros, Natalia Goncharova, Liubov 

Popova, El Lisitski, Vasili Kandinsky o Alexandr 

Ródchenko, así como de una selección de artistas 
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responsables de la renovación del campo del diseño 

gráfico, que vive un extraordinario desarrollo en esas 

décadas de fervor creativo y compromiso político. 

La exposición concluye en los años treinta, momento 

crítico en que los artistas ven reducida su capacidad de 

acción ante la evolución del régimen hacia un estado 

totalitario. 

Mujeres artistas: En la época inmediatamente anterior y 

posterior a la Revolución de Octubre de 1917 los artistas 

trabajaban unidos para acabar con tradiciones y 

jerarquías anticuadas e imaginar una sociedad nueva. 

Estos objetivos permitían y, de hecho, fomentaban la 

participación de mujeres. Esta exposición incluye obras 

maestras de Xenia Ender, Alexandra Exter, Natalia 

Goncharova, Liubov Popova, Olga Rózanova, Varvara 

Stepánova, y Nadiezhda Udaltsova. 

Neoprimitivismo, tradición y modernidad: Bien 

entrada ya la primera década del siglo XX, destacados 

artistas rusos, ucranianos y de ascendencia judía dieron 

vida al neoprimitivismo, movimiento nacional que 

combinaba un renovado interés en las formas 

tradicionales del arte popular ruso con las técnicas 

pictóricas del posimpresionismo, tan en boga en ese 

momento en París y Múnich. Aunque seguían 

practicando géneros clásicos —tales como el paisaje, el 

desnudo, el retrato y la naturaleza muerta—, estos 
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artistas, entre ellos Marc Chagall, Natalia Goncharova, 

Piotr Konchalovski, e Iliá Mashkov, aplicaban a sus 

escenas los vivos colores del expresionismo, así como las 

superficies planas y las texturas propias del cubismo. 

Suprematismo, geometría abstracta: El Suprematismo 

era una corriente artística radical cuando fue introducida 

en Rusia por Kazimir Malévich alrededor de 1913. Las 

composiciones suprematistas basadas en formas 

geométricas eran totalmente abstractas. Este movimiento 

dotó a los artistas revolucionarios de los instrumentos 

necesarios para crear una estética innovadora para una 

nueva utopía. Libres de la carga de la representación, las 

formas reducidas encarnaban, según Malévich, "la 

supremacía del sentimiento puro en el arte creativo". 

Pintar en cuatro dimensiones: Al igual que los cubistas, 

el artista Mijaíl Matiushin quería acceder a una cuarta 

dimensión, potenciando la conciencia respecto al entorno. 

Este proyecto solo podía ser implementado por un artista 

visionario que, mediante la práctica de sus capacidades 

perceptivas, fuera capaz de reconocer la complejidad y la 

simultaneidad del espacio y expresarlo de forma visible. 

Las teorías y enseñanzas de Matiushin le llevaron a crear 

junto a sus alumnos Borís y Xenia Ender 

representaciones novedosas de la naturaleza en dos 

dimensiones. Sus obras, basadas en entornos y 

fenómenos naturales, funcionan esencialmente como 
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paisajes, aunque tienen poco que ver con las 

convenciones tradicionales del género. 

De Chagall a Malévich: el arte en revolución.  

Exposición en Madrid. Sala Fundación MAPFRE 

Recoletos.  Esta exposición se muestra en el Paseo de 

Recoletos, 23 de Madrid a partir del 9 de febrero y hasta 

el 5 de mayo de 2019. 

Exposición producida por Fundación MAPFRE en 

colaboración con Grimaldi Forum Monaco y basada en el 

concepto original de Grimaldi Forum. 

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta Madrid, 

Félix José Hernández. 
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Des loups et des hommes : enquête en France sauvage, 

de Caroline Audibert 

 

Paris le 19 janvier 2019. 

 

Caroline Audibert nous offre un excellent essai, fort et 

puissant.  Cette belle découverte littéraire nous fait vivre 

l’aventure d’un magnifique moment de lecture. Une 

grande réussite ! 

 

Une histoire commune et fascinante rapproche les hommes du loup. 

Dans le contexte d'une érosion majeure de la biodiversité, l'enquête 

littéraire de Caroline Audibert initie à une plus vaste idée de l'écologie. 

Elle explore en profondeur la question du vivre-ensemble entre les 

hommes et le sauvage dont le loup se révèle le symbole. 
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Lorsque son père découvre un loup dans la forêt du 

Mercantour, l'animal appartient encore aux légendes. 

Rencontre marquante pour cette enfant qui grandit en 

pleine montagne au coeur du parc national et côtoie les 

bergers des Alpes. Tout poussait la journaliste Caroline 

Audibert à remonter la piste du loup parmi les derniers 

territoires sauvages de l'Hexagone. Minutieusement, elle 

démêle trente ans d'une histoire commune qui rapproche 

les hommes de cet animal se jouant des frontières. Le 

loup n'est plus le héros d'un conte pour enfants. Il fait la 

une des journaux, désespère les bergers, intéresse la 

génétique, enthousiasme les écologistes, préoccupe les 

ministères, motive même un procès. Son retour inopiné 

fascine ou irrite, révélant d'indépassables contradictions 

au sein d'une grande fresque humaine où chacun défend 

avec passion sa propre vision de la nature. Le loup revient 

nous dire que nous n'avons pas tout pris et tout dicté à la 

terre. Le loup revient nous dire qu'il est, d'une certaine façon, 

une part de nous-mêmes, que son destin n'est pas séparé du 

nôtre puisqu'il a à voir avec la liberté. Serions-nous à l'aube 

d'un nouveau cycle ? 

Caroline Audibert est journaliste et auteur d'ouvrages sur les 

Alpes, elle a également réalisé un documentaire sur les 

montagnes du Mercantour qu'elle parcourt depuis l'enfance. 

Marquée par sa vie en refuge d'altitude, elle porte un regard 

sensible et philosophe sur la nature, et aime explorer les 

relations qu'entretiennent les hommes avec leur 
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environnement. L'écologie — au sens d'une manière 

respectueuse d'habiter le monde - est au coeur de ses 

préoccupations. 

Des loups et des hommes : enquête en France sauvage. 

Essai de Caroline Audibert. © Éditions Plon, un 

département de Éditeurs, 2018.Collection Terre Humaine 

Plon. Collection d’études et de témoignages fondée par 

Jean Mamlaurie et dirigée par Jean-Christophe Rufin. 

Broché - 23cm x 14cm - 384 pages - 24,90 €  - ISBN : 2-

259-26819-6  

 

Félix José Hernández. 
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Gli Uffizi. Il codice Leicester di Leonardo da Vinci 

 

                        
 

Firenze, 22 gennaio 2019 

 

Effetto “Leonardo” agli Uffizi di Firenze. La mostra 

L’acqua microscopio della natura. Il codice Leicester di 

Leonardo da Vinci, accolta nell’Aula Magliabechiana 

(all'interno del percorso espositivo del museo accessibile 

a tutti i visitatori) si è chiusa con un grande risultato: 

durante il suo periodo di esposizione, dal 29 ottobre al 20 

gennaio, gli Uffizi sono stati visitati da 383.987 persone, 

quasi 8000 in più (7817) rispetto alle presenze in museo 

nello stesso periodo dell'anno precedente.  

 

La rassegna, curata dal direttore del Museo Galileo di 

Firenze Paolo Galluzzi e sostenuta dal contributo della 

Fondazione Cassa di Risparmio di Firenze, ha riportato in 

Italia a distanza di decenni il preziosissimo codice di 

Leonardo prestato eccezionalmente agli Uffizi nella sua 

interezza dal suo attuale proprietario, Bill Gates: 

protagoniste ne sono state le 72 pagine del manoscritto, 



Desde las orillas del Sena 

 92 

dedicato all'acqua nello studio dei suoi molteplici aspetti 

di elemento naturale, che il grande artista e scienziato 

vergò tra il 1504 e il 1508. Il Codex non tornava a 

Firenze dal 1982, quando fu protagonista di una grande 

mostra gratuita in Palazzo Vecchio.  

 

"Gli Uffizi hanno riportato in Italia un tesoro di valore 

inestimabile che non vi tornava da svariati decenni - 

commenta il direttore delle Gallerie Eike Schmidt - Di 

fatto, l'esposizione del Codex a Firenze ha aperto come 

primo grande evento a livello globale le celebrazioni per 

i cinquecento anni dalla morte del Genio di Vinci, che si 

tengono in tutto il mondo nel corso di questo anno". 

 

"Oltre al positivo riscontro del numero dei visitatori - 

aggiunge il curatore Paolo Galluzzi - non si può non 

sottolineare anche l'impressionante attenzione riservata 

dai media di ogni angolo del mondo a questo evento: 

decine di troupe televisive e giornalisti sono venuti agli 

Uffizi per svelare e raccontare a lettori e spettatori di 

tutto il globo le meraviglie e la genialità del Leonardo 

scienziato". 

 

“Siamo molto soddisfatti per l’enorme affluenza di 

pubblico che ha ottenuto la mostra – commenta il 

presidente della Fondazione CR Firenze Umberto 

Tombari – perché premia l’alto valore scientifico 

dell’esposizione e conferma la validità della strategia 
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che ha motivato il nostro sostegno a tale evento. 

Intendiamo infatti ampliare la collaborazione con 

istituzioni internazionali per realizzare progetti di ampio 

respiro che abbiano una ricaduta sul territorio e 

intensificare le occasioni per educare e formare le nuove 

generazioni usando i linguaggi a loro più congeniali 

quali quelli digitali. I pannelli fortemente innovativi, 

progettati e realizzati dal Museo Galileo, hanno infatti 

permesso ad un pubblico vasto ed eterogeneo di 

comprendere dei testi difficilmente decifrabili ed entrare 

così pienamente nello spirito della mostra’’. 

 

UFFICIO STAMPA : Andrea Acampa & Tommaso 

Galligani. 

 

Félix José Hernández 
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Gallerie degli Uffizi : Giorno della memoria 2019  

 

  
 

Firenze, 23 gennaio 2019. 

 

SHOAH, IL DIRETTORE DEGLI UFFIZI:  “SI 

RESTITUISCANO ALLE FAMIGLIE EBREE LE OPERE 

TRAFUGATE DAI NAZISTI” 

  

Evento nel museo per il Giorno della Memoria con studiosi e la 

presidente Ucei Noemi di Segni 

 

Durante gli anni della seconda guerra mondiale sono 

state "tantissime le opere d’arte trafugate dai nazisti, non 

solo a musei, ma anche a famiglie e sinagoghe: stiamo 
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parlando di centinaia di migliaia di pezzi, spesso 

depredati mentre si destinavano i legittimi proprietari a 

morire nei campi di concentramento. È un tema 

importante e doloroso,  taciuto troppo a lungo: oggi 

vogliamo togliere il velo anche a questo grande dramma 

della Shoah".   

 

Lo ha ricordato il direttore degli Uffizi di Firenze Eike 

Schmidt, aprendo l’evento ‘Giorno della memoria 2019 - 

I sommersi e salvati nelle collezioni delle Gallerie’,  

tenuto oggi all'Auditorium Vasari. "I governi - ha 

lanciato un appello il direttore -  dovrebbero istituire 

commissioni che si impegnino attivamente, come tra 

l’altro in Italia avviene già, grazie al Nucleo di Tutela 

dei Carabinieri: è questo il modello che speriamo altri 

Paesi scelgano di seguire". All'evento hanno preso parte, 

oltre a studenti degli istituti toscani, storici dell'arte degli 

Uffizi come Claudio Di Benedetto e Simonella Condemi 

e la ricercatrice dell'istituto toscano della Resistenza 

Valeria Gallimi, la presidente delle Comunità ebraiche 

italiane (Ucei) Noemi Di Segni e quello dell'Aned 

Alessio Ducci.  

 

Di Segni ha sottolineato che l'avere depredato le famiglie 

ebree dei loro tesori artistici "faceva parte di un disegno 

di sterminio ben preciso, che si esplicitava anche sulla 

dimensione del possesso, per il valore che potevano 

avere le collezioni, ed anche in quanto parte di una 
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sistematica distruzione di identità, nella misura in cui 

l'arte è componente di una ricchezza interiore delle 

persone che la custodivano o la realizzavano". La 

presidente dell'Ucei ha poi voluto ringraziare gli Uffizi 

per aver dato vita alla battaglia per far tornare il ‘Vaso di 

Fiori’ di Jan Van Huysum, rubato dai nazisti nel 1944, a 

Palazzo Pitti: "è una vicenda che abbiamo seguito e 

continuiamo a seguire con grande attenzione", ha detto.   

 

Ducci, dell’Aned, ha infine portato la sua testimonianza 

di figlio di un deportato: "Mio padre era in uno di quei 

campi  - ha raccontato ai giovani presenti -  Sopravvisse: 

fu pesato, al momento della liberazione era appena 27 

chili. Aveva 18 anni. Addosso gli erano rimasti solo ossa, 

pelle, nient'altro. Ma ce la fece: partendo da questo 

elemento di forza, l'emersione contro ogni possibilità 

dall'immane tragedia dell'olocausto, voglio invitare i 

giovani a trarre un messaggio di speranza". Durante 

l'evento, nell'Auditorium sono stati esposti alcuni 

autoritratti - appartenenti alla collezione degli Uffizi - di 

artisti deportati dai nazisti durante la guerra: tra questi, 

quelli di Italo Josz, Max Liebermann, Mariette Lydis, 

Heinrich Rauchinger, LLewellyn Lloyd e Adriana 

Pincherle. "Questo tipo di opere avrà simbolicamente 

uno spazio espositivo ad hoc", ha annunciato il direttore 

Schmidt, "quando verranno aperte, al primo piano della 

Galleria le nuove sale dedicate agli autoritratti". 
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Ufficio Stampa : Andrea Acampa  & Tommaso 

Galligani,  

 

Félix José Hernández. 
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      Lettre au président de la République Française 

 

 
 

M. Emanuel Macron, président de la République 

Française. 

Palais de l’Élysée. 

55 rue du faubourg Saint-honoré 

75008 Paris. 

 Paris, le 23 janvier 2019. 

 Monsieur le président de la République Française. 

 Je m’adresse à vous pour vous demander la suppression 

de la CSG à toutes les retraites et la revalorisation de 

celles-ci. 
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 Pour pouvoir vivre avec une retraite décente, il faut 

l'indexation au coût de la vie, pour ne pas se retrouver 

dans la misère. 

 J'ai cotisé pour payer la retraite de mes aînés (ce qui est 

normal), et maintenant je paie pour les jeunes. En fait, je 

paie toujours.  

 Les retraités ont travaillé toute leur vie, et la vie qui leur 

reste, ils veulent profiter des fruits qu'ils ont récoltés de 

leur travail parfois dur à l'époque.  

Vous remerciant pour l’intérêt que vous porterez à ma 

demande, je vous prie d’agréer Monsieur le président de 

la République, l’expression de mes sentiments très 

respectueux 

  M. Félix José Hernández 
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Joseph Peyré. Le Béarn pour racines, l'horizon pour 

destin, de Pierre Peyré 

                       

Paris le 23 janvier 2019. 

Est-il possible qu'on ait oublié Joseph Peyré ? L’écriture 

passionnée de la belle plume de Pierre Peyré nous fait 

connaître la vie et l’œuvre du grand écrivain, prodige 

d'intelligence et de sensibilité. Un grand livre ! 

Par quelle étrange anomalie, Joseph Peyré, prix Goncourt 

1935, auteur essentiel de la littérature française a-t-il 

disparu de nos références comme de nos habitudes de 

lecture ?  

On le retrouve dans ce lieu injustement trop fréquenté : le 

purgatoire des écrivains. Son œuvre, récompensée de 

nombreux prix se mesure pourtant à celles d’un 

Hemingway, ou d’un Kessel. Elle est l’exemple même de 
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l’imagination au pouvoir, cette capacité à voir et à 

imaginer des lieux, en romancier soucieux néanmoins de 

sa vérité. 

Toute sa vie, cet écrivain voyageur n’aura eu de cesse de 

courir le monde à la recherche d’horizons lointains à la 

fois géographiques et humains. Sa passion pour la haute 

montagne ou le Sahara assurera sa célébrité et inspirera 

des vocations. 

En archiviste familial, Pierre Peyré, universitaire et neveu 

fidèle, nous propose un dialogue de pure fiction avec son 

oncle, faisant le chemin vers celui qu’il ne découvrira 

réellement comme auteur majeur qu’après sa mort. 

Comme un rappel lancé du pays des vivants, il réussit à 

faire revenir parmi nous celui qui n’a jamais cessé d’être 

un immense écrivain. Puisse chacun s’en apercevoir. 

Pierre Peyré, professeur émérite à l’Université de Pau et 

des pays de l’Adour, souhaite faire connaître cet 

immense homme de lettres qui a connu la gloire de son 

vivant rêvant qu’il puisse le faire sortir du purgatoire où 

il a été placé par l’Académie. 

« Pour bien écrire, il faut savoir faire voir, mais il faut 

d’abord voir, et Peyré sait faire l’un et l’autre. » Pierre 

Bourgeade 

« Cette passion du Sahara, qui domine toujours et encore 

mes mémoires d’aventures, c’est à mon grand ancien 

Joseph Peyré que je la dois. Un « grand merci », Joseph 

Peyré, pour m’avoir fortifié par ces récits prémonitoires 
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de la montagne et des déserts, qui m’ont dicté ma propre 

aventure. » Roger Frison-Roche 

Joseph Peyré. Le Béarn pour racines, l'horizon pour 

destin.  Pierre Peyré. © Éditions Atlantica, Biarritz, 

2018. Couverture : Julie Muñoaga. Photographies et 

documents sont issus des archives personnelles de 

l’auteur. Broché - 15 x 21 cm - 690 pages - 24.00 € - 

ISBN : 978-2-7588-0464-2 

Félix José Hernández. 
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La Bibliothèque nationale de France propose : Les 

Nadar, une légende photographique  

             

Paul Nadar, Sarah Bernhardt dans Pierrot assassin, 1883.  

BnF, département des Estampes et de la photographie  

 

Paris le 24 janvier 2019. 

La Bibliothèque nationale de France propose la première 

grande exposition consacrée aux trois Nadar. Félix Nadar 

(1820-1910), son frère Adrien Tournachon (1825-1903) 

et son fils Paul Nadar (1856-1939) furent tout à la fois 

https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b53107861v


Desde las orillas del Sena 

 104 

photographes, peintres, dessinateurs et inventeurs... 

Quelque 300 pièces témoignent des spécificités de 

chacun des trois photographes, de leurs collaborations 

comme de leurs rivalités, dans un parcours qui embrasse 

l’histoire de l’atelier des Nadar pendant près d’un siècle. 

À travers des épreuves photographiques originales, des 

dessins, des estampes, des peintures et des objets, 

l’exposition invite à découvrir l’héritage de l’un des 

ateliers les plus importants et les plus durables des débuts 

de la photographie. L’exposition, organisée de manière 

thématique, se décline en trois parties représentatives des 

caractéristiques de l’entreprise des Nadar : « Les Nadar 

par les Nadar », « Art et industrie du portrait » et « Art et 

science ». Cette dernière partie de l’exposition établit les 

liens des Nadar avec l’actualité de leur temps et la 

manière dont leur œuvre photographique s’est très 

souvent associée à des découvertes scientifiques et 

techniques. 

Commissariat : Sylvie Aubenas, directrice du 

département des Estampes et de la photographie, BnF et  

Anne Lacoste, directrice de l'Institut pour la photographie 

des Hauts-de-France. Visites guidées : Vendredi 15h, 

samedi 11h, dimanche 17h – Durée 1h30 – Tarifs : 3 

euros (+ entrée de l’exposition 9 euros – tarif réduit 7 

euros). Du 16 octobre 2018 au 3 février 2019. François-

Mitterrand / Galerie 2. 

Félix José Hernández. 
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El Museo del Prado traslada el reto #10yearchallenge 

al mundo del arte 

                   

El príncipe Baltasar Carlos, a caballo, Velázquez, 1634-1635. El 

príncipe Baltasar Carlos, Juan Bautista Martínez del Mazo, 1645 

Madrid, Museo Nacional del Prado. 

Madrid, 24 de enero de 2019. 

Querida Ofelia : 

 El Museo del Prado participa del reto viral 

#10yearchallenge mostrando a populares personajes 

retratados en las obras de su colección con un intervalo 

de diez años. Además, la institución anima a sus 

seguidores a sumarse a la iniciativa con la búsqueda de 

nuevos protagonistas, gracias a las posibilidades que 

ofrece su página web por medio de su buscador de 

colección, en donde es posible consultar fechas, tipos de 

retrato, personajes ilustres, etc.    

Las meninas, Velázquez, 1656 Doña Margarita de 

Austria, Juan Bautista Martínez del Mazo, 1665-1666   

Margarita de Austria (1651-1673) era hija de Felipe IV y 

Mariana de Austria. A sus 5 años se convierte en la 

protagonista de "Las meninas" de Velázquez y diez años 
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más tarde la retrataría Martínez del Mazo poco antes de 

que se casara con su tío, el emperador Leopoldo I, a 

finales de 1666. Fallecería a los 21 años por las secuelas 

de su cuarto parto.    

El príncipe Baltasar Carlos, a caballo, Velázquez, 

1634-1635 El príncipe Baltasar Carlos, Juan Bautista 

Martínez del Mazo, 1645   

El príncipe Baltasar Carlos (1629-1646) era hijo de 

Felipe IV e Isabel de Francia. Velázquez lo retrata a 

caballo con 6 años en su papel de heredero de la Corona. 

Inteligente y dispuesto, era la única faceta positiva del 

difícil momento que atravesaba la monarquía española. 

Nadie podía adivinar que el retrato de Martínez del 

Mazo, a los 16 años, sería el último, pues moriría al año 

siguiente por viruela.     

                                                                                                                                                                                              

Carlos II niño, Sebastián de Herrera Barnuevo, hacia 

1670 Carlos II, Juan Carreño de Miranda, hacia 1680   

Carlos II (1661-1700) fue el último rey de la dinastía 

Habsburgo española. Hijo de Felipe IV y de Mariana de 

Austria, Herrera Barnuevo lo retrata a los 9 años de edad, 

cuando se temía que no llegara a la edad adulta por su 

carácter frágil y enfermizo.    

Fernando VII, Luis de la Cruz y Ríos, hacia 1825 

Fernando VII con manto real, Goya, 1814-1815   

El rey Fernando VII (1784-1833) era hijo de Carlos IV y 

María Luisa de Parma. El retrato de Goya coincide con el 
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inicio del periodo absolutista del monarca que gobernaría 

hasta su muerte en 1833, exceptuando el breve intervalo 

en 1823 en que fue destituido por el Consejo de 

Regencia. Murió a los 48 años de edad, sin herederos 

varones, lo que daría lugar a las Guerras Carlistas entre 

su hija Isabel II y su hermano el infante don Carlos     

El rey Alfonso XIII, Román Navarro García de 

Vinuesa, 1912 Alfonso XIII, Juan Antonio Benlliure y 

Gil, 1902   

Alfonso XIII (1886-1941) fue hijo de Alfonso XII y 

María Cristina de Habsburgo. Rey de España desde su 

nacimiento, su madre ejerció como regente hasta que 

Alfonso XIII, a la edad de 16 años, fue declarado mayor 

de edad y asumió las funciones de Jefe del Estado, 

momento en el que es retratado por Juan Benlliure. Su 

reinado duró hasta 1931 con la proclamación de la 

Segunda República. Alfonso XIII viviría el resto de su 

vida en el exilio.    

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta Madrid, 

Félix José Hernández. 
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Hoy toca el Prado. Doce meses, doce obras maestras 

                     

Cupón MAYO:  El 3 de mayo en Madrid o Los fusilamientos Goya. 

Madrid, 23 de enero de 2019. 

Querida Ofelia: 

José Pedro Pérez-Llorca, Presidente del Real Patronato 

del Museo Nacional del Prado, y Miguel Carballeda, 

Presidente del Grupo Social ONCE, han presentado esta 

mañana una serie de cupones conmemorativa del 

Bicentenario del Museo del Prado.   

La serie “12 meses, 12 obras maestras”, que comienza el 

27 de enero con el cupón protagonizado por Mesa de los 

Pecados Capitales del Bosco, corresponderá a los 

cupones del sorteo del último domingo de cada mes. A 

estos 12 cupones se unirá uno más, correspondiente al 

sorteo del 19 de noviembre, coincidiendo con el día 

exacto del Bicentenario, que estará ilustrado por Dánae 

recibiendo la lluvia de oro, obra de Tiziano.   

La ONCE colabora también con el Prado en la 

exposición “Hoy toca el Prado”, patrocinada por la 

Fundación AXA que podrá visitarse en A Coruña, 
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Cáceres, Málaga, Alicante, Zaragoza y Lleida, entre 

otras, durante 2019.   

“12 meses, 12 obras maestras” Febrero Autorretrato. 

Alberto Durero.   

Marzo   

Las tres Gracias. Pedro Pablo Rubens.   

Abril   

El Descendimiento. Roger van der Weyden.    

Mayo  

El 3 de mayo en Madrid o Los fusilamientos. Francisco 

de Goya   

Junio  

 Las meninas o La familia de Felipe IV. Velázquez.   

Julio  

Chicos en la playa. Joaquín Sorolla.    

Agosto   

El Cardenal. Rafael.    

Septiembre  

Orestes y Pílades o Grupo de San Ildefonso. Escuela de 

Pasiteles.   

Octubre  
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Judith en el banquete de Holofernes. Rembrandt.    

Noviembre   

David vencedor de Goliat. Caravaggio.   

Diciembre  

El caballero de la mano en el pecho. El Greco.   

“Hoy toca el Prado” Esta exposición comenzó su 

andadura en las salas del Museo del Prado en el año 2015 

y desde entonces ha itinerado por diferentes ciudades de 

la geografía española. En 2019 lo hará, entre otras, por A 

Coruña, Cáceres, Málaga, Zaragoza y Lleida.    

Se trata de una exposición desarrollada por el Área de 

Educación del Museo con la colaboración de técnicos de 

la ONCE y profesionales con discapacidad visual, que 

ofrece imágenes en relieve de una selección de obras 

representativas de la colección del Prado, y que pueden 

ser recorridas o tocadas con las manos para permitir una 

nueva lectura de las mismas.   

La pintura religiosa, la mitología, la escena costumbrista, 

el retrato y la naturaleza muerta son los géneros que se 

acercan a personas ciegas o con resto de visión a través 

de la reproducción en relieve de obras como Noli me 

tangere de Correggio, La fragua de Vulcano de 

Velázquez, El quitasol de Goya, La Gioconda del Taller 

de Leonardo da Vinci, El caballero de la mano en el 

pecho del Greco y Bodegón con alcachofas, flores y 

recipientes de vidrio de Van der Hamen, estas tres 
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últimas reproducidas a tamaño real. A estas imágenes se 

une, en cada una de las sedes, la reproducción de una de 

sus obras más emblemáticas.   

La exposición se desarrolla a través de paneles y cartelas 

en braille, al tiempo que una audio-descripción de apoyo 

va proporcionando las indicaciones necesarias para hacer 

el recorrido táctil de las piezas expuestas. De este modo 

los visitantes pueden acceder a las obras a través de los 

sentidos de la vista, el tacto y el oído. Asimismo se 

ofrecen unas gafas opacas –que impiden la visión- para 

facilitar esta experiencia sensorial a todo tipo de público.    

Con gran cariño desde nuestra culta y querida Madrid, 

Félix José Hernández. 
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Gala-Dalí. Le roman d’un amour surréaliste, de 

Carmen Domingo 

      

 

Paris le 25 janvier 2019. 
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Carmen Domingo nous offre une magnifique biographie 

romancée, avec une écriture passionnée. Ce livre nous 

plonge dans la vie vertigineuse de Salvador Dalí et Gala. 

Une oeuvre remarquable, portrait spectaculaire d’un 

couple de légende, qui vous emporte dès la première page 

! 

 « Tous les chemins sont mon chemin 

Château de Púbol, 1980 

Parfois, les enfants encombrent. Nul besoin d'eux auprès 

de vous. Vous aimeriez ne jamais en avoir eu. Pourquoi ? 

Allez savoir. Ces choses-là arrivent. Des sensations qui 

surgissent sans que vous vous en aperceviez — mais qui 

sont inévitables : comme s'ils n'étaient jamais venus au 

monde, les enfants vous sortent de la tête des années durant. 

Vous les effacez de votre mémoire. Vous allez. Vous venez. 

Vous voyagez. Vous faites votre vie sans. Une vie pleine du 

début à la fin, seulement guidée par vos instincts, par vos 

désirs. Jusqu'à ce qu'un jour, alors que vous n'y pensiez plus 

depuis des années, quelqu'un vienne vous rappeler que, si, 

un jour, vous avez bel et bien eu une fille, et alors vous vous 

écriez : 

« Hors de mon château ! Je ne veux pas la voir ! » 

J'avais appris à fuir ce souvenir. J'étais même parvenue à 

me persuader que ma fille n'avait jamais existé. Et j'avais 

vécu heureuse longtemps. Était-il si difficile de me laisser 
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vivre ma vie à ma manière ? Si difficile de comprendre que 

j'avais besoin de repos ? De m'éloigner pour réaliser mes 

rêves ? Pour satisfaire mes désirs ? Était-il si difficile de 

comprendre que je n'avais jamais voulu être mère ? Les 

années passant, je sus que je n'avais nul besoin des 

lamentations d'une fille jamais considérée comme telle, pas 

même à sa naissance. De même qu'avec le temps je compris 

l'inutilité de la compagnie d'un vieillard décadent qui n'osait 

sortir de chez lui sans mon assentiment, et qui avait 

développé toutes les excentricités caractéristiques d'un 

vieux décrépit n'ayant plus rien à voir avec moi. 

L'intimité et, surtout, la familiarité entament les passions. 

Il faut entretenir la flamme de l'amour avec du nouveau, de 

l'insoupçonné, de la surprise, de l’imprévu, de et c'est ainsi 

que je voulus désormais vivre en maintenant le passé à 

distance. Voilà pourquoi je suis venue ici, à Pùbol. Je me 

souviens de l'avoir confié à un journaliste lors d'une des 

dernières interviews que j'ai données, il y a peu. Je ne 

voulais pas parler de Salvador mais de mes escapades 

américaines. Pourtant, le journaliste ne cessait de me poser 

des questions à son sujet. 

Le peintre ?  

Le génie ?  

L'homme ? 

En quoi les délires d'un vieil impotent me concernaient-ils ? 

Ce qu'il faisait à ce moment-là, comment aurais-je pu le 

savoir ? Il devait être chez lui, entouré de quelques jeunes 

imberbes prêts à tout pour recevoir une caresse de celui qui 
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se croyait encore un génie ; ou peut-être sur le point de 

signer une dizaine de toiles blanches, sans se demander ce 

qui y serait peint, ni par qui, des semaines plus tard. Il n'avait 

rien à raconter, en réalité il n'a jamais eu grand-chose à dire. 

J'étais la seule à avoir quelque chose à dire au monde — bien 

que je l'aie toujours fait par la bouche d'autrui —, et pourtant 

je restais éternellement au second plan. Voilà ce qui était 

vraiment intéressant : ce que moi je pensais, faisais ou aidais à 

faire. Combien de temps faudra-t-il pour que l'on comprenne 

que le rôle de la muse est plus important que celui du génie ? 

Qu'avais-je à prouver de plus ? J'avais regardé le journaliste 

avec un demi-sourire, comme pour lui signifier que je 

réfléchissais encore à ma réponse. Je savais qu'à cette époque 

j'intéressais encore la presse, les hommes. Comment les 

fantaisies érotiques d'une femme mûre, dotée d'un corps plus 

beau que celui de la plupart des jeunes femmes et n'ayant pas 

honte d'en jouir, auraient-elles pu ne pas les intéresser ? Je 

connaissais parfaitement l'attraction que j'exerçais sur les 

hommes et j'en profitais. Je lui parlai sans omettre aucun 

détail, mais il ne m'a pas crue, il ne s'attendait pas à cela. Il 

m'a prise pour une vieille folle et, finalement, pas un seul mot 

de notre conversation n'a été publié. 

Depuis, si un journal appelle pour une interview, Je ne 

réponds plus. Je n'arriverai jamais à leur faire entendre 

raison. Le temps a passé. Désormais, des journées 

entières s'écoulent sans que j'échafaude l'un de ces 

fantasmes que j'ai si souvent mis en pratique autrefois, ni 

que j'invoque le souvenir de l'un des avec qui je les 
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réalisais. » 

 

1980, château de Púbol, dans le nord de la Catalogne. 

Une jeune femme patiente dans un vestibule tandis 

qu’une autre, presque nonagénaire, terrée dans sa 

chambre, demande à son majordome de chasser l’intruse. 

La première s’appelle Cécile Éluard et la seconde, Gala 

Dalí. Elles sont pourtant mère et fille mais Gala, née 

Elena Ivanovna Diakonova en Russie en 1894, n’est pas 

prête à se voir vieillie dans le regard de celle qu’elle 

considère comme sa rivale, fût-elle la chair de sa chair. 

Elle préfère seule revisiter sa vie, à l’abri de son château 

fastueux : son enfance solitaire dans la haute société 

russe, l’amour de son beau-père, son séjour dans un 

sanatorium suisse et sa rencontre fulgurante avec le jeune 

Paul Éluard.  

Mais aussi la Première Guerre, la correspondance 

enflammée, la grossesse chaotique, les amours débridées, 

le cercle des surréalistes, les fêtes, les premiers orages. Et 

Dalí. Celui qu’elle pressent comme le plus grand peintre 

du siècle, dont elle devient la muse, avec qui elle vivra un 

amour fou, et qui dira d’elle : « C’est surtout avec ton 

sang à toi, Gala, que je peins mes tableaux. » 

Une biographie romancée qui se penche sur l’une des 

femmes les plus charismatiques, les plus importantes et 

pourtant les plus mystérieuses de l’aventure culturelle du 

XXe siècle. 
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Carmen Domingo est née en 1970 à Barcelone. 

Diplômée en philologie hispanique à l’université de 

Barcelone, elle a collaboré avec diverses maisons 

d’éditions et revues. Elle travaille aujourd’hui pour 

plusieurs journaux dont El País, Marie Claire et Time 

Out. Gala-Dalí est son deuxième roman. 

Gala-Dalí le roman d’un amour surréaliste. Carmen 

Domingo. © Presses de la Cité, 2018 pour la traduction 

française. Traduit de l’espagnol par Guillaume Contré et 

Margot Nguyen Beraud. Broché - 14 cm x 22,5 cm – 416 

pages - 22€ - ISBN : 978-2-258-14368-5 

Félix José Hernández. 
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Corso di Canto Gregoriano. Abbazia di Sant’Antimo  

               

                  Abbazia di Sant’Antimo 

Firenze, 26 gennaio 2019. 

Dall’8 al 10 febbraio, l’Arcidiocesi di Siena, Colle val 

d’Elsa e Montalcino, insieme alla comunità diocesana di 

Sant’Antimo, promuove presso l’Abbazia il secondo 

appuntamento della Schola Cantorum Anthimi con un 

seminario di tre giorni diretto da Livio Picotti, dal titolo 

“Jubilus, elevazione dell’acutezza - La grazia dell’anima 

nel canto neumatico”. Le variazioni dinamiche 

corrispondenti alla diversa intensità che il canto 

gregoriano assume nei vari momenti liturgici trovano 

nella dilatazione dei neumi gregoriani il loro segno 

espressivo. Ad esempio la duplice notazione neumatica 

sangallese e metense (che troviamo nel Graduale Triplex) 

conferisce flessibilità e libertà all’esecuzione, che non è 

imprigionata nel rigore metronomico, ma neppure in 

quello semiologico. La libertà del segno che ne deriva, 
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ricco di sfumature inimmaginabili nella notazione 

musicale successiva e in quella contemporanea è dunque 

ben lontano dal voler creare un sistema esecutivo rigido e 

predeterminato, ma ricorda semplicemente all’esecutore 

la natura profonda, viva, vibrante e pulsante del suono da 

cui proviene e l’immagine della natura divina che in esso 

si rispecchia. Il seminario approfondirà le tecniche del 

canto tramite un lavoro sensoriale e sulla percezione, 

affrontando diverse tematiche: ascolto, equilibrio, 

respirazione, movimento, risonanze, armonici. 

 I partecipanti che non sanno leggere la musica quadrata 

su 4 righe, guidati dalla forza comunicativa dei simboli 

della scrittura neumatica, andranno “a orecchio” come 

nei migliori ambienti musicali del medioevo e potranno 

ugualmente imparare i canti. 

 Il corso inizierà il pomeriggio dell’8 febbraio e terminerà 

con la partecipazione alla Santa Messa della domenica 

celebrata in canto gregoriano. Per chi volesse è possibile 

alloggiare presso la foresteria di Castelnuovo dell’Abate 

per l’intera durata del seminario. 

 Per poter partecipare è necessario prenotarsi scrivendo 

un mail all’indirizzo livioantimo@gmail.com o 

telefonando al 329 2175896 

CORSO DI CANTO GREGORIANO. Schola 

cantorum anthimi. Jubilus, elevazione dell’acutezza - La 

https://webmail1k.orange.fr/webmail/fr_FR/read.html?FOLDER=SF_INBOX&IDMSG=83353&check=&SORTBY=1
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grazia dell’anima nel canto neumatico. Abbazia di 

Sant’Antimo (Si). 8 – 10 febbraio 2019. 

Ufficio Stampa - Firenze Musei. Salvatore La Spina. 

Palazzo Pitti, Piazza Pitti, 1 – 50125 Firenze. 

Félix José Hernández. 
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                  Los desertores, de Joaquín Berges 
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París, 27 de enero de 2019. 

Joaquín Berges nos ofrece una excelente novela, en la 

que  interactúan ficción e historia, narrada con la maestría 

literaria de un escritor ya en grado pleno de madurez. Sin 

lugar a dudas, es una novela impresionante sobre el 

drama de millones de seres humanos durante la Primera 

Guerra Mundial, lo que se refleja en sus páginas 

estupendas. 

Una emotiva historia entre padres e hijos que une el 

presente con las trincheras de la guerra. 

“Miércoles, 10 de noviembre de 1915. 

 

Querido padre: 

 

Desde que salimos de Inglaterra no hemos hecho más 

que viajar en tren y en barco, además de marchar en fila 

durante horas bajo una fuerte lluvia que nos ha traído 

recuerdos del hogar. Nos dicen que estamos en C., 

aunque todavía no hemos visto ninguna población. Aquí 

solo hay una llanura interminable, un desierto de 

cultivos y campos en barbecho. Y nubes que los 

sobrevuelan dejando el rastro de su sombra sobre ellos, 

como si quisieran labrarlos desde el cielo. 

 

Lo importante es que ya estamos en Francia y se 

rumorea que pronto entraremos en acción. Esto es lo 

único que nos motiva. Estamos hartos de los 
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entrenamientos, los ejercicios físicos y las charlas de 

nuestros superiores. Queremos enfrentarnos al enemigo 

y acabar con él. 

 

Por suerte, apenas disponemos de tiempo libre. No 

serviría de nada porque no hay mucho que hacer por 

aquí salvo tumbarse a ver las nubes, jugar a las cartas o 

leer. No podemos cantar el repertorio de canciones que 

aprendimos en Old Trafford, así que hemos sustituido la 

música por los versos que escriben los poetas.  

 

Se ha organizado un curioso sistema de difusión literaria 

entre los regimientos. Cuando el poema de un soldado 

gusta a un oficial, se copia varias veces y se distribuye 

por toda la compañía. A veces se transmite por cable 

para que llegue al mayor número posible de unidades, y 

creo que van a organizar un concurso de poesía entre 

regimientos, lo cual no deja de ser curioso considerando 

la razón que nos ha traído hasta aquí. 

 

Me acaba de llegar uno hermoso y tétrico a la vez. Lo he 

leído en voz alta junto a Alfred. 

 

Cuando haya muerto, 

y forme parte del suelo de Francia, 

todo esto recordaréis de mí: 

fui un gran pecador, un gran amante, 

y la vida me llenó de desconcierto. 
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¡Ah, el amor! ¡Habría muerto por amor! 

El amor puede hacer mucho, tanto bien como mal. 

Hace pensar en madres y en niños chicos, 

y en tantas otras cosas. 

¡Oh, hombres aún no nacidos, me marcho sin  

terminar mi labor! 

Ahí tenéis el conflicto: el mundo os odiará: 

¡Sed valientes! 

 

Vuestro hijo que os quiere, 

                                                                                                

Albert » 

 

“A veces, las decisiones se toman sin el concurso de la 

voluntad o el estado de ánimo, solo con el cuerpo, con 

una parte determinada del esqueleto que depende de 

cada individuo y cada circunstancia. En el caso de Jota 

fueron sus articulaciones ,más concretamente sus 

rodillas. Llevaba casi una hora en la cafetería, sentado 

junto a la cristalera, observando con la vista 

desenfocada los camiones que se detenían en el área de 

descanso, pendiente solo de las luces que llegaban y se 

apagaban. Se encendían y desaparecían. Y necesitaba 

levantarse. 

Había tres camioneros en la barra, dos hombres que 

parecían de origen nacional y una mujer con el pelo 

rapado, las cejas rubias y los ojos claros. La había visto 

bajar de un camión azul marino con el morro plateado 

que le había recordado a un animal marino, un enorme 
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cachalote con ruedas. Había pedido un pincho de tortilla 

y una cerveza sin alcohol, señal de que iba a volver a la 

carretera. 

 

La idea del viaje se le había ocurrido una mañana al 

despertar, en esos segundos de incertidumbre en que la 

realidad parece posible, quizá porque todavía forma 

parte del sueño. Llevaba tiempo leyendo sobre la batalla 

del Somme, concentrado en fechas, lugares, nombres y 

detalles. No descartaba la posibilidad de visitar algún 

día la zona, aunque tampoco se atrevía a planteárselo 

seriamente. 

 

No se habría levantado de la silla si no hubiera 

comenzado a sentir un hormigueo en las rodillas, 

primero en la derecha, luego en las dos. No quería que 

los camioneros lo tomaran por quien no era. Él tenía un 

buen coche y recursos suficientes para pagarse el viaje, 

lo que no tenía eran ganas de conducir. Prefería ser 

conducido en actitud relajada y contemplativa, sin tener 

que pensar en el itinerario o el tráfico. No quería hacerlo 

en un medio de transporte público, sino en un camión 

como los que él mismo había contratado durante años. 

Por eso se había sentado junto a la cristalera de la 

cafetería a observar los camiones. 

 

Cogió el cuaderno de tapas verdes que había dejado 

sobre la mesa y se dirigió a la barra para pagar el café. 

 

—Mi nombre es Jota —dijo. 

 

—Geike —respondió la camionera de los ojos claros. 
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Seguramente pensó que Jota no era un nombre. 

 

—¿De dónde eres?  

 

—Bélgica. 

 

—¿Adónde te diriges? 

 

—Perpiñán. 

 

Jota no recuerda cómo la convenció para que lo llevara 

hasta allí. Lo hizo con un discurso incoherente, casi 

delirante. Luego ya se las arreglaría él para continuar 

hacia el noroeste de Francia, cerca de la frontera con 

Bélgica, que era adonde se dirigía. A Geike no se le ha 

olvidado. Dedujo que Jota era un hombre en apuros, un 

neurótico inquieto, quién sabe si un demente, aunque 

también recuerda que olía a perfume caro e iba bien 

vestido.  

 

Solo le hizo una pregunta:  

 

—¿Eres metido en un problema?  

 

Jota sonrió con una condescendencia de derrota, como si 

se diera pena a sí mismo. Ese gesto fue suficiente para 

que Geike lo admitiera en la cabina de su camión. Antes 

le informó de sus planes. Tenía que cargar en un 

almacén de Lleida al día siguiente a primera hora de la 

mañana. Luego descargaría esa mercancía en el 

Mercado Saint Charles de Perpiñán. 
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—No tengo prisa —respondió Jota. 

 

No la había elegido por ser mujer. Ni por ser extranjera. 

Lo había hecho porque le gustó la franqueza de su 

mirada y el modo en que bebía su cerveza sin alcohol 

directamente del botellín. Tampoco quería compartir el 

viaje con una demente. 

 

—¿Qué mercancía has traído? 

 

—Kiwis. 

 

—¿Qué mercancía te llevas? 

 

—No sé. Creo que melocotones y nectarinos. 

 

—¿Siempre fruta? 

 

—Mi camión tiene frío. 

 

Lo dijo como si el vehículo pudiera tener sensaciones.  

 

Jota se alegró de no ir en un cachalote con la panza 

llena de carne, pescado o productos lácteos. 

 

—Hablas muy bien el castellano —dijo. 

 

Geike hizo un movimiento de duda con la cabeza. 

Hablaba varios idiomas pero ninguno muy bien. Solo el 

suyo.  
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—¿Eres escritor? —preguntó ella, señalando el 

cuaderno que Jota llevaba en la mano. 

 

Él negó sin intención de responder. No estaba 

admitiendo que no era escritor. Simplemente no pensaba 

decirle a qué se dedicaba. Al menos no todavía. 

 

—¿Periodista? 

 

Jota continuó negando, aunque esta vez lo hizo 

sonriendo para no contrariar a su anfitriona. 

 

—¿No dirás a mí que haces turismo? —insistió Geike. 

 

—Voy en busca de alguien. 

 

—¿Una mujer? 

 

—Un hombre. 

 

—¿Alguien de la tuya familia? 

 

Geike se puso en pie. Era hora de marchar. Por un 

momento, Jota temió que fuera a dejarlo allí, en la barra 

del bar. 

 

—En realidad es alguien a quien no conozco —confesó. 

 

—Entonces, ¿para qué quieres ver a él? 

 

—No quiero verlo. 
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Geike lo miró de reojo. Jota le mostró las palmas de las 

manos. Fue un gesto de disculpa. «No me dejes aquí. 

Todo tiene una explicación.» 

 

—Voy en busca de su tumba —le dijo” 

Jota observa los camiones que entran y salen del mercado 

de frutas y verduras donde ha trabajado hasta su 

jubilación cuando, de pronto, sin comunicárselo a nadie, 

sube a uno de ellos en dirección a la frontera francesa. Va 

en busca de la tumba de Albert Ingham, un soldado 

británico que, con su amigo Alfred, combatió en la 

batalla del Somme, en 1916. Ambos vivieron juntos los 

horrores de la guerra y así es como fueron enterrados, el 

uno al lado del otro en un pequeño cementerio del norte 

de Francia; en la tumba de Albert Ingham figuran unas 

enigmáticas palabras que su padre ordenó inscribir al 

enterarse de las circunstancias en que había muerto su 

hijo. Jota viaja hasta allí guiado por el eco de esas 

palabras. En el trayecto, va leyendo las cartas que Albert 

envió a su progenitor, un testimonio desgarrador sobre la 

desolación de las trincheras salpicado de versos que 

escribieron los poetas de la guerra. 

Arrastrado por esa historia de hace cien años, Jota revive 

la relación que mantuvo con su propio padre y el 

desmoronamiento familiar que causó la extraña 

enfermedad de su madre. 
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“Si con La línea invisible del horizonte o Una sola 

palabra, Joaquín Berges (Zaragoza, 1965) abandonaba 

la comedia de sus anteriores novelas y se ponía serio, 

con Los desertores (Tusquets) el escritor emprende un 

viaje que va de la ficción a la realidad. O viceversa. Un 

salto, eso sí, a medias. "Hay una parte real, que está en 

el pasado, en 1916. Y una parte ficticia que está en el 

presente", explica el propio Berges.” El Cultural 

“Los desertores mezcla la trama actual con poemas 

reales de soldados caídos en la batalla –“que prueban 

que la belleza es posible en medio del horror”–; cartas 

de uno de los soldados a su padre y partes a modo de 

ensayo para explicar aquella barbarie. “Tuve mucho 

miedo porque soy filólogo y no historiador. Me 

documenté como procede, obsesivamente, para evitar 

cualquier error”, cuenta aliviado, expresivo, fascinado 

con la grandeza del relato histórico.” El País 

"Los desertores", de Joaquín Berges, cuenta la historia 

de dos fugitivos: el de la guerra y el de la paz, el de la 

batalla que pasó a la Historia y el que lleva una historia 

personal por resolver.” Todo Literatura 

Los desertores. Joaquín Berges. Reservados todos los 

derechos de esta edición para Tusquets Editores, S.A. 

Colección Andanzas 993. Diseño de la colección: 

Guillemot-Navares. Novela literaria. Ilustración de la 

cubierta : Soldados en las trincheras de la Primera Guerra 
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Mundial. © Museo Nazionale della Scienza e della 

Tecnica Leonardo Dan Vinci (Milán). Rústica con 

solapas - 14,8 x 22,5 cm – 384 páginas – 19,00 euros - 

ISBN: 978-84-9066-613-5 

Joaquín Berges (Zaragoza, 1965) es licenciado en 

filología hispánica por la universidad de su ciudad. Se 

dio a conocer con El club de los estrellados (Premio a la 

Mejor Ópera Prima en el Festival du Premier Roman de 

Chambéry y Nuevo Talento FNAC), a la que siguieron 

Vive como puedas, Un estado del malestar, La línea 

invisible del horizonte, Nadie es perfecto y Una sola 

palabra. En 2015 recibió el Premio Artes & Letras del 

Heraldo de Aragón. 

Félix José Hernández. 
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                   Munich, de Robert Harris 

 

 



Desde las orillas del Sena 

 133 

 

Paris le 16 février 2019. 

 

Le talent exceptionnel de Robert Harris nous offre un 

magnifique thriller historique. Un livre passionnant, 

parfaitement construit. Un coup de maître ! 

« Le mardi 27 septembre 1938, peu avant treize heures, 

M. Hugh Legat, des services diplomatiques de Sa 

Majesté, fut conduit à sa table près de l’une des hautes 

fenêtres du restaurant du Ritz de Londres, commanda 

une demi-bouteille de Dom Pérignon 1921 qu’il ne 

pouvait pas se permettre, replia son exemplaire du Times 

à la page dix-sept et se remit à lire pour la troisième fois 

le discours qu’avait prononcé la veille au soir Adolf 

Hitler au Sportpalast de Berlin. 

 

 LE DISCOURS DE HERR HITLER 

_____________________________ 

  

DERNIER AVERTISSEMENT À PRAGUE 

__________________________________ 

 

 LA PAIX OU LA GUERRE ? 

 

 Legat jetait de temps en temps un regard en direction de 

l’entrée, à l’autre bout de la salle. Peut-être était-ce son 

imagination, mais il avait l’impression que les convives, 

et même les serveurs qui allaient et venaient sur la 
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moquette entre les sièges tapissés de vieux rose, 

manquaient étonnamment d’entrain. Aucun rire ne se 

faisait entendre. Assourdis par l’épais panneau de verre, 

une quarantaine ou une cinquantaine d’ouvriers, dont 

certains étaient torse nu sous la pluie, creusaient des 

tranchées dans Green Park. 

 

Que le monde le sache bien, à l’heure actuelle, ce n’est 

plus un Führer ou un homme qui parle, c’est le peuple 

allemand. Quand je m’adresse au peuple allemand, ils 

sont soixante-dix millions à être unis dans ma parole. 

(Heil.) 

 

Il l’avait écouté en direct sur la BBC. Métallique, 

implacable, menaçant, tour à tour irrité et fanfaron – 

affreusement impressionnant –, le discours avait été 

ponctué par les coups que la main du Führer assénait sur 

le pupitre et par les acclamations des quinze mille voix 

de l’assistance. Le bruit semblait inhumain, surnaturel. 

On aurait dit qu’il émanait d’une ténébreuse rivière 

souterraine et se déversait par le haut-parleur. 

 

Je suis reconnaissant envers M. Chamberlain pour ses 

efforts. Je lui ai assuré que le peuple allemand veut la 

paix. Je lui ai donné l’assurance, et je le répète : que, 

lorsque le problème sudète sera résolu, il n’y aura pas 

d’autres problèmes territoriaux en Europe. 
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Legat sortit son stylo à plume et souligna le passage, puis 

il fit de même avec une autre référence antérieure à 

l’accord naval anglo-germanique : 

 

Un tel accord n’est moralement justifié que si les deux 

peuples se promettent de ne pas faire la guerre l’un 

contre l’autre. L’Allemagne est animée de cette volonté. 

Nous espérons que triompheront en Angleterre ceux qui 

sont animés des mêmes sentiments. 

 

Il reposa le journal et consulta sa montre de gousset. 

C’était typique de sa part de ne pas arborer l’heure à son 

poignet mais au bout d’une chaîne, contrairement à la 

plupart des hommes de sa génération. Il n’avait que 

vingt-huit ans mais paraissait plus âgé avec son visage 

pâle, son attitude sérieuse et son complet sombre. Il avait 

réservé quinze jours plus tôt, avant que la crise n’éclate. 

Et maintenant, il se sentait coupable. Il lui accordait 

encore cinq minutes ; ensuite, il devrait partir. 

 

Il était une heure et quart quand il aperçut son reflet 

entre les fleurs, dans le mur de miroirs dorés. Elle se 

tenait à l’entrée du restaurant, pratiquement sur la 

pointe des pieds ; elle scrutait la salle d’un regard 

inexpressif, son long cou blanc tendu, le menton 

redressé. Il l’examina encore un instant, comme s’il ne la 

connaissait pas, et se demanda ce qu’il penserait d’elle si 

elle n’était pas son épouse. On disait généralement d’elle 
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qu’elle avait « une allure folle ». « Pas vraiment jolie. — 

Non, mais une belle femme. » « Pamela a ce qu’on 

appelle de la classe. — Oui, une distinction incroyable... 

elle ne joue pas dans la même cour que ce pauvre 

Hugh... » (Il avait surpris cette dernière réplique lors de 

la fête donnée pour leurs fiançailles.) Il tendit la main, se 

leva, et elle finit enfin par le repérer. Elle sourit, lui 

adressa un petit salut et s’avança vers lui, se frayant 

avec assurance un passage entre les tables en laissant 

derrière elle un sillage de têtes tournées. 

 

Légèrement essoufflée, elle l’embrassa fermement sur les 

lèvres. 

 

— Pardon, pardon, pardon... 

 

— Ce n’est pas grave. Je viens d’arriver. 

 

Au cours de ces derniers douze mois, il avait appris à ne 

pas lui demander d’où elle venait. Outre son sac à main, 

elle portait une petite boîte en carton. Elle la posa devant 

lui, sur la table, et retira ses gants. 

 

— Je croyais qu’on s’était mis d’accord : plus de 

cadeaux ? 

 

Il souleva le couvercle. Un crâne de caoutchouc noir, un 

museau métallique et les orbites vides et luisantes d’un 
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masque à gaz le contemplèrent. Il eut un mouvement de 

recul. 

 

— J’ai emmené les enfants les essayer. Apparemment, je 

suis censée leur mettre les leurs d’abord. Ce sera un bon 

test  de dévouement maternel, tu ne trouves pas ? 

 

Elle alluma une cigarette. 

 

— Je pourrais boire quelque chose ? Je meurs de soif. 

 

Il fit signe au garçon. 

 

— Une demi-bouteille seulement ? 

 

— Je dois travailler cet après-midi. 

 

— Évidemment ! Je n’étais même pas sûre que tu puisses 

te libérer. 

 

— Je ne devrais pas être là, en vérité. Mais j’ai essayé de 

t’appeler, et tu n’étais pas à la maison. 

 

— Eh bien, tu sais où j’étais, maintenant. Une 

explication des plus innocentes. 

 

Elle sourit et se pencha vers lui. Ils trinquèrent. 

 



Desde las orillas del Sena 

 138 

— Bon anniversaire, chéri. 

 

Dans le parc, les ouvriers maniaient la pioche. »  

 

Septembre 1938. Hitler est prêt à déclarer la guerre. Le 

premier ministre du Royaume-Uni, Chamberlain, fera 

tout pour conserver la paix. Tout se jouera dans une ville 

: Munich. 

 

Tandis que l’avion de Chamberlain survole la manche, 

Hitler quitte le sud de Berlin en train. Tous deux se 

dirigent vers Munich. 

 

De leur côté, deux jeunes hommes entament le même 

voyage : Hugh Legat, secrétaire privé de Chamberlain, et 

Paul Hartmann, diplomate allemand et membre de la 

résistance au nazisme. Amis durant leurs études à 

Oxford, avant qu’Hitler n’arrive au pouvoir, ils ne se sont 

pas vus depuis leur dernier voyage à Munich, six ans plus 

tôt. 

 

Alors que le destin de l’Europe est en train de se jouer, 

leurs chemins se croisent à nouveau. 

 

Quand les enjeux sont si grands, qui êtes-vous prêt à 

trahir ? Vos amis, votre famille, votre pays, ou votre 

conscience ?  

 

« Harris est un grand écrivain, et un maître dans l’art de 

raconter des histoires. » Express (London) 
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« Un roman d’espionnage brillamment échafaudé, au 

cœur des négociations de la dernière chance entre 

Chamberlain et Hitler » The Observer 

Journaliste politique et romancier, Robert Harris est 

l’auteur de 

nombreux best-sellers – Fatherland, Conspirata, Enigma, 

Imperium, Pompéi, Dictator, D., Conclave – tous publiés 

chez Plon. Plusieurs de ses romans ont été adaptés à 

l’écran, dont L’Homme de l’ombre, réalisé en 2010 par 

Roman Polanski sous le titre The Ghost Writer. 

Munich. Robert Harris. Édition française publiée par : © 

Éditions Plon, un département de Place des Éditeurs, 

2018. Roman traduit de l’anglais par Natalie 

Zimmermann. Broché -154 x 240 mm - 422 pages - 

21.90 € - ISBN : 978-2-259-26399-3 

Félix José Hernández. 
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Más de 400 archivos audiovisuales que recorren un 

siglo de su historia, han sido recuperados por el 

Museo del Prado 

 

“La Primera Dama Argentina visita el Museo del Prado”, noticia 

extraída de NODO, 1947. Imágenes cedidas por Filmoteca 

Española. 

 

Madrid, 13 de febrero de 2019. 

Querida Ofelia: 

El Museo del Prado, en colaboración con Filmoteca 

Española y Radio Televisión Española ha creado este 
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nuevo fondo documental  gracias también a la 

participación desinteresada de entidades privadas y 

personas físicas tales como Video Mercury Films,  

Fundación Basilio Martín Patino, ADIF (Administrador 

de Infraestructuras Ferroviarias) – Archivo Histórico 

Audiovisual, SEPI (Sociedad Estatal de Participaciones 

Industriales), Beda Docampo Feijóo, Ángel Durández, 

Ana Núñez y Juan Díaz Goy.     

Gracias a esta colaboración institucional para la 

preservación y difusión del patrimonio audiovisual en 

torno al Museo del Prado, se han recuperado más de 400 

títulos a través de una exhaustiva labor de catalogación, 

digitalización, gestión online e incluso en algunos casos 

restauración fotoquímica. Así ha salido a la luz,  el 

documental inédito titulado “Introducción al Museo del 

Prado” (1987) de Basilio Martín Patino bajo la dirección 

de fotografía de Juan Mariné,  y se ha abordado la 

restauración de cinco cortometrajes que necesitaban una 

intervención inmediata: “Velázquez” (1937) de Ramón 

Barreiro,  “La mitología en el Prado: Rubens” (1948) de 

José María Elorrieta, “Il Paradiso Perduto” (1948) de 

Luciano Emmer y Enrico Gras (pioneros en la 

producción de documentales de arte), “Goya en el Museo 

del Prado” de José A. Sobrino y “El Greco. Un pintor, un 

río, una ciudad” (1960) de Jesús Fernández Santos.   

Entre los materiales que dotan el fondo hay producciones 

españolas e internacionales (EEUU, Reino Unido, Italia y 
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Dinamarca), dirigidas por nombres clave de la 

cinematografía como Orson Welles, George Marshall, 

Basilio Martín Patino, Carlos Saura, Pilar Miró, Antonio 

Mercero, Jesús Fernández Santos, José López Clemente o 

Ramón Masats, entre otros.   

Entre las ficciones hay que destacar la presencia de 

actores y actrices tan populares como Rita Hayworth, 

Rex Harrison, Tony Leblanc, Aurora Bautista, Concha 

Velasco, Imperio Argentina, Francisco Rabal, Gabino 

Diego, Leonor Watling, Eduard Fernández o José 

Coronado;  así como algunos documentales con locución 

de Fernando Rey o María Dolores Pradera.   

Las dos líneas de trabajo que han estructurado el fondo 

documental son "El Museo como escenario" y "El Museo 

como inspiración".   

I. El Museo como escenario Las imágenes recopiladas 

bajo esta línea de trabajo dan cuenta tanto de la historia 

material del edificio y del entorno urbanístico con las 

diversas obras y remodelaciones,  como de la historia 

misma del país a través de los diversos retratos del 

público y las visitas oficiales. En ese sentido, el rodaje de 

exteriores del Museo, los noticiarios y reportajes del 

NODO filmados dentro de las salas o programas 

emblemáticos como "Informe Semanal", ofrecen una 

perspectiva excepcional de nuestra historia reciente.    
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En  “¡Viva Madrid, que es mi pueblo!” (1928), de 

Fernando Delgado, podemos ver cómo era la Puerta de 

Velázquez cuando el monumento con la escultura del 

artista, obra de Aniceto Marinas García, se encontraba 

rodeado de césped. El título “Madrid” (1942) de Ángel 

Negra nos muestra cómo era  la Puerta de Goya antes de 

existir el acceso directo por la  planta baja (en el que 

actualmente se ubican las taquillas del Museo); y en el 

mismo título se muestran imágenes de “La Inmaculada 

Concepción de los Venerables” de Murillo y la “Dama de 

Elche”, cuando acababan de regresar del Louvre de París 

tras las negociaciones en 1941 entre el Gobierno español 

y el francés.    

Mención especial en este apartado merece “Tierra y 

cielo” (1941) de Eusebio Fernández Ardavín, 

protagonizada por una copista de Murillo (Maruchi 

Fresno), pues buena parte de la cinta transcurre en el 

interior del Museo. Se trata de una película vinculada a la 

corriente historicista y patriotista del cine  español de los 

años 40, pero en este caso ensalzando los valores de la 

nación a través de las obras del Museo del Prado. Uno de 

los principales atractivos de este título es la secuencia 

final en la que aparece la sala de “Las meninas” con la 

instalación de un espejo en el que se reflejaba la obra, 

creando un juego visual.    

La iglesia de los Jerónimos y el claustro también 

aparecen reflejados en varios títulos, en su estado previo 
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a la ampliación de Rafael Moneo; destacando una 

secuencia de “Las chicas de la Cruz Roja” (1958) de 

Rafael J. Salvia, en la que las protagonistas contemplan 

la salida de unos recién casados en la escalinata de la 

iglesia.    

Algunos de estos elementos se repiten en otros títulos, así 

como las reformas en el entorno del Museo. “El pobre 

García” (1961) dirigida por Tony Leblanc, nos muestra el 

“Monumento a Eugenio d´Ors” del Paseo del Prado 

cuando estaba en proceso de construcción, y cuya 

inauguración podemos ver en un NODO de 1963.   En  el 

año 2008, el cineasta Beda Docampo Feijóo retrataría la 

recién inaugurada ampliación de Moneo, al utilizarla 

como fondo para varias secuencias de su película 

“Amores locos”, protagonizada por una vigilante de sala 

del Museo del Prado, interpretada por la actriz Irene 

Visedo.    

En cuanto a la historia del Museo, cabe destacar la 

presencia de reportajes relacionados con la Guerra Civil 

española, el trabajo de la Junta de Protección del Tesoro 

Artístico y el exilio de las obras del Museo del Prado 

durante el conflicto bélico. Son abundantes los reportajes 

sobre visitas oficiales de altos cargos representativos 

como Eva Perón, el presidente Quirino o los reyes de 

Jordania y de nombre famosos como James Stewart y 

Orson Welles.   
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En cuanto a reportajes y documentales sobre 

exposiciones históricas del Museo del Prado, hay que 

destacar el que Pilar Miró dedicó a la exposición de 

“Velázquez” en 1990, con hora y media de duración, en 

cuyo prólogo vemos a un joven príncipe de Asturias, don 

Felipe de Borbón, dando sus impresiones sobre la obra 

velazqueña.   

II. El Museo como inspiración Los materiales 

recopilados bajo esta premisa abarcan desde el género 

documental a cintas de ficción y reportajes divulgativos. 

Ejemplos de documentales emblemáticos serían “Prado 

Vivo” (1965), de Ramón Masats, en donde el realizador 

fija su atención en lo más humano: los visitantes del 

museo y  “Tres horas en el Museo del Prado”, (1968) 

película basada en el clásico del escritor catalán Eugenio 

d´Ors, bajo la dirección de Jesús Fernández Santos, 

cineasta que llegó a rodar más de una docena de 

documentales en el Museo, la mayoría de ellos 

producidos por NO-DO, siendo por tanto el director 

cinematográfico que más veces ha trabajado en la 

Institución.   

Especial atención merece la serie de RTVE “Mirar un 

cuadro” dirigida por Alfredo Castellón, en la que cada 

semana un reconocido personaje intelectual de la época 

(entre poetas, escritores, pintores, escultores, arquitectos, 

periodistas, etc.) comentaba una pintura, confrontando su 

disertación con la opinión vertida por el público que 
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contempla la obra en las salas del Museo. La serie contó 

con dos temporadas y se emitió desde 1982 hasta 1988, 

habiendo recopilado para el proyecto “Memoria 

audiovisual” un total de 84 capítulos que fueron grabados 

en el Museo Nacional del Prado, contando con figuras 

como Rafael Alberti, Carmen Martín Gaite, Camilo José 

Cela, María Zambrano, Rafael Canogar, Antonio Saura, 

Maruja Mallo, Peridis, Manuela Mena, Miguel Fisac o 

Francisco Umbral, entre muchos otros.   

Entre las películas de ficción, son frecuentes las alusiones 

cinematográficas a algunas de las obras maestras, a través 

de lo que se conoce como “tableau vivant”. Ejemplo de 

este recurso son las dos versiones de “Locura de amor”, 

de 1909 y 1948, que representan  la pintura histórica  

"Doña Juana de Castilla siguiendo el féretro de Felipe el 

Hermoso" de Francisco Pradilla. Podemos encontrar la 

recreación de “Los fusilamientos” en “Goya en Burdeos” 

(1998) de Carlos Saura o “Agustina de Aragón” (1950) 

de Juan de Orduña. También, alusiones a varias escenas 

de los cartones para tapices de Goya en títulos como: “La 

maja del capote” (1943) de Fernando Delgado, 

“Goyescas” (1942) de Benito Perojo o “La Tirana” 

(1958) de Orduña. Incluso tenemos una recreación de la 

estancia del Alcázar de Madrid en la que Velázquez 

realizó “Las meninas”, en “El duende y el Rey” (1948) 

de Alejandro Perla.   
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Hay que hacer referencia a otro texto clásico inspirado 

igualmente por las colecciones del Prado, que es “Las 

meninas” de Antonio Buero Vallejo. El programa de 

RTVE “Noche de Teatro” adaptó esta obra teatral en 

1974, bajo la dirección de José Osuna y Manuel Ripoll. 

Buero Vallejo sería además uno de los intelectuales 

anteriormente referidos que participarían en la serie 

“Mirar un cuadro” en el año 1982, comentando la obra de 

Velázquez “El bufón llamado don Juan de Austria”.   

En cuanto a monográficos dedicados a la divulgación de 

los grandes maestros de la pintura del Museo Nacional 

del Prado, dos ejemplos que han sido tratados de un 

modo temático, son: “Fiesta aldeana” (1955) de José 

María Hernández Sanjuan, con la obra de David Teniers, 

o “La vida de María” (1952), narrada a través de 

pequeños detalles de “La Anunciación” de Fra Angelico.    

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta Madrid, 

Félix José Hernández. 
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El martirio de San Andrés de Rubens, obra invitada 

en el Museo Thyssen 

 

Peter Paul Rubens. El martirio de San Andrés (ca. 1638̶ 1639). 

Fundación Carlos de Amberes, Madrid 

Madrid, 10 de febrero de 2019. 
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Querida Ofelia: 

Del 11 de febrero al 7 de abril de 2019 Desde el 11 de 

febrero, El martirio de san Andrés (c.1638-1639), de 

Peter Paul Rubens, estará en el Museo Nacional Thyssen-

Bornemisza como “obra invitada”, colgado en el hall 

central del Palacio de Villahermosa. Este óleo sobre 

lienzo fue encargado para el altar mayor de la iglesia del 

antiguo Hospital de San Andrés de los Flamencos, origen 

de la actual Fundación Carlos de Amberes, por Jan van 

Vucht, un flamenco representante de la imprenta Plantin-

Moretus de Amberes que residía en Madrid.  

La obra ha permanecido en poder de la Diputación del 

Hospital de San Andrés desde que Jan Vucht lo donase a 

su muerte en 1639. En el siglo XIX, pasó temporadas en 

el monasterio de San Lorenzo de El Escorial y en la Real 

Fábrica de Tapices. A lo largo del siglo XX, el lienzo fue 

objeto deintentos de venta y de compra, sobrevivió a la 

Guerra Civil y estuvo en el Museo del Prado hasta 1989. 

Desde 1992, está en la Fundación Carlos de Amberes.  

Se trata de una obra maestra de la última época del artista 

y en ella se aprecian las características propias de su 

estilo, particularmente, su excepcional composición, las 

expresiones y los gestos de los personajes, el exquisito 

dinamismo barroco y la asombrosa claridad narrativa. 

Rubens da rienda suelta a la paleta de color con 

pinceladas libres claramente influenciado por Tiziano. 

Destaca asimismo el marco original, –realizado según los 
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dictados del artista– y encargado a Abraham Lers y 

Julien Beyma, ambos al servicio de Felipe IV. En cuanto 

a la iconografía, el pintor recoge el momento en el que 

Egeas, procónsul de la provincia romana de Acaya, 

encarceló y colgó de la cruz a san Andrés tras enterarse 

de la conversión al cristianismo de gran parte de la 

población de Acaya, entre ellos, su mujer. Durante su 

martirio nunca dejó de predicar y la multitud no tardó en 

amotinarse contra Egeas, quien trató entonces de liberar a 

Andrés, pero este se negó.  

El martirio de san Andrés se une en el Museo Thyssen a 

otros cuadros del maestro holandés pertenecientes a la 

colección Thyssen-Bornemisza, como son La ceguera de 

Sansón, Venus y Cupido, Retrato de una joven dama con 

rosario y La Virgen con el Niño, santa Isabel y san Juan 

Bautista. 

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta Madrid, 

Félix José Hernández. 
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Balthus en el Museo Nacional Thyssen-Bornemisza 

                        

Balthus, Thérèse soñando, 1938. The Metropolitan Museum of Art. 

New York. Jacques y Natacha Gelman Collection ,1998. © 

Balthus, 2019. 

Madrid, 17 de febrero de 2019. 

Querida Ofelia: 

El Museo Nacional Thyssen-Bornemisza presenta en sus 

salas una exposición retrospectiva del artista francés 

Balthasar Klossowski de Rola (1908-2001), conocido 

como Balthus, organizada conjuntamente con la 

Fondation Beyeler en Riehen/Basilea, donde ha podido 

visitarse hasta enero de 2019, y con el generoso apoyo de 

la familia del pintor.  

Considerado uno de los grandes maestros del arte del 

siglo XX, Balthus es sin duda también uno de los 
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pintores más singulares de su tiempo. Su obra, diversa y 

ambigua y tan admirada como rechazada, siguió un 

camino virtualmente contrario al desarrollo de las 

vanguardias. El propio artista señaló explícitamente 

algunas de sus influencias en la tradición histórico-

artística, de Piero della Francesca a Caravaggio, Poussin, 

Géricault o Courbet. En un análisis más detenido, se 

observan también referencias a movimientos más 

modernos, como la Nueva Objetividad, así como de los 

recursos de las ilustraciones populares de libros infantiles 

del siglo XIX, como Alicia en el País de las Maravillas. 

En su desapego de la modernidad, que podría calificarse 

de ‘posmoderno’, Balthus desarrolló un estilo figurativo 

personal y único, alejado de cualquier etiqueta. Su 

particular lenguaje pictórico, de formas contundentes y 

contornos muy delimitados, combina los procedimientos 

de los maestros antiguos con determinados aspectos del 

surrealismo, y sus imágenes encarnan una gran cantidad 

de contradicciones, mezclando tranquilidad con tensión 

extrema, sueño y misterio con realidad, o erotismo con 

inocencia. En sus escenas urbanas y en sus interiores, 

pero también en sus paisajes y naturalezas muertas, el 

espacio pictórico se convierte en escenográfico, invitando 

al espectador a formar parte de él, mientras que el tiempo 

parece detenerse. 

La exposición, primera monográfica que se presenta en 

España en más de veinte años, reúne 47obras, en su 

mayoría pinturas de gran formato, que cubren todas las 
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etapas de su carrera desde la década de 1920. La 

selección incluye algunas de sus obras más importantes 

como La calle(1933), que se verá en España por primera 

vez, La toilette de Cathy(1933), Los hermanos 

Blanchard(1937), Los buenos tiempos (1944-1946), 

Thérèse y Thérèse soñando, ambas de 1938 y magníficos 

ejemplos de sus polémicos retratos de jóvenes 

adolescentes, y La partida de naipes(1948-1950), del 

propio Museo Thyssen y la única obra maestra de 

Balthus en nuestro país; recientemente restaurada, la 

última sala del recorrido se dedica a presentar el 

resultado de su estudio técnico y del trabajo realizado por 

el equipo de restauración del museo. Por la importancia y 

por el número de sus préstamos cabe destacar al MoMA 

y al Metropolitan Museum de Nueva York, al Centre 

Pompidou de París, y al Hirshhorn Museum and 

Sculpture Garden de Washington, entre otras 

instituciones y colecciones privadas. 

Balthus (París, 1908 -Rossinière, 2001) 

Hijo del historiador del arte y pintor Erich Klossowski y 

de la también artista Elisabeth Dorothea Spiro, conocida 

como Baladine, Balthus (Balthasar) nació en París en 

1908 y creció en el ambiente intelectual y artístico de la 

ciudad, donde se habían instalado sus padres unos años 

antes. Debido a los orígenes germanos de la familia, 

durante la Primera Guerra Mundial tuvieron que 

refugiarse en Berlín y en Suiza. Tras la guerra, sus padres 
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se separan y Baladine se convirtió en Merline, musa y 

compañera de Rainer Maria Rilke. Balthus y su hermano 

mayor, Pierre, se trasladan a vivir a Ginebra con ella y el 

poeta acabó ocupando el lugar de su progenitor y se 

convirtió en su principal mentor. En 1920 Rilke publicó 

una colección de dibujos a la tinta del joven artista en el 

libro Mitsou: quarante images par Baltusz; a partir de 

entonces, su apodo familiar se convertiría en su nombre 

artístico. Balthus regresó en 1924 a París para dedicarse a 

pintar. Aunque rechazó cualquier enseñanza artística de 

ningún otro pintor, Pierre Bonnard, amigo de la familia, 

le orientó en los comienzos de su carrera, de ahí que se 

iniciara artísticamente dentro de un estilo 

postimpresionista. Sin embargo, lo que de verdad le 

interesaba era el estudio de los grandes maestros de la 

pintura, como Poussin, que copiaba en el Louvre. En 

1926 pasó varios meses en la Toscana, donde se empapó 

del arte de Piero della Francesca y Masaccio. Un año 

después recibe su primer encargo público: la realización 

de unos frescos para la iglesia de Baetenberg. En la 

década de 1930 pasa temporadas en Berna y en París, 

donde hace amistad con André Derain o Alberto 

Giacometti, entre otros artistas. Su primera exposición 

individual, en 1934, cosechó una crítica favorable, pero 

no vendió ninguno de sus cuadros. Para ganarse la vida 

pintaba retratos de encargo y diseñaba decorados para el 

teatro y, poco a poco, fue adquiriendo cierta reputación 

entre la elite parisina. En 1937 se casa en Berna con 
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Antoinette de Watterville, de quien había estado 

enamorado y que le había rechazado años antes. 

En 1936 expone por primera vez en Londres y en 1938 

en los Estados Unidos. Cuando estalla la guerra es 

llamado a filas, pero un año después fue excluido del 

ejército por motivos de salud. Al final de la década de 

1940 su prestigio artístico estaba plenamente 

consolidado. Separado ya de Antoinette, en los años 

1953-1961 trasladó su residencia al Château de Chassy, 

en Morvan (Borgoña), donde comenzó una etapa 

dedicada principalmente a las bañistas y al paisaje. En 

1961, su amigo y ministro de Cultura de Francia, André 

Malraux, le nombra director de la Académie de France en 

Roma. Dedicado a la renovación del edificio histórico de 

Villa Médicis, sede de la Academia, que duraría 16años, 

ocupa menos tiempo en su trabajo. Sin embargo, en 

Italia, Balthus empieza a utilizar una técnica que recuerda 

la de los frescos renacentistas. En 1962, en un viaje a 

Japón como director de la Academia, conoce a Setsuko 

Ideta, con quien se casaría unos años después. 

En un viaje a Suiza, Balthus y Setsukose enamoran de un 

edificio del siglo XVIII conocido como el Grand Chalet, 

en Rossinière, que había sido un hotel desde los tiempos 

del Grand Tour, alojando a conocidos viajeros y artistas. 

Tras adquirirlo y renovarlo, el pintor se trasladó allí en 

1977, junto a su mujer y sus hijos, hasta el fin de su vida. 

Murió el 18 de febrero de 2001. 
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Un pintor a contracorriente. 

“No tengo ningunas ganas de figurar entre los 

representantes de las últimas novedades. Simplemente 

quiero cumplir mi destino como pintor (...)” 

“Todos los grandes pintores nos enseñan a ver. Balthus 

nos lleva a un mundo que es solo suyo. No era surrealista 

ni realista, ni perteneció a ningún otro ismo. Sus cuadros 

son radicalmente originales, invenciones únicas e 

independientes, algo deudoras del pasado pero solo en el 

sentido de la maestría técnica, para algunos un poco 

escandalosas en sus temas pero solo como una manera de 

llamar la atención (como él mismo afirmó en una carta), 

y al cabo tributarias totalmente de su audaz aparición en 

nuestro presente”. (Wim Wenders) 

La primera exposición individual de Balthus, en 1934, 

constaba solo de siete lienzos, pero fueron suficientes 

para convertirse en toda una revelación. Sus imágenes 

pintadas a la manera tradicional, pero alejadas de las 

corrientes figurativas de la época, estaban cargadas de 

implicaciones psicológicas y de misterio.  

Balthus buscaba provocar. A primera vista, sus pinturas 

parecen convencionales, de un clasicismo casi 

académico, pero no lo son, y subyace en ellas una visión 

psicológica mucho más compleja. El mundo se presenta 

como un escenario en el que los sueños se entrelazan con 

la vida cotidiana. Son imágenes perturbadoras, ambiguas, 
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pueden fascinar o producir rechazo o extrañeza, pero en 

ningún caso indiferencia. Sus cuadros narrativos son 

auténticos dramas psicológicos teatralizados, escenas 

íntimas o tragedias domésticas que se representan una y 

otra vez ante la mirada del espectador. La escasa 

profundidad del espacio pictórico, la paleta restringida y 

dramática, el exagerado sentimiento de lo clásico, sus 

figuras sugerentes, llamativas, el erotismo velado o 

latente, la violencia implícita, el tiempo detenido... todo 

contribuye a crear esa atmósfera de misterio. 

El tiempo de la infancia, el enigma de la realidad. 

El sueño de una inocencia mítica e inalcanzable está 

latente en muchas de sus pinturas, así como una ambigua 

visión del paso de la niñez a la edad a adulta, sobre todo 

con respecto a la sexualidad y a la creciente conciencia 

del propio cuerpo. Balthus consideró “la búsqueda de la 

infancia, de su encanto y sus secretos” una parte esencial 

de su trabajo, y el motivo del juego infantil o la 

inspiración en cuentos populares como Pedro Melenas, 

de Heinrich Hoffmann, o Alicia en el País de las 

Maravillas, de Lewis Carroll, como encarnación de un 

tiempo mágico, evolucionaron hasta convertirse en fuente 

principal de inspiración y leitmotiv de su pintura. 

Las figuras adormiladas, ensimismadas, que esperan 

ociosas y aparentemente aburridas reclinadas en butacas 

o sofás y sujetando a veces un espejo o con un libro entre 

sus manos, remiten igualmente al cuento de Carroll, en el 
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que el punto de partida de la narración es el tedio de la 

joven protagonista. Una situación que, como en los 

cuadros de Balthus, es la que da lugar a la revelación y a 

la creación. En sus memorias, el artista escribió: “(...) 

inmovilizarlas en el acto de leer o soñar es prolongar el 

privilegio de un tiempo entrevisto. El libro, entonces, es 

una llave que permite abrir el cofre misterioso con 

perfumes de la infancia. (...) Tiempo espolvoreado de 

oro, que no ha sufrido la alteración del mundo, tiempo 

circundado de un lado mágico, tiempo inmovilizado en lo 

que ven, sonriendo, las soñadoras. Tiempo surreal 

propiamente dicho y no surrealista.” 

Balthus era conocido por trabajar despacio y durante 

mucho tiempo en cada una de sus pinturas, y tenía 

empezadas varias al mismo tiempo. La pintura era para él 

un arte de la paciencia, una larga historia con el lienzo, 

un compromiso con él. La paciencia se revela como 

condición fundamental de la concepción artística de 

Balthus y orientó su trabajo hacia la forma de pintar de 

los viejos maestros, que exigía tiempo y que representó 

para él un ideal, en contraposición a la concepción 

moderna del tiempo, caracterizada por la velocidad y la 

aceleración: “Arte de la lentitud, en la que sin embargo la 

obra avanza”. 

FICHA DE LA EXPOSICIÓN 

Título: Balthus  
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Organizador: Museo Nacional Thyssen-Bornemisza en 

colaboración con la Fondation Beyeler en 

Riehen/Basilea. 

 Con la colaboración de la Comunidad de Madrid 

Sede y fechas: Basilea, Fondation Beyeler en Riehen, del 

2 de septiembre al 1 de enero de 2019; Madrid, Museo 

Nacional Thyssen-Bornemisza, del 19 de febrero al 26 de 

mayo de 2019. 

Comisarios: Raphaël Bouvier, con el apoyo de Michiko 

Kono y Juan Ángel López-Manzanares 

Comisaria técnica: Leticia de Cos, Área de Exposiciones 

del Museo Thyssen-Bornemisza. 

Número de obras: 47  

Publicaciones: Catálogo, edición en español e inglés; 

Guía didáctica y publicación digital en la app gratuita 

Quiosco Thyssen para tabletas y smartphones, en español 

e inglés. 

Dirección: Museo Nacional Thyssen-Bornemisza. Paseo 

del Prado, 8. 28014, Madrid. Salas de exposiciones 

temporales, planta baja. Horario: De martes a viernes y 

domingos, de 10 a 19 horas; sábados, de 10 a 21horas. 

Con gran cariño y simpatía desde nuestra querida y culta 

Madrid, 

Félix José Hernández. 
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Volver a casa de H.C. Westermann en el Museo 

Nacional Centro de Arte Reina Sofía  

                          

Madrid, 4 de febrero de 2019. 

Querida Ofelia: 

El Museo Reina Sofía ha organizado, con el apoyo de 

Terra Foundation for American Art, H.C. Westermann: 

Volver a Casa, la mayor retrospectiva en Europa de 

Horace Clifford Westermann (Los Ángeles, 1922 -

Danbury, EE.UU, 1981), un singular artista de difícil 

clasificación dentro de la historia de la escultura la 

segunda mitad del siglo XX cuya obra, sin embargo, 

ejerció una gran influencia en sus coetáneos y que ha 

servido posteriormente de inspiración para nuevos 

lenguajes visuales. 
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Sin pertenecer a las principales corrientes de su época, 

como el minimalismo, el expresionismo abstracto o el 

pop art, este singular artista abordó desde su particular 

estilo cuestiones de la condición humana y las 

preocupaciones de la sociedad estadounidense de 

mediados del siglo XX, inmersa en la tensión de la 

Guerra Fría, el consumo y la cultura de masas. La 

exposición presenta cerca de 130 obras de Westermann 

fechadas entre 1954 y 1981: la mayoría de ellas 

intrigantes esculturas realizadas en madera con 

perfección de ebanista, pero también se incluyen 

grabados, dibujos y cartas, así como pinturas de su 

primera etapa artística.  

 

El imaginario de Westermann revela su traumática 

experiencia como marine durante la Segunda Guerra 

Mundial a bordo de un portaviones así como con un 

agudo conocimiento de su país, desde sus conflictos 

militares o su vastos y espectaculares paisajes hasta la 

soledad de las grandes ciudades o la cultura televisiva y 

publicitaria.  

 

Todo ello se muestra en obras como sus elocuentes death 

ships (barcos de la muerte), su serie de litografías See 

America First (Primero conozca América, 1968) o los 

linóleos Disasters in the Sky (Desastres en el cielo, 

1962).  
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Por otro lado, si bien la producción de Westermann no 

puede reducirse a un estilo determinado, en ella persiste 

su preocupación por asuntos como la muerte y el 

continuo del trabajar. Se trasluce también un interés por 

hallar y construir un lugar propio. La comisaria Beatriz 

Velázquez indica a este respecto que para Westermann, 

la práctica artística supone un hacer, un construir 

permanente. A través de él se entiende que una persona 

es en el mundo en la medida en que habita, y habita en la 

medida que construye su espacio, su habitación, su 

abrigo. 

 

 La construcción de la obra propia, del lugar en el mundo, 

conlleva dificultades. Quizá por eso las obras de 

Westermann que tienen como tema la casa remiten a un 

contenido de imposibilidad. Desde los momentos 

tempranos de su carrera, la casa fue a veces prisión, otras 

veces un mausoleo para el aún vivo y muchas otras, sitio 

inexpugnable que dificulta el habitar. En otras obras, la 

casa marca el momento definitivo de muerte. Es decir, la 

conquista del hogar únicamente llegaría en la muerte y, 

por eso, la de Westermann es una empresa sostenida, 

pero no terminable, de ir -o volver-a casa. 

 

Las pinturas que abren la exposición pertenecen a los 

primeros años de formación de Westermann como 

estudiante de Bellas Artes en la Escuela del Art Institute 

de Chicago. En ellas se aprecia la influencia de las 
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vanguardias europeas y su organización en campos de 

color bien delimitados apunta ya hacia la marquetería y 

anticipa el gusto del artista por el trabajo madera. 

La transición entre estas imágenes y lo que será su medio 

preferente, el objeto en madera, puede observarse en Two 

Acrobats and a Fleeing Man (Dos acróbatas y un hombre 

huyendo, 1957), donde los tres personajes parecen 

desconectados del paisaje urbano en el que se encuentran, 

vaticinando las preocupaciones que serán duraderas en el 

artista, como la condición aislada -desabrigada, en 

definitiva-de la persona en el mundo. Las primeras 

esculturas, desde 1954, se acercan al mismo tema 

mostrando la angustia del confinamiento y de la muerte. 

Los barcos de la muerte 

 

La sala de los barcos de la muerte interrumpe el recorrido 

cronológico de la exposición, advirtiendo cuánto repitió 

Westermann este motivo (hasta en veinte ocasiones como 

escultura, y muchas más en obra sobre papel). 

 

Barcos veleros, vapores, buques mercantes o de guerra, 

todos ellos presagian un destino fatal. Han perdido el 

mástil, o navegan peligrosamente escorados. Algunos no 

avanzan, atrapados en un mar de brea o en la calma 

chicha; otros vagan después de haber quedado 

abandonados. Muchas veces se esconden en su propia 

caja, como si fuera un ataúd  



Desde las orillas del Sena 

 164 

Con referencias a distintas fuentes literarias, así como a 

las vivencias del artista a bordo del portaviones U.S.S. 

Enterprise durante la Segunda Guerra Mundial -donde 

presenció bombardeos, ataques kamikaze, hundimientos 

y la amenaza de los tiburones-, los barcos sirven como 

alegoría de que vivir es errar y de que es difícil alcanzar 

puerto. Aunque quizás el tesón de Westermann al volver 

a botar sus barcos, una y otra vez, suponga un ánimo de 

sentido contrario: una orientación tenaz hacia el hogar.  

 

Cajas, casas y cuerpos  

 

En la segunda mitad de los cincuenta las piezas de 

Westermann fueron diversificándose en cuanto a escala y 

forma. Las figuritas dedicadas a la esterilidad de la vida 

moderna se alternaron con estatuas de medio tamaño 

donde, a menudo, el cuerpo es una carcasa incapaz de dar 

cobijo.  

 

En correspondencia, Westermann comienza a fabricar 

cajas que representan reclusión. La caja aparece como 

morada para el hombre -que queda encerrado dentro-o, 

incluso, como mausoleo. Por su parte, las 

representaciones expresas de casas presentan proyectos 

fallidos: están en llamas o han sido abandonadas sin 

causa conocida.  
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Memorial to the Idea of Man If He Was an Idea 

(Monumento a la idea de hombre si él fuera una idea, 

1958), resume el fracaso del refugio en casa y cuerpo. Se 

trata de una estatua-armario, cíclope en cuya boca asoma 

una figura diminuta pidiendo ayuda. Su interior hueco 

aloja un barco que se hunde, un acróbata sin brazos y un 

personaje descabezado que trata en vano a jugar al 

béisbol. Como en La Odisea, esta obra refleja las 

desventuras que suceden al ir al reencuentro, una y otra 

vez postergado, del hogar.  

 

En Mad House (Casa loca, 1958), y en otras esculturas 

tempranas como He-Whore (Mujeriego, 1957), el cuerpo 

ya no constituye sede de sosiego. El tono pesimista y 

agitado de estas obras fue entendido en su momento por 

ciertos críticos y comisarios como una respuesta del arte 

del momento, agotado el expresionismo en la 

abstracción, a la angustia y deshumanización de la 

posguerra. 

 

Guerra fría y sociedad de consumo 

 

A finales de los años 50 el artista se fija en la cultura de 

masas. La exposición concentra aquí obras que, con 

alusión a los productos de consumo y entretenimiento de 

la sociedad de la opulencia, reflejan inquietudes propias 

de la Guerra Fría. Es el caso de Brinkmanship (Estrategia 

de temeridad, 1958-1959), con referencias a la amenaza 
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del desastre atómico y a las agresivas políticas bélicas del 

momento.  

 

Westermann abordó la posibilidad de una guerra nuclear 

replicando en sus grabados y esculturas algunos de los 

motivos utilizados por el cine de ciencia ficción de la 

época al tratar dicha temática: la tecnología al servicio de 

la máquina de destrucción o el robot de origen 

extraterrestre. En conjunto, retratan un entorno que se 

percibía inhóspito, pese al confort doméstico propio de la 

sociedad de consumo. 

 

El contexto artístico en EE.UU. 

El empleo del imaginario de la cultura popular hizo que, 

iniciados los años 60, Westermann participara en varias 

de las exposiciones de los incipientes nuevos realismos y 

de arte pop. No obstante, será una exposición individual 

suya en la galería Allan Frumkin, en 1963, la que dará 

pie a un encaje más situado de su heterodoxo trabajo en 

el complejo escenario artístico de la época. En su caso 

concreto, dentro de la controversia entre el formalismo 

tardío y los minimalistas a propósito de lo objetual. 

Las esculturas de aquella exposición, reunidas en gran 

parte en una de las salas, dan cuenta de un cierto viraje de 

Westermann hacia la objetualidad. Describiendo una talla 

como A Rope Tree (Un árbol de soga, 1963), el crítico 

Donald Judd repararía en su cadena de falsas apariencias: 
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el contrachapado imita una soga, que a su vez imita un 

árbol como si en la distancia entre la representación y lo 

representado quedara desnuda la condición de objeto de 

la pieza. Por ello, Judd incluiría a Westermann dentro de 

la relación de artistas que hacían “objetos específicos”. 

Otro crítico, Dennis Adrian, entendía las piezas del 

artista como objetificaciones de la experiencia y les 

adscribía el atributo de objetividad absoluta.  

Correspondencias  

La expresión sobre papel de Westermann se produjo en 

incontables cartas, porque el artista se correspondía a 

diario con colegas y familiares. En ellas informaba del 

progreso de su trabajo con dibujos que reproducen en 

detalle las piezas que construía. Además engarzaba las 

imágenes con el texto de muy diversas maneras, como 

parte inseparable de los mensajes que enviaba, 

sirviéndose de los vocabularios del cómic y los dibujos 

animados, fuentes que inspiraron también su obra 

escultórica.  

Otras misivas muestran escenas y paisajes que conforman 

comentarios sobre la actualidad de su época. En estas 

cartas-dibujo encontramos también cómo las 

preocupaciones del artista por la muerte y la residencia a 

menudo viajan parejas.  

En una de ellas Westermann narra un suicidio que 

conoció en 1965, viviendo en San Francisco. Como 
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adiós, el suicida dejó escritas las palabras “I'm Goin' 

Home” (“Me voy a casa”). Este episodio impactó al 

artista, quien convirtió la frase en material de varios de 

sus trabajos. 

See America first 

See America First (Primero conozca América), es el 

título que el artista adoptó en 1968 para una serie de 18 

litografías tomando prestado el eslogan de una campaña 

de turismo de principios del siglo XX que animaba a los 

ciudadanos estadounidenses a explorar su propio país en 

lugar de viajar al extranjero.  

Las obras, que en parte detallan su propio viaje por todo 

el país, someten a un escrutinio crítico a la América del 

momento, de forma parecida al de las esculturas 

anteriores que aludían a la guerra.  

Se trata de estampas sensiblemente abstractas del paisaje 

y panorama norteamericanos, que emplean figuras tipo 

(como el alter ego del artista luciendo esmoquin o el 

hombre Michelin), elementos extraídos de los death 

shipsy todo un repertorio de imágenes de la cultura 

popular y suburbana. Todo ello con trazos deudores, en 

muchos casos, del cómic, que al final de los sesenta 

estaba gestando la historieta underground. 

El absurdo: herramientas inservibles  
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Desde mediada la década de los sesenta, los objetos de 

Westermann acusan distintas reducciones al absurdo. Por 

una parte, el artista recurre a distintas capas de 

contradicción entre los títulos, materiales y referentes 

representados de sus piezas, confeccionando lo que la 

crítica ha llamado paradojas visuales y materiales. Otras 

veces Westermann incide en los fallos de funcionalidad 

de mecanismos y estructuras, como en Antimobile 

(Antimóvil, 1966).  

Hay piezas que surgen por la intervención del escultor en 

una herramienta, que queda inservible. Así, agotada su 

razón instrumental, lo que antes era un utensilio ahora 

pasa a ser obra de arte.  

Así, uno de los dispositivos inútiles, Im Goin' Home on 

the Midnight Train (Me voy a casa en el tren de 

medianoche, 1974), contiene un martillo inoperante de 

dos cabezas. El título recuerda de nuevo las palabras del 

suicida, “me voy a casa”, para situar el hogar como hito 

del final de la vida. El resultado del trabajo, la casa 

completada, llega precisamente con el final del trabajo -el 

martillo inoperante, por ejemplo)-que es, a la vez, el final 

de la vida. Westermann ensambló esta pieza en un 

período de grave convalecencia, al borde de la muerte. El 

título de la obra deja entrever que el artista, en su 

dificultad para trabajar, estaba a punto de “llegar a casa”. 

Lo cual, por extensión, permite entender el proyecto de 
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hacer hogar, de obrar haciéndose un lugar, como empeño 

de la labor artística de Westermann. 

Habitar como morir 

El artista ahondó también en sus investigaciones sobre el 

asunto de la muerte en la segunda parte de su carrera 

aunque ya no discurrirán ya tan asociadas a la prisión y 

caducidad del cuerpo. Algunos objetos replican formas 

arquitectónicas de túmulos y monumentos funerarios; 

otros sondean la condición mortal o la latencia de la 

muerte. Por ejemplo, próxima al sentido de muerte como 

tránsito está Suicide Tower (Torre de suicidio, 1965) que, 

más que representar el momento de muerte, recrea el 

tiempo previo a un salto fatal. La acción de dilatar o 

demorar la muerte es otra de las reflexiones recurrentes 

de H. C. Westermann.  

Tras este apartado, la muestra finaliza deteniéndose en la 

obra gráfica y ya más tardía de Westermann como su 

serie The Connecticut Ballroom (El salón de baile de 

Connecticut, 1975), que presenta presagios poco 

halagüeños de la catástrofe ambiental y desolación 

postnuclear. 

Catálogo 

Con motivo de la exposición y bajo el mismo título, el 

Museo Reina Sofía ha editado un catálogo en el que, 

además de ilustraciones de las obras expuestas, se incluye 

un ensayo de la comisaria Beatriz Velázquez, la 
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traducción al español de un texto histórico de Dennis 

Adrian acerca del artista, y textos de otros autores como 

Jo Applin, Diedrich Diederichsen y Ana Merino. 

FECHAS: 5 de febrero de 2019 –6 de mayo de 2019 

LUGAR: Edificio Sabatini, 3ª planta 

ORGANIZACIÓN: Museo Nacional Centro de Arte 

Reina Sofía 

COMISARIADO: Beatriz Velázquez y Manuel Borja-

Villel 

ACTVIDADES: Taller acerca de H.C. 

WestermannRELACIONADAS:7, 14 y 21 de marzo. 

Con Beatriz Velázquez, Carlos Fernádez-Pello y Patricia 

Mayayo. 

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta Madrid. 

Félix José Hernández. 
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               Céleste, de Cristóbal Hernández 

 

                      
 

Paris le 19 février 2019. 

 

Céleste est une épée magique. Elle a été forgée en l’an 

moins dix mille, au cœur du Volcan Mère par des nains 

de volcans. 

 

Lorsque la race des nains de volcans se fut éteinte, suite à 

la réaction en chaîne produite par l’éruption du Volcan 

Mère, Céleste fut expulsée dans les airs.  

 

Elle atteignit une hauteur que, sans doute, jamais 

l’homme ne pourra atteindre puis, elle redescendit à une 

vitesse non moins impressionnante, pour finalement 

tomber dans l’océan et y former un nouveau continent et 

y créer une magnifique citée de pierre bleue : l’Atlantide. 

 

Quelques dizaines d’années plus tard, les hommes 

découvrirent ce continent et, avec lui, Céleste. Ils la 

prirent pour un cadeau de leur divinité représentant le 

mal et firent l’erreur de vouloir la briser… Dès que cette 
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pensée leur vint, ils furent transformés en statues de verre 

bleu. 

 

Céleste s’envola à nouveau. 

 

Après onze mille deux cents ans passés près des nuages, 

Céleste regagna la terre ferme. 

 

Elle se planta dans la pierre du perron d’une église isolée 

d’Italie. Lorsque sortit l’unique prêtre de cette église, 

Céleste se mit à briller d’une vive lumière bleue qui 

éblouit momentanément le prêtre. Lorsque la lumière 

cessa, le prêtre avait, devant lui, non pas une épée, mais 

une petite mare. Lorsqu’il se pencha dessus, il n’y vit pas 

son reflet mais vit défiler devant ses yeux toute l’histoire 

de l’humanité. A partir de cet instant, le prêtre Alfonso 

Massimo, devint chevalier, le premier Chevalier de 

l’Epée Eternelle. 

 

Après sept années passées plantée au centre de la Mare 

de l’Histoire, Céleste repartit vers les nuages, 

abandonnant une petite mare de verre bleu et une statue 

de la même matière représentant un prêtre italien. 

 

Elle se dirigea vers l’Allemagne, vers la petite seigneurie 

de Fininschaft. Elle se posa en haut du donjon. Lorsqu’on 

l’y découvrit, on prévint le seigneur, celui-ci accourut 

immédiatement, curieux de voir cette épée sortie de nulle 

part qu’on lui avait décrite comme étant magnifique. 

Quand il se retrouva seul avec Céleste, il posa la main sur 

sa poignée pour tenter de la soulever bien que ses 

serviteurs lui aient affirmé quelle était comme clouée 
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dans le sol. Comme eux, il échoua. Quand il toucha sa 

lame, il bénéficia, comme Alfonso Massimo, d’un 

présent particulier : une lunette de verre bleu lui 

permettant de sonder le passé des personnes et des objets. 

C’était la Lunette du Passé.  

 

Le seigneur de Fininschaft avait cinquante ans lorsque 

Céleste se posa en haut de son donjon, il en avait cent 

vingt lorsqu’elle partit. Elle était restée soixante-dix ans 

avec lui. 

 

Herr Maximilian de Fininschaft fut le second Chevalier 

de l’Epée Eternelle.  

 

Après le départ de Céleste, comme le prêtre italien, du 

seigneur de Fininschaft il ne resta qu’une statue de verre 

bleu. 

 

Céleste partit pour la France. Elle n’arrêta sa course 

qu’arrivée à Paris. Pendant la nuit, elle s’enfonça dans la 

pierre soutenant la fenêtre de la maison d’un écrivain 

public, copiste et libraire. Au matin, l’écrivain fut réveillé 

par une lumière d’un bleu roi. Il se leva et se dirigea vers 

la fenêtre d’où émanait l’étrange lumière. Quel ne fut pas 

sa surprise de découvrir, dans sa fenêtre, une épée et, 

posée à son côté, une petite pierre en verre bleu. 

Lorsqu’il saisit la pierre, un éclair bleu en sortit et toucha 

le cœur de l’écrivain. Céleste venait d’accorder le don 

d’immortalité à cet écrivain qui deviendra alchimiste et 

réussira à percer les mystères de la transmutation et 

transformera même du plomb en or. Il fit donc exception 

à la règle car lorsque Céleste partit, et ne fut pas changé 
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en verre bleu, grâce à la pierre. Cette pierre était la Pierre 

philosophale.  

 

Cet homme, cet écrivain public, ce troisième Chevalier 

de l’Epée Eternelle, se nommait et se nomme toujours : 

Nicolas Flamel. 

 

Céleste, reprit son chemin à travers le ciel, et cette fois-

ci, elle alla en Angleterre, elle piqua droit vers Bibury, un 

petit village d’un peu plus de six cents habitants. Elle 

resta toutefois en suspension dans les airs, juste au-

dessus, pendant près de sept cents ans.  Après ces sept 

cents ans, Céleste redescendit lentement vers l’une des 

maisons, celle-ci n’était occupée, en cette belle soirée 

d’été, que par un jeune garçon. L’épée descendit par la 

cheminée de cette maison et s’avança vers le garçon. 

Celui-ci, étant âgé de treize ans, se montra d’abord 

prudent et s’éloigna de l’épée puis, il ne put résister à la 

curiosité et saisit Céleste par le manche. A peine l’eut il 

touchée que la lame se rétracta dans le manche. La garde 

entra aussi dans le manche. Le garçon se retrouva avec 

un cylindre dans la main, cylindre qui était le manche de 

l’épée. Sur ce manche, selon le même principe que les 

cadenas à code, il y avait huit disques tournants : quatre 

pour l’année, deux pour le mois et deux autres pour le 

jour. Ce garçon, Peter Emit, obtint ce jour-là le don de 

voyager dans le temps. Il devint le quatrième et dernier 

Chevalier de l’Epée Eternelle, Céleste.  

 

Cristóbal Hernández (12 ans) 
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     Anónimo Cuzqueño en el Museo del Prado  

                  

Madrid, 18 de febrero de 2019.  

Querida Ofelia; 

 El Museo del Prado recibe el préstamo de Matrimonios 

de Martín de Loyola con Beatriz Ñusta y de Juan de 

Borja con Lorenza Ñusta de Loyola, una de las obras de 

mayor complejidad iconográfica del Museo Pedro de 

Osma en Lima, con motivo de la presencia de Perú como 

invitado especial de Arco 2019. Esta excepcional pieza 

permanecerá hasta el 28 de abril en la sala 16 A del 

edificio Villanueva.   

Matrimonios de Martín de Loyola con Beatriz Ñusta y de 

Juan de Borja con Lorenza Ñusta de Loyola protagoniza 

una nueva edición del programa ‘La obra invitada’.    
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La obra Matrimonios de Martín de Loyola con Beatriz 

Ñusta y de Juan de Borja con Lorenza Ñusta de Loyola, 

1718 Anónimo cuzqueño. Óleo sobre lienzo, 175,2 x 

168,3 cm Lima, Museo Pedro de Osma. Fundación Pedro 

y Angélica de Osma Gildemeister   

Esta compleja invención iconográfica, ideada por los 

jesuitas del Cuzco, pone en escena dos uniones 

matrimoniales que enlazaron la descendencia real incaica 

con la de dos de los patriarcas de la Compañía de Jesús. 

La primera boda, efectuada en 1572, unió al capitán 

español Martín García de Loyola –sobrino nieto de san 

Ignacio y vencedor de Túpac Amaru I, el último inca 

rebelde y a quien un doctrinero jesuita convirtió antes de 

su ejecución– con la ñusta o princesa imperial Beatriz 

Clara Coya, hija de Sayri Túpac, hermano del monarca 

derrotado. El segundo matrimonio – celebrado en Madrid 

el año 1611– corresponde al de la hija mestiza de ambos, 

Ana María Lorenza de Loyola Coya, con Juan Enríquez 

de Borja, nieto de san Francisco de Borja. Entre uno y 

otro acontecimiento mediaron casi cuarenta años, además 

de una enorme distancia geográfica, pero aquí son 

representados simultáneamente y en el mismo espacio, 

con evidente intención propagandística.   

En efecto, los santos Loyola y Borja presiden la doble 

boda, iluminados por un radiante sol de justicia que 

encierra el monograma de Jesús, emblemático de la 

orden. Su presencia refuerza el tono de solemnidad 
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teatral que emana del lienzo, sin duda inspirado por la 

retórica protocolar de las cortes barrocas. A su vez, el 

fondo escenográfico sitúa en pie de igualdad al Cuzco y a 

Madrid, para sugerir una ideal paridad jurídica entre el 

espacio virreinal andino y los reinos peninsulares. Toda 

señal de violencia es eludida en esta idílica ceremonia 

conjunta, que presenta al Perú como un territorio 

plenamente incorporado a la estructura imperial, en el 

que las “repúblicas” de indios y de españoles habrían 

sellado un pacto político de convivencia armónica, bajo 

la influyente tutela espiritual de la Compañía.   

La composición se plasmó por primera vez durante el 

último cuarto del siglo XVII, en un lienzo de grandes 

dimensiones destinado al sotacoro del templo de la 

Compañía en la antigua capital incaica. Posteriormente, 

aquella obra sería reelaborada en más de una ocasión, 

para enviarse a otros establecimientos religiosos del 

virreinato. Esta versión, conservada en el Museo Pedro 

de Osma, data de 1718 y se hace eco del clima ideológico 

imperante bajo el “renacimiento inca”, fenómeno cultural 

de grandes repercusiones, impulsado por los nobles 

indígenas con el apoyo de ciertos sectores del clero y la 

aristocracia criolla.   

Todo indica que esta obra perteneció a un miembro de la 

descendencia real incaica, y que fue encargada como 

parte de la decoración de su casa familiar. Se adoptó para 

ello un formato menor que el original, además de recurrir 
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a las suntuosas aplicaciones sobredoradas propias de la 

pintura andina del periodo. El comitente proclamaba de 

este modo su linaje, al tiempo que ponía en evidencia su 

fidelidad al cristianismo universal enarbolado por los 

jesuitas, en cuyos colegios se educaba la élite nativa. 

Aunque era una orden relativamente nueva, que no tuvo 

intervención directa en la conquista, la Compañía dejaba 

entrever así su protagonismo en la evangelización 

definitiva del país, así como sus estrechos vínculos con el 

pasado imperial peruano. 

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta Madrid, 

Félix José Hernández. 
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Io vado al museo: Galleria dell’Accademia di 

Firenze 

 

 
 

Firenze, 26 febbraio 2019. 

 

Gratis per due intere settimane e in due giornate 

speciali, oltre alle prime domeniche di marzo, di 

ottobre, novembre e dicembre; ingresso a soli 2 

euro da 18 a 25 anni: ecco il programma per l’anno 

2019 della Galleria dell’Accademia di Firenze per 

la campagna nazionale “Io vado al museo” 

 

 

Cecilie Hollberg, Direttore della Galleria 

dell’Accademia di Firenze, è lieta di presentare il 

programma di aperture gratuite offerte dal museo a 
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tutti i visitatori per l’anno 2019, in linea con il 

decreto ministeriale n. 13 in vigore dal 28 febbraio, 

relativo al nuovo regolamento MIBAC delle 

gratuità.  

 

Come previsto dal decreto, sono in totale 20 le 

giornate di gratuità, valide per l’accesso al museo 

per tutto l’orario di apertura e per tutti i visitatori. 

In particolare, come già accaduto nelle passate 

prime domeniche dei mesi di gennaio e febbraio, 

sarà possibile visitare gratuitamente la Galleria 

dell’Accademia secondo il seguente calendario: 

 

• Domenica 3 marzo dal 5 al 10 marzo 

(Settimana dei Musei) 

• Domenica 6 ottobre 

• Domenica 3 novembre 

• Dal 5 al 10 novembre 

• 22 novembre 

• Domenica 1 dicembre 

• 8 dicembre 

 

Insieme alle prime domeniche dei mesi di marzo, 

ottobre, novembre e dicembre, e alla Settimana 

della Cultura voluta dall’On. Ministro Bonisoli – 

dichiara il Direttore Cecilie Hollberg – ho scelto 

delle date che offrano ai visitatori tutti, ma 
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soprattutto ai cittadini fiorentini, l’opportunità di 

visitare il museo in un momento di bassa affluenza 

turistica, per invitarli a scoprire (o riscoprire) gli 

straordinari capolavori qui conservati, insieme e 

oltre il celeberrimo David di Michelangelo, in 

quella stagione dove solitamente il museo è molto 

più tranquillo. Ho inoltre voluto dedicare una delle 

giornate di apertura a Santa Cecilia, patrona della 

musica, per ricordare che nelle nostre collezioni vi 

è anche il Museo degli Strumenti musicali, cosa 

che è probabilmente sconosciuta al vasto pubblico 

pur trattandosi di una raccolta di straordinario 

prestigio e valore storico-musicale di livello 

internazionale. Chiuderemo l’anno con un’ultima 

giornata gratuita che ho voluto fissare l’8 

dicembre, festa dell’Immacolata Concezione, 

dogma cattolico cui il museo dedicherà a breve una 

giornata di studi. 

Un ricco programma quindi, pensato per 

valorizzare la conoscenza del patrimonio storico-

artistico della Galleria dell’Accademia di Firenze 

nella varietà delle tipologie di oggetti qui 

conservati e destinato soprattutto ai fiorentini, che 

potranno visitare il museo in giorni festivi, e fuori 

dalla stagione di più alta pressione turistica. 

Un’importante occasione è offerta anche al 

pubblico dei giovani: il decreto infatti, oltre a 
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confermare le gratuità per tutte le categorie già 

previste, tutto l’anno, aggiunge per i giovani di età 

compresa fra i 18 e i 25 anni l’ingresso alla tariffa 

speciale di 2 euro, a far data dal 28 febbraio 2019, 

anzichè i 6 euro della tariffa ridotta attualmente in 

vigore. 

La Direzione del museo fa presente che in 

occasione delle 20 giornate di gratuità sopra 

dettagliate il servizio di prenotazione non sarà 

effettuato.  

Il calendario delle gratuità della Galleria 

dell’Accademia di Firenze, insieme a quello di tutti 

i musei italiani, sarà consultabile sul sito MIBAC 

www.iovadoalmuseo.it . I visitatori che 

usufruiranno delle giornate di gratuità sono invitati 

a condividere l’esperienza usando gli hashtags 

ufficiali #iovadoalmuseo, #settimanadeimusei, e i 

tag @mibac, @museitaliani. 

Galleria dell’Accademia di Firenze. Via Ricasoli, 58-

60. Firenze 

 

Salvatore La Spina. Ufficio Stampa - Firenze 

Musei. Palazzo Pitti, Piazza Pitti, 1 – 50125 

Firenze. 

 

Félix José Hernández. 

http://www.iovadoalmuseo.it/
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     PASSAGE DI ANTONY GORMLEY AGLI UFFIZI 

 

                                  
 

Firenze, 25 febbraio 2019  

 

Da domani al 26 maggio negli spazi della Galleria 

‘Essere’, retrospettiva dedicata all’artista inglese 

 

Un tunnel di acciaio nero, lungo 12 metri, che ricalca la 

figura umana, in cui immergersi per sperimentare 

momenti di pura inquietudine, puro smarrimento. È 

Passage, maxi installazione metallica di Antony 

Gormley: si tratta di uno dei lavori protagonisti 

dell’esposizione dedicata all’artista inglese, ‘Essere’, 

accolta nell’Aula Magliabechiana degli Uffizi di Firenze 

dal 26 febbraio al 26 maggio, e proprio a questa sua 

creazione spetta il primato dell’opera più grande mai 

ospitata nella Galleria delle Statue e delle Pitture.  

 

In mostra, oltre a Passage, vi è una selezione delle 

sculture di Gormley, realizzate in diversi materiali e 

dimensioni, che esplorano i temi del corpo nello spazio e 

del corpo come spazio. Nell’Aula Magliabechiana, al 
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piano terreno del museo, vi sono 12 opere dell'artista. 

Altre due sono state collocate all’interno del percorso 

espositivo della Galleria, al secondo piano, mentre 

un’altra è stata installata sulla terrazza degli Uffizi. 

 

Centrale, nell’ambito dell’esposizione, è il dialogo in atto 

tra Passage e Room, due sculture realizzate a 

trentacinque anni di distanza l’una dall’altra. Entrambe 

affrontano la questione dello spazio del corpo: Passage 

(2016) è un vero e proprio tunnel in acciaio dalla forma 

umana lungo 12 metri, che potrà essere percorso dai 

visitatori; e Room (1980) – una serie di abiti dell’artista 

tagliati in un nastro continuo largo 8 millimetri che 

definisce un recinto quadrato di 6 metri per 6, non 

accessibile al pubblico. Si tratta dunque di un dialogo per 

contrasto fra queste due opere, della contrapposizione tra 

stasi e movimento, fra spazio immaginativo e reale. 

 

Nelle parole dell’artista: “Uso l’impressione indessicale 

del mio corpo vivente invece che la mimesi per realizzare 

un’opera che sposta e racchiude, per coinvolgere e 

attivare l’attenzione”. 

 

La mostra propone poi diverse nuove opere realizzate per 

l’occasione, tra cui Veer II (2018), un’evocazione 

tridimensionale in ghisa di un teso sistema nervoso al 

centro del corpo, a grandezza naturale, e Breathe (2018), 

un’opera espansiva di grandi dimensioni ricoperta di 
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piombo che applica i principi cosmici del Big Bang alla 

singolarità di un corpo soggettivo. 

  

La relazione con il prezioso patrimonio culturale della 

città, e con gli Uffizi in particolare, è affidata ad Another 

Time, esposta tra le sculture classiche in galleria ed a 

Event Horizon, collocata nella terrazza degli Uffizi, 

affacciata su piazza della Signoria. Si è infine voluto 

cercare un terzo rapporto con la collezione storica degli 

Uffizi attraverso una sala dedicata al dialogo tra 

l'Ermafrodito dormiente, copia romana di età imperiale 

da un originale ellenistico del II secolo a.C. poggiante su 

un basamento, e il blocco Settlement (2005) che 

abbraccia invece il pavimento. 

 

Discostandosi dall’idea della mostra come spazio per la 

contemplazione estetica o per il godimento della 

narrazione o della rappresentazione, Essere sollecita la 

nostra partecipazione attiva come connettori tra oggetti 

definiti e spazi aperti in cui massa e vuoto, buio e luce, 

duro e morbido coinvolgono la presenza dello spettatore 

nello spazio. 

 

“Sulla scia dell’installazione del 2010 alla Strozzina, 

Clearing VI, che esplorava la tensione tra creatività 

contemporanea e architettura rinascimentale, e della sua 

mostra “Human” al Forte Belvedere nel 2015 -  ha 

commentato il direttore delle Gallerie degli Uffizi Eike 
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Schmidt - che ha instaurato un legame tra le sue sculture 

e la città in una lontana, quasi petrarchesca prospettiva 

dello spirito, Antony Gormley torna ora al cuore 

dell’arte e della città, il Rinascimento, interpretato 

simbolicamente come la culla della modernità. Abbiamo 

messo a punto la mostra in collaborazione con l’artista, 

modellandola sia sulla sua carriera personale sia sullo 

spazio del museo, tenendo conto dei capisaldi della 

storia dell’arte che ha l’onore di ospitare. Il cuore della 

mostra sarà nell’Aula Magliabechiana degli Uffizi, 

mentre altre tre opere saranno distribuite in vari punti 

della Galleria. L’uomo è al centro dell’esperienza, ma 

Gormley rifiuta ogni mimesi, ogni scontato riferimento 

casuale alla Natura. Le sue creazioni in ghisa, acciaio, 

tessuto, cemento e argilla interagiscono in modo 

coinvolgente con lo spettatore, diventando oggetti-

soggetti che attirano l’attenzione, offrendo stimoli 

inaspettati per azione e reazione riflesse e affrontando il 

digitale con il rendere fisico il pixel”.  

 

Nato a Londra nel 1950, Antony Gormley ha tenuto una 

serie di mostre personali in sedi come Kettle’s Yard, 

Cambridge (2018); Long Museum, Shanghai (2017); 

National Portrait Gallery, Londra (2016); Forte di 

Belvedere, Firenze (2015); Zentrum Paul Klee, Berna 

(2014); Centro Cultural Banco do Brasil (2012); 

Deichtorhallen Hamburg; Museo Statale Ermitage di San 

Pietroburgo (2011); Kunsthaus Bregenz (2010); Hayward 
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Gallery di Londra (2007); Kunsthalle zu Kiel; Malmö 

Konsthall (1993); Louisiana Museum of Modern Art, 

Copenaghen (1989). Nel settembre del 2019 terrà una 

grande mostra personale alla Royal Academy of Arts di 

Londra. Tra le sue opere pubbliche permanenti 

annoveriamo Angel of the North (Gateshead, England), 

Another Place (Crosby Beach, England), Exposure 

(Lelystad, The Netherlands) Chord (MIT – 

Massachusetts Institute of Technology, Cambridge, MA, 

USA). Ha inoltre partecipato a importanti mostre 

collettive come la Biennale di Venezia e documenta 8, 

Kassel, Germania. Nel 1994 Gormley ha vinto il Turner 

Prize; dal 2003 è membro della Royal Academy. Nel 

1997 è stato nominato Ufficiale dell’Ordine dell’Impero 

Britannico e nel 2014 nominato cavaliere.  

Andrea Acampa. Opera Laboratori Fiorentini – Civita. 
Ufficio Stampa - Firenze Musei. Palazzo Pitti, Piazza Pitti, 1 
– 50125 Firenze. 

Félix José Hernández. 
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Crucero en el Costa Victoria por las islas del Océano 

Índico 

 

París, 17 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia, 

Comienzo esta primera crónica sobre nuestro hermoso 

viaje que nos llevó a lo largo de 17 días en el elegante 

Costa Victoria por islas llenas de : encanto, contrastes, 

culturas, religiones, etc. Recorrimos bajo un sol radiante 

y temperaturas cotidianas de +25°c.: Reunión, 

Seychelles, Madagascar y Mauricio. Escribiré las 

crónicas sobre ellas, que podrás encontrar en mi sitio web 

www.cartasaofelia.com y colocaré las fotos en mi página 

de Facebook : Félix José Hernández Paris.  

http://www.cartasaofelia.com/
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En total recorrimos 2769 millas náuticas. 

El 27 de febrero tomamos el vuelo de Air France en el 

parisino aeropuerto de Orly a las 9 y 30 p.m. Diez horas 

después, llegamos al día siguiente a las 7 y 30 a.m. hora 

local a Saint Denis, capital de la isla francesa de la 

Reunión. La carretera hacia el puerto bordea una 

montaña cubierta por mallas de acero. Por tal motivo 

están construyendo una carretera -puente paralela a la 

costa.  

La Reunión oficialmente es un «departamento francés de 

ultramar» y constituye una de las últimas colonias del 

mundo. La capital, Saint-Denis, se parece a cualquiera 

pequeña ciudad de la Francia continental, con sus 

construcciones tradicionales y un gran número de 

brasseries, bistrots y cafés. Representa el corazón de la isla 

y alberga los principales centros financieros y comerciales, 

las oficinas administrativas y la universidad, así como los 

museos y teatros más importantes. La moneda circulante es 

el euro. 

Al subir a bordo nos retiraron los pasaportes, los cuales 

nos fueron devueltos el último día, pues era más fácil 

para que las autoridades de los otros tres países que 

visitaríamos pusieran los visados. 

Como tenemos la tarjeta Perla Diamante, nos ubicaron en 

el lujoso Ristorante Costa Club Victoria del puente 12 

para las tres comidas diarias. 



Desde las orillas del Sena 

 191 

Esa primera noche cenamos con platos del Friuli italiano: 

El Friuli tiene muchas caras distintas: la laguna, con su  vegetación 

baja y sus pinares; el litoral llano, con sus cultivos; las praderas, 

matosas y áridas; la zona prealpina  boscosa; y, por último, la zona 

alpina, llena de alerces y abetos. También los platos cambian en 

función del territorio que representan, porque se elaboran con la 

materia prima disponible en cada zona. Así, allí encontramos desde 

sopa de maíz pasando por los cangrejos de río y la ensalada de 

rabanitos, espárragos, patatas y crema agria. Estamos ante una región 

compleja y antigua, donde la gente marca la diferencia con la fuerza de 

su continuo trabajo, que hace que parezca sencillo lo que en realidad 

esconde siglos de tradición y de cultura, de fatigosa y meticulosa 

preparación, como en et caso del excelente jamón de San Daniele. 

 

Nuestra cena consistió en: jamón curado y palitos de pan con 

semillas de adormidera, ciervo estofado con bayas de enebro 

servido con polenta cremosa, buñuelos de manzana servido con 

salsa de vainilla y como vino el excelente Bolgheri Sassicaia 

Tenuta San Guido. 

 

Deseo darle las gracias a las siguientes personas, por 

habernos ayudado a hacer una excelente viaje a bordo del 

Costa Victoria: Clédia Amelin, del servicio de 

reservaciones de Costa France; los jóvenes del Tour 

Office, especialmente  Giulio Medea y Andrea del Rosso; 

la encantadora Cruise Director Daniela de Croce; Israel 

Castro, hondureño responsable de los bares; la muy 

amable y eficiente Srta. Davinia Revert, responsable de 



Desde las orillas del Sena 

 192 

turistas hispanos; Antoine Malzac, responsable de turistas 

francófonos; en el Hospitality Service Desk  las amables 

señoritas  Serena Litamey  Federica Martiovotti; el 

excelente guía de Noyse -Be: Wirisla, de la Kokoa 

Travel; en el  Ristorante Club Victoria: el distinguido 

caballero maître Erwin L. y los eficientes y gentiles  

camareros Komang Sekali, Karin Lastimosa y Kevin 

Resnera; para finalizar, Karen  la  eficiente y agradable 

camarera de nuestro camarote 80401. 

 

A lo largo de estos 17 días de crucero tuvimos la 

oportunidad de establecer nuevos lazos de amistad con 

personas agradables y simpáticas gracias a encontrarnos 

en el restaurante, las excursiones, el teatro, etc., como: 

los jóvenes suizos Francesca y René, los belgas Christine 

y Bruno, los franceses de Aix-en-Provence Pierre e 

Isabelle y los alsacianos Françoise y Henry-Paul. 

La parada en el puerto de San Denis continuó hasta las 7 

p.m., cuando se iniciaron las operaciones de salida. Una 

vez que abandonamos el puerto, zarpamos y dejamos al 

piloto, el Costa Victoria continuó con la ruta del noreste 

hacia Port Luis. La distancia entre los dos puertos es de 

aproximadamente 132 millas náuticas y la velocidad fue 

de aproximadamente 12 nudos. 
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Esa primera noche el Teatro Festival ofreció un recital 

de Sury Boltman, su excelente voz fue una agradable 

sorpresa. 

 

“La Noche Latina” continuó con dos fiestas: “Fiesta 

sabor latino” en el Hall Central con el Dj Andrea y el 

Latin Dance Group y “Salsa, Bachata y Cha Cha Cha” 

en el Concorde Plaza con la Warning Band y el equipo 

de animación. 

 

Mañana continuaré a contarte sobre nuestro hermoso 

viaje. 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 
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   Caracol de sueños y espejos de doña Mirza L. 

González 

 

            
París, 17 de marzo de 2019. 

 

Querida Ofelia: 

 

Al leer “Astillas, fugas, eclipses”, descubrí 

agradablemente a la escritora cubana Mirza L. González. 

Ahora al leer este segundo libro de sus cuentos, a bordo 

del Costa Victoria, durante mi reciente viaje por el 

Océano Índico, puedo confirmar que la calidad de ellos 

es extraordinaria.  
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La bella pluma de la autora nos cuenta innumerables 

anécdotas deliciosas sobre familiares y conocidos no 

solo de su terruño cubano. Toda una paleta de personajes 

nos provocan sonrisas y hasta lágrimas a lo largo del 

libro. Se lo recomiendo a todos aquellos que deseen 

saber algo más de cómo éramos, de cómo vivíamos. 

 

Te reproduzco un fragmento de uno de los seis cuentos, 

que me hizo recordar  una situación similar que sucedió 

en mi terruño camajuanense durante mi infancia.  

 

“Como el agua que corre ininterrumpidamente, limpia y 

clara en apariencia, en la superficie, pero sucia y lodosa 

al fondo, con caimanes ocultos entre las frondas, 

dispuestos a cobrarse vidas, así era la realidad de Doria 

Cecilia. La pobre señora estaba loca de atar. Desde 

cuándo, y cómo, esa alteración de su personalidad 

había estado ocurriendo, nunca lo supimos. Hasta que 

un día, inesperadamente, se le rompieron los lazos de la 

cordura, estalló… y presenciamos el mayor escándalo 

ocurrido en la larga y entretenida historia de mi 

vecindario. Y también nos enteramos de un gran secreto. 

Fue un día de grandes sorpresas. Inolvidable. Y Cecilia 

fue la autora y protagonista del gran drama. De repente, 

un sábado por la mañana, con un calor infernal, en 

medio del rebumbio natural del fin de semana, Doria 

Cecilia, de facciones finas, talle delicado y constitución 
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endeble, toda una dama en su estado natural, amaneció 

con la intención definida y definitiva de poner en efecto 

su plan. Sin decir ni media palabra a nadie, levantó y 

arrastró ella sola, por toda la casa, hasta la calle, el 

colchón matrimonial, dejándolo caer en mitad de la vía. 

Y para colmo, ella que siempre estaba arreglada y 

vestida decentemente, apareció, casi desnuda, sin 

zapatos, con las greñas al aire y alborotadas. Parecía 

una de las Furias infernales. ¡Si! En medio de la calle, 

por donde circulaba el tráfico, que de sopetón se paró en 

seco, Cecilia se apareció en paños menores. Dos 

monjitas del asilo San José de la Montaña, de las pocas 

que quedaban en el país, que venían al barrio a hacer 

trabajos de caridad, quedaron paralizadas. Pepe "El 

moro", que pasaba "volando" más que corriendo en su 

motocicleta, frenó encima del auto que le precedía, y que 

se había detenido súbitamente, dio una voltereta en el 

aire y cayó violentamente, de cabeza, en la acera. Como 

consecuencia quedó para siempre con un brazo inútil, el 

cuello torcido y sordo de cañón. Y gracias... que todavía 

camina, piensa y habla, cuando  lo dejan, aunque no 

todo lo que quisiera, según me han contado. Doña 

Cecilia, enfrascada en su misión, ni se enteró; agarró 

una botella de luz brillante que había dejado en el 

portal, roció el colchón, prendió un cerillo, y le pegó 

candela. Así mismo fue, señores y señoras, como lo 

vieron estos ojos. Todo sucedió en pocos minutos. La 

Cecilia, silenciosa y trágica, que hasta ese momento no 
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había pronunciado ni una palabra, se removió el tapón 

de la garganta y gesticulando, semidesnuda, entre 

chillidos y gritos, explicó la razón de la pira 

improvisada, de la que todos estábamos pendientes: los 

había encontrado en su propio lecho, al esposo y a 

Inocence: ¡la engañaban! iNo!... pensé... me resistí a 

creerlo. 

"¡Inocencia no! ¡Indecencia! -gritaba doña Cecilia- 

es culpable, una Magdalena, pecadora, una zurrapa, 

puerca, y una puta. 

¡Crápula! ¡Tarasca!" ¡Cuántas palabras nuevas aprendí 

ese día! Tuve que consultar el diccionario... y amplié mi 

vocabulario con términos detractores, todos ellos 

descalificadores de mujeres. La algarabía era para 

quedarse sordo. Además de los gritos vociferantes de la 

señora, los coches sonaban el claxon con desafuero y 

hasta los perros ladraban. Algunos vecinos insultaban a 

Inocence, y a don Antón, que brillaba por su ausencia. 

Los pobres niños, sus hijos, atraídos por el escándalo 

callejero, salieron de la casa, también semidesnudos, y 

cuando se dieron cuenta de la situación empezaron a 

llorar desconsoladamente, abrazados uno al otro. Al 

mismo tiempo que el médico, que tenía su consulta al 

doblar, a quien un vecino había llamado, y los pacientes 

curiosos, que lo siguieron para enterarse del barullo, 

arribó el carro de los bomberos con la sirena a todo 

volumen; y al final la policía. En medio de mi asombro 

infantil, no acostumbrada a esas griterías, ni a la 
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violencia que se estaba desarrollando ante mi vista, me 

quedé casi paralizada. Mientras que yo, esta humilde y 

asustada narradora, solo atinaba a desplazar 

vertiginosamente la mirada de doña Cecilia al vecindario 

enardecido, y a Inocence, la morena que, por años, había 

vivido con ellos, encargada de cuidar a los niños y 

atender el hogar: una jamaicana bonita, robusta, descrita 

por los hombres de mi familia como "un cacho de mujer", 

quien tratando de subyugar a la enajenada, la empujaba 

hacia la casa obligándola a entrar, mientras le repetía al 

asombrado y curioso público, que por momentos se 

incrementaba, en su español chapurreado: "no jaceg 

caso, ta enfegma". Mientras que, nunca lo olvidaré, dos 

monjitas y un señor que por allí pasaban, trataban de 

calmar y consolar a los hijos que, también semidesnudos, 

gritaban y lloraban desconsoladamente, y los llevaban de 

la mano de vuelta al hogar.” 

 

Mirza L. González, nació en Güines. La Habana, Cuba. 

Residió durante 40 años en Chicago, donde obtuvo un 

Master en Artes Liberales y Literatura (M.A.) de Loyola 

University (1965), y su Doctorado  en Filosofía y Letras 

(Ph.D.) de Northwestern University (1974) en Evanston. 

Illinois. Fue catedrática de DePau University en Chicago 

(1966-2000) donde alcanzó el rango de Full Professor. 

Entre otras valiosas contribuciones a DePaul, introdujo y 

enseñó cursos sobre literatura caribeña, cubana, afro-

hispana, del exilio y revolucionaria. Ha recibido 
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numerosos honores y premios, entre los que destaca el 

"Cortelyou-Lowery Award for Distinguished Faculty: 

Excellence in Teaching, Research, and Service", de 

DePaul University, en 1996. Ha publicado tres libros: La 

novela y el cuento psicológicos de Miguel de Carrión 

(Miami: Ediciones Universal, 1979); Literatura 

revolucionaria hispanoamericana (Madrid: Betania, 

1994), antología crítica de obras revolucionarias de 

diversos géneros literarios; y Astillas, fugas, eclipses 

(Madrid: Betania, 2001), su primera colección de cuentos. 

Sus tres artículos sobre Miguel de Carrión, Jesús 

Castellanos y la revista cubana Orígenes, aparecieron en 

Dictionary of Twentieth Century Cuban Literature 

(Westport: Greenwood Press, 1990). Artículos suyos y 

capítulos sobre literatura y autores cubanos y 

latinoamericanos han sido publicados en diversas revistas 

literarias y libros. Sus artículos más recientes son sobre el 

teatro cubano-americano. La Profesora Emérita de DePaul 

University actualmente reside en la Florida. 

 

Caracol de sueños y espejos. (Cuentos). Mirza L. 

González. Editorial Betania. España. Colección 

Narrativa.13 cm x 21 cm - 112 páginas. Portada: The 

Virgin (1913) de Gustav Klimt, pintor austriaco (1862-

1918). Obras interiores del pintor cubano Eladio 

González. Además se reproducen obras del Bosco, de 

Gino Severini, Juan de Espinosa, Gustav Klimt y Jan 



Desde las orillas del Sena 

 200 

Van Huysum. © Mirza L. González, 2017. ISBN: 978-

84-8017-384-1 

Eladio González, Pintor, Escultor y Profesor 

(Matanzas, Cuba, 1937). Graduado de la Academia de 

San Alejandro (La Habana, 1962). Fue Profesor de 

Dibujo y Escultura para el Consejo Nacional de 

Cultura en Cuba. Salió de la isla en 1967, vivió en 

Europa, (Madrid-París) por un año, y se estableció en 

Chicago en 1968, donde reside. Ha recibido numerosos 

premios y participado en exposiciones a nivel local y 

mundial. El estudio y la galería de Eladio, localizados 

en el área de Lincoln Square, en Chicago, se han 

mantenido exitosamente asequibles al público, a sus 

estudiantes, amigos, colegas y clientes, durante los 

últimos 30 años. 

Te lo enviaré a San Cristóbal de La Habana por la vía 

que suelo hacerlo. Estoy seguro de que te placerá y que 

después lo harás circular entre nuestros amigos. 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

Félix José Hernández. 
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Carta abierta al distinguido Sr. Miranda a propósito 

de los chalecos amarillos 

 

París, manifestación de chalecos amarillos en Les Champs Élysées. 

París, 19 de marzo de 2019. 

Distinguido Sr. Miranda : 

No oso reproducir aquí su carta, pues es el resultado de la 

desinformación de la cual Vd. es víctima o de su mala fe. 

Le puedo asegurar que el movimiento de los “chalecos 

amarillos” es pacífico y que su objetivo es protestar 

contra la política que lleva a cabo el actual Sr. Presidente 

de la República Francesa y sus seguidores. 
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En las calles no están los ricos, los que han sido muy 

beneficiados con la eliminación de los impuestos sobre 

las grandes fortunas. Es la clase media, son los jubilados 

los que llevan 18 sábados consecutivos manifestando, ya 

que son los más afectados por las medidas del 

Macronismo. 

Las violencias, saqueos de tiendas, quemas de bancos y 

coches, etc., no tienen nada que ver con ninguna religión. 

¡Por favor…! ¿Cómo Vd. es capaz de exclamar que los 

creyentes de la religión (…) y los inmigrantes “están 

destruyendo a Francia”? ¡Qué disparates!  

Son los extremistas de derechas e izquierdas y los 

anarquistas, los que se infiltran en las manifestaciones 

disfrazados con chalecos amarillos. Posteriormente los 

esconden, se ponen ropas negras y se cubren los rostros. 

A partir de ese momento se dedican a utilizar prácticas de 

guerrillas urbanas, quemar, destruir y combatir a las 

fuerzas del orden. 

Los daños materiales ya suman decenas de millones de 

euros; los heridos se cuentan por centenares y también 

entre las fuerzas del orden hay numerosos.  

Las autoridades han convocado a asambleas para que 

cada francés pueda dar su opinión. En las alcaldías se 

pueden llenar formularios con quejas para ser enviadas al 

gobierno. Yo le escribí una carta al Sr. Macron y ayer 

precisamente recibí de su parte la respuesta, enviada por 

un ministro. 
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Espero que la paz vuelva a reinar en las calles de La 

Ciudad Luz y que el gobierno logre comprender al fin los 

problemas de la gran clase media francesa y de los 

jubilados. 

Reciba mis cordiales saludos desde esta tierra de 

Libertad, Igualdad y Fraternidad, 

Félix José Hernández. 
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               Écrits d’exil, de Léon Daudet 

                      

Paris le 19 mars 20019. 

Léon Daudet nous offre un excellent livre, fort et puissant.  

Cette belle découverte littéraire nous fait vivre l’aventure 

d’un magnifique moment de lecture. Une grande 

réussite ! Un livre passionnant, parfaitement construit. 

Un coup de maître! 

 

Lorsque Léon Daudet arrive à Bruxelles en juillet 1927 

au terme d’une rocambolesque cavale, c’est un homme 

traqué et meurtri par la perte d’un fils. Mais plutôt que de 

subir la mélancolie de l’exil et la douleur du deuil, 

Daudet se donne tout entier à son travail, habité par ses 

obsessions, ne cédant rien aux modes, tenant parfois sa 

plume comme une lame bien droite : l’homme, jamais, ne 
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se départit d’une passion intègre pour la littérature. En 

vingt-neuf mois, pas moins d’une vingtaine de livres 

voient le jour, dont quatre volumes – La Ronde de nuit, 

Les Horreurs de la guerre, Melancholia et Les Pèlerins 

d’Emmaüs – devenus quasiment introuvables. Ecrits 

d’exil réunit un florilège de ces textes, témoins d’un 

penseur aussi virtuose dans l’éloge que dans le contredit. 

Portraits d’auteurs – Rabelais, Nietzsche, Montaigne, 

Hugo ou Baudelaire -, vastes réflexions politiques sur 

l’Europe des années 1920, questionnements scientifiques 

ou littéraires, aphorismes : cet ouvrage aux formes 

éclatées est à l’image de son fracassant auteur. 

Fils d'Alphonse Daudet, Léon Daudet (1867-1942) a 

marqué la postérité par son esprit vif et son goût 

prononcé pour la polémique. Celui qui a côtoyé les 

grands écrivains de son temps - des frères Goncourt à 

Flaubert, d'Hugo à Zola - et qui a, entre autres, mené 

Marcel Proust à la consécration, fut médecin, romancier, 

critique, biographe, journaliste et député. En 2017, 

Séguier a publié Écrivains et Artistes, une sélection 

parmi ses portraits critiques des grandes figures de la 

littérature. 

Écrits d’exil. Léon Daudet. Préface de Sébastien 

Lapaque. © Éditions Séguier. 15 x 21 cm – 304 pages - 

22,00€ - ISBN : 978-2-84049-776-9 

Félix José Hernández. 
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La farmacia tropical de Jennifer Allora y Guillermo 

Calzadilla en el Guggenheim Bilbao 

 

La campana, la excavadora y la farmacia tropical, 2013.Vídeo de 

alta definición en color, con sonido, 20 min 40 s. Cortesía de los 

artistas © Jennifer Allora, Guillermo Calzadilla 

Bilbao, 14 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

La obra de Jennifer Allora (Filadelfia, EE. UU., 1974) y 

Guillermo Calzadilla (La Habana, Cuba, 1971), en la 

intersección entre la videoinstalación, la performance y la 

escultura, convierte a sus creadores en un referente 

artístico ineludible de las dos últimas décadas. La 

farmacia tropical, concebida especialmente para su 

presentación en la sala 103 del Museo Guggenheim 
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Bilbao, articula tres piezas en un conjunto que 

ejemplifica la consistencia y la diversidad del trabajo 

 que los artistas desarrollan en la isla en la que residen, 

Puerto Rico, territorio que ambos investigan como 

prisma en el que confluyen cuestiones geopolíticas, 

ecológicas, culturales e históricas. 

La pieza que da nombre a la exposición, La campana, la 

excavadora y la farmacia tropical (The Bell, the Digger, 

and the Tropical Pharmacy, 2013), documenta de un 

modo impactante la demolición de una de las plantas 

industriales pertenecientes a compañías farmacéuticas 

estadounidenses más importantes de la isla. Este 

acontecimiento ejemplifica bien la profunda asimetría del 

marco económico y político de la excepcionalidad 

colonial, caracterizada por la fuga desenfrenada de 

capitales de un territorio “no incorporado” y por la escasa 

responsabilidad corporativa en la explotación de los 

recursos locales. Si bien la idea de “farmacia tropical” 

evoca el enorme potencial de la biodiversidad del Caribe 

para uso humano, también hace alusión, irónicamente, a 

la situación de abandono y a las carencias sanitarias de 

Puerto Rico. En esta obra de Allora & Calzadilla aparece 

una excavadora cuya pala se ha reemplazado por una 

campana, lo que transforma la demolición en una suerte 

de performance sonora que imprime carácter emotivo al 

acto de clausura. Esta sorprendente pieza se alterna en la 

pantalla con Glándulas de sudor, tierras de sudor (Sweat 
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Glands, Sweat Lands, 2006), obra realizada en 

colaboración con el músico René Pérez Joglar, más 

conocido como Residente Calle 13, ganador de varios 

premios Grammy. La escena transcurre en una lechonera, 

precaria construcción empleada como asador, donde un 

vehículo ha sido acondicionado como mecanismo para 

asar carne. En su interior, un hombre hace girar el 

artilugio accionando el acelerador, mientras se oye la 

interpretación vocal de Residente, que hace alusión a 

procesos orgánicos, la prehistoria y el capitalismo, 

entreverando estas referencias con flashes de percepción 

animal y un ecosistema tropical en crisis. Estas dos 

proyecciones se suceden, entablando un diálogo continuo 

con Fecha límite (Deadline, 2007), película rodada en 16 

mm tras el paso del huracán George por San Juan de 

Puerto Rico. El filme capta una rama que se sostiene 

precariamente en el aire entre dos palmeras. Suspendida 

de un hilo de cometa invisible, la palma desafía la 

gravedad en su caída interrumpida e introduce un insólito 

intervalo en medio de la devastación del paisaje. 

En conjunto, las tres piezas que constituyen La farmacia 

tropical constituyen un ejemplo paradigmático del 

proceder de Allora & Calzadilla, quienes transforman, 

yuxtaponen y reinventan las funciones de los objetos 

cotidianos en situaciones límite. Con un impulso 

transformador, sus obras son, a la vez, una reacción ante 
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la desesperación material y un intento por reactivar la 

esperanza. 

Allora & Calzadilla. La farmacia tropical. 

Guggenheim Bilbao. Del 15 de marzo, 2019 al 23 de 

junio, 2019. Comisario: Manuel Cirauqui. 

Un gran abrazo desde la culta Bilbao, 

Félix José Hernández. 
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Lo indescriptible de Jenny Holzer en el Museo 

Guggenheim Bilbao 

 

Banco de caliza Indiana Buff. Texto: Erlauf, 1995. © 2019 Jenny 

Holzer, member Artists Rights Society (ARS), NY/VEGAP. Foto: 

Erik Sumption 

Bilbao, 20 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

Durante más de cuarenta años, la artista estadounidense 

Jenny Holzer ha presentado sus mordaces ideas, 

argumentos y aflicciones en lugares públicos y en 

espacios y exposiciones internacionales, como la Bienal 

de Venecia, el Museo Guggenheim de Nueva York, el 

Whitney Museum of American Art y el Louvre Abu 
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Dhabi. Su medio, ya se plasme en camisetas, placas o 

señales electrónicas, es el texto. Su producción, que se 

inicia en los años setenta con una serie de carteles 

distribuidos por las calles de Nueva York y se extiende 

en el tiempo hasta sus más recientes proyecciones 

lumínicas sobre paisajes y arquitectura, se ha enfrentado 

a la ignorancia y la violencia con humor, compasión y 

valentía. 

Del 22 de marzo al 9 de septiembre de 2019, el Museo 

Guggenheim Bilbao acogerá la muestra más exhaustiva 

dedicada a su obra hasta la fecha. Comisariada por Petra 

Joos en colaboración con la artista, la muestra resalta la 

arquitectura de Frank Gehry a través de instalaciones 

diseñadas ex profeso para estos espacios. Entre las obras 

seleccionadas se incluyen los carteles con los Truismos 

(Truisms) y los Ensayos incendiarios (Inflammatory 

Essays), que se presentan con texto en cinco idiomas; 

placas de bronce fundido; letreros de metal esmaltado 

que hacen referencia a los comienzos de Holzer en el arte 

público; así como bancos y sarcófagos de piedra con 

inscripciones. Como complemento de sus obras 

tempranas se presentan también dibujos, objetos y 

recuerdos pertenecientes al archivo de la artista. 

Algunas pinturas al óleo y acuarelas más recientes sobre 

documentos oficiales estadounidenses que se han hecho 

públicos reflejan la respuesta de Holzer ante la 
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información redactada y difundida por su Gobierno a raíz 

de los acontecimientos del 11-S. Nuevos montajes 

robotizados, especialmente concebidos para la muestra, 

dan vida a rótulos electrónicos cuyo texto se muestra de 

manera continua, en ocasiones iluminando huesos 

humanos presentes en el espacio expositivo. 

La exposición incluirá asimismo un conjunto de obras en 

papel y esculturas realizadas por artistas que han influido 

en la práctica de Holzer, como Rosa Bonheur, Paul Klee, 

Louise Bourgeois, Paul Thek, Charles Burchfield, Kiki 

Smith, Lee Lozano y Nancy Spero, entre otros. 

Un gran abrazo desde la culta Bilbao, 

Félix José Hernández. 
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       Jo Scaglione … Ischia che ho vissuto 

 

 

 

Parigi 20 marzo 2019. 
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      Ho conosciuto Jo Scaglione nel lontano 1981, in 

occasione della mia prima visita a Ischia, fatta insieme a 

mia moglie e mio figlio, invitati tutti dal dottore Nello Di 

Meglio. Nello ci ha presentati a Jo, insieme alla sua 

incantevole moglie Mariangela e ai suoi fratelli Gaetano 

e Renato. Ed è così che nacque una grande amicizia tra le 

nostre famiglie che si è andata consolidando in occasione 

dei nostri viaggi annuali verso la splendida isola verde 

del Golfo di Napoli e i viaggi della famiglia Scaglione 

verso la Città Luce.  

 

     In questo libro "Crocevia, lschia che ho vissuto", Jo ha 

scritto le sue memorie facendone dono a famiglia ed 

amici. Ci racconta dell'Ischia della sua infanzia, 

adolescenza e giovinezza, attraverso innumerevoli 

aneddoti; le sue storie d'amore, le ragazzate. Jo ci 

presenta una miriade di personaggi: Giovanni 

Cellammare, Claudio Esposito, Tonino Baiocco, Gino 

Cacciapuoti, Scisció Morante, Catello Volo, Culetta, 

Pacchianella, Silvestro, Peppinella, Velardino, Catello 

Gloria, Antonio Sogliuzzo, Orlando Lucido Balestrieri, 

Michele’u scemo, Pasquale ‘Atta’, Filuccio, Mariano, etc. 

 

     C'è molta emozione tra le pagine in cui Jo ci racconta 

aneddoti che parlano del suo rapporto col padre, con suo 

fratello Gaetano e Mariangela (la donna della sua vita)... 

La nostalgia per quella Ischia che si è andata 
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trasformando col passare degli anni, man mano che 

cambiano i rapporti umani e le tradizioni.  

 

     Credo che il dramma dell'infanzia del nonno Michele 

non possa lasciare indifferente nessun lettore. L'aneddoto 

dei due turisti tedeschi ricoperti di escrementi è da ridere 

a crepapelle.  

 

     Ho selezionato un gruppo di frammenti di questo 

prezioso libro, affinché i lettori di questa cronaca possano 

farsi un'idea del contenuto generale:  

 

   “Sono certo che se ognuno si fermasse a riflettere 

consapevolmente sul proprio passato troverebbe più di una 

circostanza in cui una casualità ha contribuito a cambiare il 

corso della propria vita. A me è successo! Più di una volta 

episodi casuali hanno determinato cambiamenti tali da 

stravolgere radicalmente il mio futuro senza il concorso 

della mia volontà, ma non me ne rammarico. Se mi guardo 

oggi, con gli occhi della maturità, con alle spalle un lungo 

passato e di fronte un breve futuro, mi rendo conto di aver 

(semplicemente) vissuto una vita tra le tante vite che avrei 

potuto vivere. E probabilmente se potessi tornare indietro, 

per quanto possa valere, rifarei le stesse cose che mi è 

capitato di fare fino ad oggi. Ho vissuto un'infanzia felice, 

avvolta nel calore di una grande (numerosa) famiglia, 

un'adolescenza vivace, in cui nacquero amicizie durate per 

sempre, una gioventù consapevolmente briosa in cui 
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accumulai esperienze fondamentali per il futuro. Ho avuto 

insomma la fortuna di vivere una vita intensa, piena di 

momenti di gioia e di dolore, di errori e di soddisfazioni, di 

traguardi raggiunti e di delusioni subite, di amori e di 

amicizie, di incomprensione e di affetto, ma ciononostante 

non posso fare a meno di chiedermi cosa sarebbe successo 

se non avessi perso "quel determinato treno" o non fossi 

arrivato in quel luogo appena "un attimo dopo". Non 

sempre si riesce ad essere nel posto giusto al momento 

giusto! 

 

Mi rimane, come del resto credo capiti a chiunque si 

fermi un momento per fare un bilancio della propria vita, 

qualche piccolo rimpianto, sicuramente più di un dubbio 

e una certa dose di curiosità inappagata. Quella stessa 

curiosità che negli anni è stata la molla che mi ha spinto 

sempre in avanti, ha stimolato la mia ricerca e mi ha 

sostenuto nello sforzo continuo di migliorarmi.” 

 

“Va aggiunto, inoltre, che noi esseri umani riusciamo 

a ricordare a distanza di decenni episodi legati alla nostra 

infanzia, e la nostra mente è in grado di far rivivere al 

corpo le sensazioni vissute in quella fase della vita. Riesce, 

anche a distanza di 50/ 60 anni, a ricreare situazioni, a 

rimodulare luoghi, a farci rivedere persone cosi com'erano 

allora, a ricostruirne i tratti del volto, le espressioni, 

persino a farci ascoltare il tono della loro voce, spesso 

riesce anche a farci risentire odori particolari percepiti 
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anni e anni addietro. Come fa la mente umana ad avere 

questa capacità? Perché riusciamo a ricordare fatti e 

particolari avvenuti nella nostra fanciullezza e 

dimentichiamo poi cose accadute solo pochi giorni fa? E' 

un mistero! » 

 

“A tale proposito ricordo che quando diventai più 

grandicello (Gaetano) mi istrui su come comportarmi in 

caso di rissa. " Quando devi batterti - mi disse - non stare 

li a discutere, picchia per primo! Perché cosi facendo, 

l'avversario o si avvilisce e si arrende, oppure gli altri che 

sono presenti intervengono e vi dividono, perà intanto tu 

gliele hai date... ". Devo dire che fu un consiglio che 

funzionó in varie occasioni! » 

 

     “Dappertutto c'erano gruppi di ragazzi che giocavano a 

"castelletto" o di ragazze che giocavano alla "fossa". Non 

ci interessava altro in quei giorni, era quello il nostro 

Natale! 

Ora per i ragazzi non è più come una volta. Si vive 

sempre di fretta e si possiede praticamente già tutto. Non 

si respira quell'atmosfera gioiosa di un tempo, e 

quell'antica magia che noi sentivamo è ormai svanita per 

sempre. Nelle case il presepe è stato sostituito dall'albero 

di Natale, i giochi di allora per le strade non esistono più, 

ed è raro sentire nell'aria l'antica melodia degli 

zampognari. Di quei sentimenti, di quegli stati d'animo di 

allora, dei suoni e delle voci che si perdevano tra i vicoli, 
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di quegli odori sparsi nell'aria, di tutto quel tempo, non 

rimane che la malinconia intrisa nelle parole che ora li 

descrivono... » 

 

“Sullo scoglio passavamo delle ore meravigliose, di 

assoluto relax. Mariangela si muoveva a suo agio in quel 

paradiso, come una sirena nel suo ambiente naturale. Era 

da poco che stavamo insieme, ma era riuscita subito a 

dare uno scossone alla mia vita. Con la sua dolcezza 

aveva demolito quel muro di diffidenza e di durezza che 

mi circondava tirando fuori il mio lato migliore. Con lei 

era cessata la mia irrequietezza e avevo definitivamente 

lasciato alle spalle un periodo turbolento della mia vita.” 

 

     “Riuscivo a sentire che in lei c'era un vuoto che voleva 

essere colmato. Poi, non appena si cambiava argomento, il 

sorriso riappariva sulla sua bocca, gli occhi cominciavano a 

brillare di luce viva e il suo viso si illuminava, 

trasmettendo anche a me quello stato di ebbrezza. Non mi 

era mai successo prima una cosa del genere. Era in quei 

momenti, in quei cambiamenti di stato d'animo, che la sua 

bellezza si manifestava in tutto il suo splendore diventando 

irraggiungibile. Mentre parlava, io l'ascoltavo fumando 

l'ennesima sigaretta. La guardavo e mi chiedevo come 

avevo fatto tutto quel tempo, fino a quel momento, a vivere 

senza di lei. Era tale l'intesa tra noi, cosi naturale la 

simbiosi, che a volte avevo la sensazione di aver già 

vissuto con lei in un'altra vita. Fu allora, mentre quei 
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pensieri attraversavano la mia mente che decisi che se 

avesse voluto, avrei vissuto il resto della mia vita insieme a 

lei.” 

 

“Mio nonno raccontó che quando aveva 3 anni gli 

morí improvvisamente il padre, e la madre per provvedere 

a lui e alla sorella di poco più grande fu costretta a sposarsi 

di nuovo. Da quel matrimonio nacquero altri due figli e 

ciononostante le cose procedevano abbastanza bene, fino a 

quando all'età di 7 anni purtroppo morí anche la mamma. A 

quel punto il patrigno, con due figli propri e due figliastri 

dovette riprendere moglie e da quel giorno le cose 

cominciarono a peggiorare. Dalla nuova unione nacquero 

altri figli e di conseguenza mio nonno e la sorella erano 

trattati corne degli estranei, tanto è vero che a un certo 

punto lui fu mandato come garzone in una famiglia di 

contadini e la sorella andó a servizio in una casa di signori. 

Nella nuova casa si stava ancora peggio, lo spazio era poco 

e lui era costretto a dormire su una "nassella" (un recipiente 

a forma di goccia fatto con rami di ginestra intrecciati su 

cui si mettevano a seccare i fichi al sole) poggiata per terra. 

Tutti i giorni, nonostante la tenera età, si recava a lavorare 

nei campi insieme al padrone e la sera quando tornava a 

casa doveva accudire l'asino e gli animali da cortile. Diceva 

che la vita per lui era davvero dura e tra l'altro gli facevano 

anche patire la fame. Un giorno il padrone gli ordinó di 

salire sull'albero di ciliegie per raccogliere i frutti e durante 

la raccolta, stando ai piedi dell'albero, gli gridava 
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continuamente: "Michè, sisch!" (Michele fischia!). Doveva 

fischiare perché cosi non poteva mangiare qualche 

ciliegial... Un altro episodio che il nonno ricordava (in 

questo caso divertito) era quello in cui una domenica 

mattina la famiglia del contadin si recó in chiesa 

lasciandolo da solo a casa. Curiosando in cucina trovó in 

un cassetto della credenza un pezzetto di formaggio 

indurito e con la fame che aveva lo divoró avidamente. A 

quel punto, per non essere incolpato, catturó un topolino 

(quelli di casa) e lo mise nel cassetto al posto del 

formaggio che aveva mangiato. Quando più tardi la 

moglie del padrone aprí il cassetto, il topolino schizzó 

fuori e la donna, pensando al danno subito, cercó 

inutilmente di inseguirlo maledicendolo e bestemmiando 

corne una furia.” 

 

“Arrivato in cima alla salitina il furgone girà a 

destra bruscamente senza fermarsi e a causa della 

velocità sostenuta il bidone di destra, quello di Antonio, 

si rovesció di lato e il contenuto precipitó sulla strada 

schizzando dappertutto. In quel preciso momento, 

proprio sul marciapiedi ad angolo, si trovavano due 

tedeschi che rientravano in albergo dopo la serata passata 

alla Riva Destra e come si puó immaginare furono 

letteralmente investiti dalla sostanza caduta dal furgone. 

Dopo un primo momento di disorientamento uno dei due, 

completamente imbrattato, si toccó con la mano la 

camicia, la portó al naso e scopri con sorpresa e ribrezzo 
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che si trattava di merda. "Mensch, ist scheisse!" (Cazzo, è 

merda!) - gridó. A quel punto Antonio, che aveva visto 

cosa era successo, picchió coi pugni sulla cabina del 

furgone gridando: "Aullà fùie, a stí rùie àmm fàtt na 

samènt "( Orlando scappa via, a questi due li abbiamo 

combinati proprio male ). E Aullànn, senza farselo dire 

una seconda volta acceleró, inserí la terza e scappó via in 

direzione del porto, lasciando quei due tedeschi increduli 

e arrabbiatissimi che continuavano a imprecare contro di 

loro a pugni chiusi.” 

 

“Credo che probabilmente la mia generazione sia 

stata l'ultima ad aver visto com'era Ischia una volta e ad 

assistere alla sua graduale trasformazione avvenuta dalla 

fine degli anni '50 fino ai primi anni '80. Ricordo un' 

isola ancora veramente verde, ammantata di immense 

pinete e boschi meravigliosi dove i caprai portavano a 

pascolare le loro greggi; montagne completamente 

ricoperte di fitti castagneti e morbide colline coltivate a 

vigneti, frutteti, agrumeti; campi lavorati con 

millimetrica precisione: "le pezze, le campitelle, le 

parule" tappezzati di verdure di ogni tipo, di ortaggi, di 

granturco; vasti canneti ondeggianti al vento e una flora 

mediterranea rigogliosa ovunque si posasse l'occhio. Il 

mare, di colore blu cobalto e intensamente profumato di 

salsedine, era solcato solo da barche a remi o a vela, dai 

barconi che trasportavano merce varia, e dai rari 

piroscafi che arrivavano dalla terraferma. Sulle spiagge, 
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enormi e quasi vuote, i granelli della bionda sabbia 

scintillavano corne diamanti sotto i raggi del sole estivo. 

Per le strade, poche auto, qualche pullman e tante 

carrozze, colorate, coi cavalli bardati a festa e i 

pennacchi sulla testa; imponenti carri con ruote enormi 

carichi di barili sistemati a piramide bloccati con 

lunghe corde trainati da cavalli, muli, asini, a coppia o 

a tre a bilancino, trasportavano il vino dalle zone alte 

dell'isola fino al porto per spedirli sulla penisola di 

fronte. Quasi tutte le case erano senza acqua corrente e 

periodicamente le navi cisterne arrivavano dalla 

terraferma per pompare l'acqua nei "Piscinali" (grandi 

cisterne) che alimentavano le numerose fontanine 

sparse sul territorio, dove la gente in fila con secchi, 

bagnarole, bottiglie, fiaschi, "mummare" (anfore di 

terracotta) si riforniva del prezioso liquido.” 

 

     “Poi con la caduta del Muro e l'unione della 

Germania qualcosa cominció a cambiare, poco alla 

volta, anno dopo anno, si perse anche quel mercato 

cosi importante. Da allora Ischia non è più la stessa 

(anche se nonostante i danni subiti la sua bellezza 

riesce ancora a stupire molti di noi e i turisti che la 

visitano). Purtroppo a causa dell'atavica incapacità 

isolana di fare sistema, della scarsa preparazione delle 

classi imprenditoriali, della costante latitanza delle 

amministrazioni locali, dell'assoluta mancanza di una 

qualsiasi forma di programmazione, il turismo 
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comincià a deteriorarsi intrappolato in una deriva senza 

scampo. Quello che è successo in seguito è sotto gli 

occhi di tutti: il turismo è diventato sempre più di 

massa, il "Lowcost" (che dovrebbe avere un senso solo 

in posti che hanno poco da offrire) ha preso 

definitivamente il sopravvento. Le parole d'ordine di 

un tempo "qualità e servizio" sono scomparse, 

sostituite da "caos e improvvisazione", la qualità della 

vita è peggiorata e Ischia, da paradiso terrestre quale 

era, si è trasformata in una specie di caravanserraglio 

dove viviamo sommersi dal cemento e dalle lamiere 

delle nostre auto.” 

 

“E veniamo a quel fatidico Natale del '69. Per le 

feste avevo deciso di rinunciare alla licenza come 

avevo sempre fatto anche in precedenza, ma il "Caso" 

volle che proprio in quei giorni cambió il comandante 

del mio squadrone (ero in cavalleria). Il mio capitano, 

con cui tra l'altro avevo un ottimo rapporto personale 

perché entrambi appassionati di lettura (ci 

scambiavamo i libri), per le sue competenze specifiche 

fu trasferito di punto in bianco al Comando del Corpo 

d'Armata per sostituire un collega morto tragicamente 

in un incidente stradale. Il nuovo capitano non volle 

sentire ragioni, mi impose di prendere la licenza 

pretendendo di portargliela al rientro firmata dai 

carabinieri del mio paese. Fu cosi che per la fine 

dell'anno, a causa di un incidente stradale di una 
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persona a me sconosciuta, tornai inaspettatamente a 

casa dopo 11 mesi, e in quell'occasione si stravolse di 

nuovo il mio futuro. Trovai mio padre molto cambiato. 

Era stanco e invecchiato, disposto a dialogare, ma 

soprattutto aperto alle mie osservazioni e curioso di 

sapere quale era il mio punto di vista sulla gestione 

dell'azienda. Da quel momento il nostro rapporto 

cambió. Le occasioni per parlare si moltiplicarono, 

recuperando il tempo perduto. A volte raggiungemmo 

momenti di grande simbiosi confidandoci le cose più 

intime. Mi raccontó episodi della sua gioventù, fatti 

relativi alla sua famiglia, cose accadute a lui e ai suoi 

fratelli, e in quei momenti scoprii che anch'io ero un 

po' come lui. Alla fine, senza rendermene conto, (tanto 

è vero che ancora oggi non riesco a capire corne 

accadde!) accettai la sua proposta di continuare 

l'attività di famiglia insieme ai miei fratelli, 

rinunciando al progetto che avevo per l'estero. 

E il lato più paradossale di questa storia è che 

proprio io, che tra i figli di mio padre non ero certamente 

tra quelli che volevano fare questo mestiere, sono stato 

poi quello che ha portato avanti la tradizione 

trasformando l'azienda familiare in una vera e propria 

impresa.” 

 

     Mia moglie Marta e mio figlio Giancarlo si uniscono a 

me nel ringraziare sinceramente Jo e Mariangela per 

l'amicizia che tanto disinteressatamente ci hanno offerto. 
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Félix José Hernández. 
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          En la Isla Mauricio con el Costa Victoria 

                        

                      El Templo Kaylason Tamil 

París, 21 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

Aproximadamente a las 7 a.m. del 1° de marzo de 2019, 

embarcó el piloto del puerto de Puerto Luis. El amarre 

estaba programado para las 8 a.m. 

 Mauricio es conocido por su belleza natural excepcional. 

En su diario de viaje, “Siguiendo al Ecuador”, Mark Twain 

señaló: "tengo la impresión de que Mauricio fue creado 

primero y luego el paraíso, y ese paraíso fue copiado de 

Mauricio".  

La isla está rodeada por un arrecife de coral que, con el 

tiempo, ha producido la característica arena blanca de sus 

playas.  
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Port Louis es la capital y la ciudad principal de Mauricio. 

Representa el primer puerto del país y es el segundo centro 

financiero de África después de Johannesburgo.  Es una 

ciudad multicultural por antonomasia que cuenta con 

cinco barrios: hindú, islámico, cristiano, chino y criollo. 

En el centro aún se conserva una sorprendente cantidad de 

edificios coloniales que las autoridades han decidido 

tutelar desde hace poco tiempo, reconociendo así su valor 

histórico.  

Al descender al muelle teníamos una temperatura de 

+22°c, la cual llegaría en horas de la tarde a +27°c. y el 

mar estaba agitado. Un grupo de bailarinas danzaba La 

Sega para darnos la bienvenida a su bella isla. Tuvimos 

que entregar una tarjeta amarilla rellenada con datos sobre 

nuestro estado de salud a la policía. 

 

La excursión nos llevó al corazón de la ciudad para 

descubrir sus bellezas escondidas, desde el Santuario de 

la Reina de la Paz, iglesia al aire libre visitada por el 

gran Juan Pablo II en el 1989, desde donde se puede 

apreciar una hermosa vista panorámica de la capital. 

Seguimos a recorrer el célebre Jardín Botánico 

Pamplemousses, uno de los más antiguos y bellos del 

mundo. Allí nos encontramos con la hija de una gran 

amiga francesa, que estaba de vacaciones por dos 

semanas en la isla. ¡El Mundo es pequeño! Fue una 

agradable sorpresa. La siguiente parada fue en el 

espectacular Templo Kaylason Tamil. Al entrar en él el 
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monje portero me preguntó si había desayunado con 

carne de cerdo. Concluimos con la visita a la espléndida 

villa colonial Labourdonnais y tuvimos un poco de 

tiempo libre en el centro Caudan Waterfront. Había 

mucho movimiento en el Mercado Central, donde se 

venden frutas y verduras tropicales.  

La moneda es la  Rupia de Mauricio (MUR) . 1 Euro = 

39.4251 MUR . 

No vi miseria, pero sí pobreza como en todo el mal 

llamado Tercer Mundo. La población tiene diversos 

orígenes étnicos y religiones. Son un verdadero ejemplo 

de tolerancia y de fraternidad. Abundan : iglesias, 

mezquitas, pagodas, sinagogas, etc. 

El Ristorante Club Victoria dedicó la cena a la cocina 

véneta: 

Como ocurre con los personajes creados por la pluma de Carlo 

Goldoni, lo que nos fascina es la lengua que se habla en el Véneto, 

esa dulce cantilena que, entre sus notas, tiene también el gusto de 

la ironía, con la que nos invita a sonreír tranquilamente incluso en 

las situaciones más amargas. Como un atardecer en la 

desembocadura del Po, donde el agua dulce se encuentra con la 

salada. La belleza paisajística del Véneto nos acompaña con mil 

aromas de magníficos vinos, la auténtica riqueza de esta tierra, y 

nos lleva a las delicias de la mesa, influida por cierta pobreza 

digna que se aprecia en los sabores esenciales presentes en sus 
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platos: el jamón Montagnana, el queso Montasio, el arroz con 

guisantes o el bacalao a la Vicentina con polenta a la parrilla. 

Nuestra cena consistió en: 

Gambas en escabeche fritas y marinadas a la véneta con 

polenta; pernil de ternera asada con hierbas frescas, salsa 

natural de tomillo y risotto de azafrán; tarta de sémola 

con coulis de frutas silvestres. Como vino, el delicioso 

Valpolicella Superiore Ripasso Sartori. 

 

A las 7 y 30 p.m., el Teatro Festival presentó un bello 

espectáculo de danzas Sega interpretadas por bailarines 

locales. 

 

A las 8 y 30 p.m. hubo un baile con el Latin Dance Group 

en el Grand Bar Orpheus. 

 

A las 10 y 30 p.m. se llevó a cabo El Baile Latinoamericano 

en el Atrium Concorde Plaza. Seguido por el “Around the 

World Party” con el DJ Andrea y el equipo de animación. 

 

El barco permaneció anclado en el puerto durante toda la 

noche, pues zarpó hacia Port Victoria al día siguiente a las 9 

p.m.  

Ya puse todas las fotos que tomé este día en mi página de 

Facebook :  Félix José Hernández Paris  
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Mañana te seguiré contando sobre nuestro hermoso viaje 

por las islas del Océano Índico. 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

Félix José Hernández. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Desde las orillas del Sena 

 231 

Recorrido por el sur de la Isla Mauricio, desde el 

Costa Victoria 

             

                            Procesión hindú. 

París, 22 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

El 2 de marzo de 2019, amanecimos con +20°c y un bello 

cielo soleado, hicimos un recorrido  extraordinario a 

partir de las 8 y 330 a.m. en busca de las tierras más 

sureñas de la isla, donde la naturaleza ofrece espectáculos 

de una belleza incomparable, entre lagos volcánicos y 

cráteres, cascadas y fascinantes fenómenos geológicos, 

sin olvidar las tradiciones y habilidades artesanales de la 

población mauriciana. 
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Dejamos el puerto en autocar rumbo al sur, para explorar 

esta parte de la isla. 

Nuestro primer destino de la isla de Mauricio, rica en 

vestigios de su pasada actividad volcánica, fue el Cráter 

de Trou aux Cerfs, situado en la cima de un volcán 

inactivo. Desde este mirador privilegiado se disfrutan 

unas espectaculares vistas de la isla y, en particular, del 

monte Rempart. 

A continuación, nos detuvimos en la sala de exposición 

de un taller de modelismo naval, famoso por la 

construcción de maquetas de embarcaciones históricas 

basadas en proyectos originales. Curioseamos entre los 

objetos expuestos e incluso varios turistas pudieron 

comprar un original recuerdo. 

La siguiente parada fue la destilería de Saint-Aubin 1819, 

donde tuvimos la oportunidad de probar varios tipos de 

ron elaborados de manera artesanal. Pero yo sigo 

prefiriendo el Bacardí. 

La siguiente parada nos sirvió para entrar en contacto con 

una de las poblaciones que componen el crisol 

característico de Mauricio: el lago sagrado de Grand 

Bassin, situado en el cráter de un volcán y embellecido 

por un templo hindú que custodia una famosa estatua de 

Shiva. 
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El lago y el templo son uno de los centros de peregrinaje 

más antiguos de la población hindú. De hecho, según la 

tradición, el lago surgió de las gotas de agua del río 

Ganges que cayeron de la cabeza del dios Shiva, 

fascinado por la belleza de la isla.  

Durante el recorrido que nos llevó a nuestro último 

destino, hicimos una parada en el mirador de Black 

River, desde el cual se divisa el Black River Gorge, la 

garganta más profunda de Mauricio. 

A la hora del almuerzo, entramos en el restaurante 

campestre Varangue sur Morne, para degustar un 

almuerzo con especialidades de la cocina criolla. 

Una inolvidable parada de nuestra excursión fue en  un 

lugar mágico: las Cascadas de Chamarel y las Tierras de 

Siete Colores. Un auténtico espectáculo natural: las 

cenizas volcánicas multicolores (rojo, marrón, añil, 

verde, azul, violeta y amarillo) se disponen en un 

ordenado diseño de siete tonalidades que ni siquiera la 

lluvia torrencial y las condiciones climáticas adversas 

consiguen borrar. 

La última parada fue en la bellísima playa La Morne. 

Regresamos al barco en autocar a las 7 y 30 p.m., 

acompañados por los bellos recuerdos de este día 
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extraordinario. Puedes ver todas las fotos en mi página de 

Facebook :  Félix José Hernández Paris. 

En una carretera vi un entro comercial con el anuncio de 

un F.W. Woolworth, yo pensaba que esa célebre cadena 

que en Cuba llamábamos los Tencent, había quebrado. 

Muchas personas caminan a orillas de las estrechas 

carreteras. El 51 % de la población es de origen indio. Es 

un pueblo bilingüe, limpio, con reglas de higiene 

occidental. La pobreza que se puede ver es como la de 

cualquier país del mal llamado Tercer Mundo. No vi 

limosneros ni vagabundos. 

Numerosos carros de procesiones avanzaban empujados 

por los fieles hindúes por calles y carreteras. 

El Teatro Festival propuso el espectáculo “Entertainment 

Show” y posteriormente asistimos en el Grand Bar 

Orpheus  al “Danses de salón” con el Latin Dance Group. 

El Ristorante Club Victoria propuso platos de Liguria esa 

noche. 

El sol caliente se refleja en los olivos y, al fondo, más allá de 

las retamas en flor, el mar con sus reflejos luminosos se 

extiende hasta el infinito. En la escabrosa tierra de Liguria, los 

aromas de tomillo, romero y albahaca se combinan con el 

incienso de los pinos marítimos y la salobridad de la resaca. 

En la cocina de esta tierra, muchas veces la huerta y la pesca 
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se dan la mano. Llegan a la mesa esos intensos aromas de 

guisos y sofritos que salen de las sartenes incandescentes y se 

desvanecen en una olorosa nube. 

Nuestra cena consistió en: cime a la genovesa, (ternera 

rellena de huevo, pistachos y carne con mayonesa de 

albahaca); filete de salmón con pan en costra de albahaca, y  

gambas a la parrilla, arroz con azafrán y salsa holandesa. De postre :  

profiterol Grand Manier (pastelitos de paté rellenos de 

crema y grand marnier de bayas de bosque marinados) y  como 

vino   el Rosso di Montalcino   Col  d’ Orcia.  

 

A las 9 p.m. el Costa Victoria zarpó rumbo al Port 

Victoria. Estábamos conversando con el hondureño Israel 

Castro, responsable de los bares, con el cual ya nos 

habíamos encontrado en otros cruceros. 

Mañana te seguiré contando a partir de mis apuntes y 

fotos. 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

Félix José Hernández. 
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Creadores de conciencia, en el Círculo de Bellas Artes 

                   

Samuel Aranda, Mujer refugiada y su hijo caen al agua durante 

desembarco. Lesbos, Grecia 2015. 

Madrid, 22 de febrero de 2019. 

Creadores de conciencia es un proyecto que nace por 

iniciativa de DKV, una empresa que conmemora el 

vigésimo aniversario de su obra social con el empeño de 

poner en valor el trabajo de los fotorreporteros y 

reconocer con ello la trascendencia de su oficio: añadir 

luz a la oscuridad y dar voz a los que no la tienen. 

La labor de estos profesionales sostiene el primer frente 

de la veracidad en la comunicación, sobre ellos descansa 

la credibilidad de los medios que publican sus imágenes. 

Practican un oficio voluntariamente silencioso, 

vocacional a veces, y con grandes dosis de riesgo, 
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desprecio a la comodidad personal y a la seguridad 

económica. 

Suelen ser individuos solitarios, hechos al oficio de 

cazador, dotados de un sentido de la realidad extremo, 

hábiles en la estrategia del acercamiento y de la más 

diversa procedencia en intereses y formación. Anclados a 

su compromiso profesional, a la decisión voluntaria que 

les ha llevado hasta allí, su meta es la foto, y no les 

preocupa su trascendencia ni repercusión. No pretenden 

adoctrinar a nadie y sin embargo la fuerza de sus 

imágenes provoca conciencia y tuerce voluntades aun a 

su pesar. 

Acusados a veces de esteticistas de la miseria humana, su 

trabajo se instala en la gestión del contenido y de su 

forma. Es el eterno problema de la comunicación de las 

catástrofes humanas, cuando la dureza del contenido se 

representa bajo una soberbia forma estética. En no pocos 

casos, esas acusaciones suelen ser el subterfugio al que se 

acogen los que prefieren defender el paraíso de la no 

conciencia. 

El trabajo de los cuarenta fotógrafos expuesto aquí 

conforma un mapa de hechos que resultan a la postre un 

retrato veraz de los dilemas a los que se enfrenta la 

comunidad mundial en su presente y en su futuro. Un 

dibujo trazado sobre unas imágenes que hablan de 
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compromiso, testimonio personal y excelencia 

profesional. 

Los autores de las obras presentes en esta exposición 

son: Samuel Aranda, Bernat Armangué, Walter Astrada, 

Sandra Balsells, Lurdes R. Basolí, Javier Bauluz, 

Clemente Bernad, Pep Bonet, Manu Brabo, Olmo Calvo, 

Sergi Cámara, José Cendón, José Colón, Javier Corso, 

Ricky Dávila, Juan M. Díaz Burgos, Ricardo García 

Vilanova, Antonio González Caro,  Diego Ibarra 

Sánchez, Sebastian Liste, JM López, Andoni Lubaki, 

Kim Manresa, Enric Martí, Andrés Martínez Casares, 

Maysun, Fernando Moleres, Alfonso Moral, Emilio 

Morenatti, Daniel Ochoa de Olza, Ana Palacios, Santi 

Palacios, Judith Prat, Abel Ruiz de León, Rafael S. 

Fabrés, Gervasio Sánchez, Carlos Spottorno, Rafael 

Trobat, Guillem Valle y  Mingo Venero. 

Del 25.02.2019 al 28.04.2019. Martes a domingos. 

11:00 > 14:00 y 17:00 > 21:00. 

Lunes cerrado. Sala Picasso Comisariado: Chema 

Conesa. Organiza: CBA & DKV. 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta Madrid, 

 

Félix José Hernández. 
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                Lang Lang en el Museo del Prado 

                         

Lang Lang durante su actuación frente a Las Meninas. Foto © 

Museo Nacional del Prado 

Madrid, 22 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

Más de 48.000 personas han disfrutado del homenaje de 

Lang Lang al Bicentenario del Museo del Prado a través 

de las redes sociales.  

 Con motivo de la celebración de su Bicentenario, el 

Museo del Prado recibió ayer la visita única y 

excepcional de uno de los pianistas clásicos más 

reconocidos y aclamados a nivel internacional, Lang 

Lang.   

 Ayer, jueves, 21 de marzo, el afamado pianista chino 

recorrió algunas de las salas de la colección permanente 

del Museo del Prado para brindar su personal homenaje a 

los 200 años de historia de la institución y a la capacidad 

inspiradora de las obras que atesora.  
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 En la sala 12, frente a Las Meninas, obra maestra de 

Velázquez, considerado por los españoles participantes 

en un estudio como el mejor pintor de todos los tiempos, 

Lang Lang interpretó diversas obras. Entre ellas, ‘Para 

Elisa’ de Beethoven y ‘Gota de Lluvia’ de Chopin. 

También realizó una recreación de ‘La Maja y el 

Ruiseñor’ de Granados.  

 Este homenaje extraordinario, que fue seguido por 

13.000 personas en directo a través de las cuentas 

oficiales del Prado en Instagram y Twitter, se ha 

reproducido ya en más de 48.000 ocasiones y se podrá 

seguir disfrutando en https://youtu.be/qpcgl6OiiyY  

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta Madrid, 

Félix José Hernández. 
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    El Museo del Prado visto por los españoles 

                    

El 3 de mayo en Madrid o ''Los fusilamientos'' Goya 1814. Óleo 

sobre lienzo. 268 x 347 cm. Madrid, Museo Nacional del Prado. 

Madrid, 19 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

Con motivo de la celebración del Bicentenario del Museo 

del Prado, el Instituto Sondea ha elaborado un informe 

con la información obtenida a través de un cuestionario 

que se ha diseñado específicamente para proporcionar 

información estadística sobre la percepción que los 

españoles tienen del Museo del Prado, así como otras 

cuestiones como preferencia de autores, obras o hábitos 

de visita.  

La  encuesta se ha dirigido a individuos de 18 a 65 años 

residentes en España seleccionados de forma intencional 

y proporcional a las cuotas de población española en 

función de sexo, grupos de edad y Comunidad 
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Autónoma, obteniendo una respuesta final de 3.321 

individuos, representativa del conjunto de los españoles.   

Las conclusiones más destacadas del estudio son:  

1. El Museo del Prado es el museo que tienen más 

presente casi 9 de cada 10 españoles (86,51%), seguido 

del Reina Sofía y el Thyssen. El Louvre es el museo 

extranjero más recordado con un 32,36%.  

 2. Más de 7 de cada 10 españoles se sienten muy 

orgullosos o bastante orgullosos del museo del Prado 

(71,54%).  

 3. Los adjetivos con los que los españoles más 

relacionan al Museo del Prado son ‘Español’ (48,47%), 

seguido de ‘Público’ (40,98%) y ‘Universal’ (40,88%).   

4. Los calificativos que mejor definen el contenido de la 

colección del Prado son: “Clásico” (40,21%), 

“Enriquecedor” (39,53 %) y “Maravilloso” (31,31 %). 

5. De los pintores del Prado, Velázquez está considerado 

el mejor de todos los tiempos (37,14%) y el que mejor 

representa a España (40,25%), seguido en segundo 

puesto por Goya.  

 6. Las Meninas de Velázquez es el cuadro favorito de los 

españoles (60,10%), siendo el elegido por 6 de cada 10. 

A 22 p.p. de diferencia está La maja desnuda de Goya 
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(38,31%), seguida de cerca en el tercer puesto por el 

cuadro, también de Goya, El 3 de mayo en Madrid o Los 

fusilamientos (33,78%) y el tríptico del Jardín de las 

delicias del Bosco (30,05%).  

7. El cuadro que los españoles pondrían en el salón de su 

casa es Las Meninas de Velázquez (31,34%), seguido por 

un 25,44% que pondría El Jardín de las delicias del  

Bosco y un 23,03% que pondría Chicos en la playa de 

Sorolla.  

 8. Para la mayoría de los encuestados la compañía ideal 

para visitar el Museo del Prado es su pareja (70,74%). 2 

de cada 3 españoles preferirían visitar el Museo del Prado 

y ver los cuadros es de forma espontánea (64,40%).  

 9. Rafael Nadal (17,78%), Dani Rovira (15,24%) y 

Alaska (14,73%) son los españoles célebres con los que 

un mayor porcentaje de los encuestados visitarían el 

Museo del Prado. Will Smith (17,43%) y el Papa 

Francisco (10,87) son las personalidades internacionales 

más mencionadas.  

 10. El 94,88% de los españoles afirma que el Museo del 

Prado es una de las grandes aportaciones de España a la 

cultura universal.  

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta España, 

Félix  José Hernández. 
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          El Museo del Prado llega a Pontevedra  

                          

Retrato de médico El Greco 1582 – 1585 Madrid, Museo Nacional 

del Prado 

Madrid, 18 de marzo de 2019  

Cuando se cumple el Bicentenario del Museo Nacional 

del Prado, cuya apertura tuvo lugar el 19 de noviembre 

de 1819, el museo conmemora su fundación 

“reflexionando sobre su historia pero con la vista puesta 

en el futuro”; y lo hace con un programa muy amplio y 

diverso.   

 Entre las múltiples actividades proyectadas se encuentra 

la exposición “De gira por España”: durante un mes 

algunas pinturas de especial relevancia de la colección 

del Museo del Prado dejarán su espacio habitual y podrán 

verse en diferentes museos del territorio español, uno por 

cada comunidad y ciudad autónoma (excepto Madrid).   
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 Dentro de la Comunidad Autónoma de Galicia, en el 

Museo de Pontevedra se podrá contemplar, hasta el 

próximo 21 de abril, Retrato de médico, una obra que 

enlaza con las efigies de intelectuales realizadas en 

Venecia en el siglo XVI.  

 Este lienzo, que se cita en el inventario de 1686 del 

Alcázar de Madrid, lugar en el que permaneció hasta el 

incendio de 1734, cuando se trasladó al Palacio del Buen 

Retiro de Madrid, representa a un hombre anciano de 

cabellos cortos y canos, barba puntiaguda y largos 

bigotes, vestido de seda negra de reflejos verdosos, con 

puños y gorguera de hilo blanco, que se ha identificado 

con un médico por llevar en el dedo pulgar un anillo, 

distintivo en la época de los galenos.  

Con gran cariño y simpatía desde nuestra querida y culta 

España, 

Félix José Hernández. 
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Un oratorio desconocido de Juan de Juanes en el 

Museo del Prado 

                            

Oratorio de san Jerónimo penitente Damián Forment, Juan de 

Juanes Alabastro del Valle del Ebro, 1510-1579. Museo Nacional 

del Prado. 

Madrid, 23 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

Considerado como el Rafael español cuando hace 200 

años el Museo del Prado abrió sus puertas, Juan de 

Juanes (h. 1510-1579) tiene desde hoy su espacio propio, 

equiparándose con el Bosco, el Greco, Velázquez o 

Goya, en la sala 51 del edificio Villanueva, no en vano en 

la testamentaria de Fernando VII su Santa Cena superaba 

con creces la valoración de los Grecos, por ejemplo.   

 En ese nuevo espacio se presenta también una 

extraordinaria donación, gracias a la generosidad de la 

Fundación Amigos del Museo del Prado, el Oratorio de 

san Jerónimo. Este oratorio portátil es una pieza pensada 
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para el ámbito devocional privado. El tema principal, san 

Jerónimo, fue realizado por Damián Forment (Ca. 1480 - 

1540), uno de los grandes escultores valencianos activo 

en la Corona de Aragón. Utilizó para ello alabastro del 

Valle del Ebro, que estuvo en origen dorado y 

policromado. Con posterioridad, Juan de Juanes diseñó 

una excepcional estructura “a la romana” para proteger y 

realzar la placa, la cual amplió en la parte superior y 

pintó parcialmente. En el exterior de las puertas 

representó a san José con el Niño y a san Lucas, y en el 

interior, bajo dos arcos, a san Vicente Ferrer y a san 

Pedro Mártir.  

Además, esta nueva ubicación del maestro valenciano 

permitirá la reordenación de las salas 52 B y C, en las 

que se exhibirá una importante obra religiosa de Sánchez 

Coello, Alegoría mística con san Sebastián, san Bernardo 

y san Francisco.  

 Pintura española del siglo XVI La Valencia de los 

Masip: Juan Vicente Masip y Juan de Juanes Buena parte 

de la pintura valenciana del siglo XVI estuvo 

protagonizada por un grupo de sagas familiares entre las 

que destaca la de los Masip. Las producciones de Juan 

Vicente Masip (h. 1475-1550), y sobre todo de su hijo 

Vicente Juan Masip, más conocido como Juan de Juanes 

(o Joan de Joanes; h. 1510-1579), dominaron el 

panorama pictórico del Reino de Valencia durante más de 

medio siglo.  
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 La actividad artística de Juan Vicente Masip trascurrió 

en un periodo de tránsito entre las fórmulas del gótico 

final y las novedades renacentistas. Su versátil 

personalidad fue asimilando las influencias de diversos 

pintores que por la situación estratégica de Valencia 

provenían sobre todo de la esfera italiana. A partir de la 

década de los treinta su hijo Juan de Juanes participó de 

manera activa en el taller, convirtiéndose pronto en 

elemento fundamental del mismo. Padre e hijo 

colaboraron en el retablo mayor de la catedral de 

Segorbe, Castellón (1529-32) y en el de San Eloy, 

encargo del gremio de plateros para su capilla en la 

iglesia valenciana de Santa Catalina (1536-38), donde se 

aprecia ya la influencia del severo romanismo de 

Sebastiano del Piombo (h. 1485-1547). La presencia en 

Valencia de cuatro obras de este pintor italiano traídas 

por el embajador Jerónimo Vich transformó el devenir de 

la pintura valenciana.  

 Aún hay controversia en lo que se refiere a la 

intervención de cada maestro en esas décadas de trabajo 

compartido. Por su juventud y por la evolución de su 

pintura, parece razonable pensar en Juan de Juanes como 

el más receptivo a las novedades del momento, a las 

composiciones de Rafael y a la monumentalidad 

figurativa de Piombo, a quien debe también el color y la 

iluminación. Juanes fue un excelente dibujante, un 

notable retratista y hombre de probada cultura que 

frecuentó a importantes humanistas.  
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 Además de numerosos retablos en la ciudad y otras 

villas, los Masip fueron los creadores de imágenes 

devocionales muy difundidas del Ecce Homo, el 

Salvador Eucarístico, la Sagrada Familia o la Inmaculada 

Concepción, vinculadas a la espiritualidad católica del 

momento. 

El estilo de Juanes fue el referente de la pintura de 

Valencia en la segunda mitad del XVI y principios del 

XVII, continuada por su hijo Vicente Juan Masip Comes 

y por un nutrido grupo de seguidores. Algunas de sus 

composiciones fueron copiadas por relevantes pintores de 

esa escuela hasta entrado el siglo XIX. 

Con gran cariño desde nuestra querida y culta España, 

Félix José Hernández. 
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El Museo del Prado presenta la donación de la familia 

Ellacuria Delgado, descendiente del pintor Cecilio Pla 

(1859-1934) 

 

                                   

               Cecilio Plá pintando un paisaje en su taller Anónimo         

Papel fotográfico Madrid, Museo Nacional del Prado. 

Madrid, 23 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

En la sala 62 A del edificio Villanueva se presenta una 

pequeña muestra de la generosa donación realizada en 

2018 por los hermanos Ellacuria Delgado, hijos de Ana 

María Delgado, nieta de Cecilio Pla Gallardo (1859-

1934), pintor valenciano de especial interés en el 

panorama artístico español del siglo XIX y del que el 

Museo del Prado conserva algunas de sus principales 

obras.  
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 En torno a un autorretrato de Cecilio Pla, adquirido por 

el Estado en 2018, se articulan una serie de documentos 

gráficos, dibujos, cartas y algunas de las medallas 

recibidas durante su carrera para reflejar la 

heterogeneidad de esta donación y permitir al visitante 

descubrir algunos detalles de la vida y carrera artística de 

este pintor.  

 Esta donación supone la incorporación al Museo de un 

nuevo archivo personal de artista, que además, en este 

caso, es muy nutrido, diverso y completo. Por ello, 

fortalece una de las nuevas vías de crecimiento de las 

colecciones del Prado. Su interés no se limita al 

conocimiento de la pintura decimonónica. Al igual que 

los fondos de Valentín Carderera y de Enrique Simonet, 

este también está centrado en un solo artista, pero, en este 

caso, dada la relación docente y personal que Pla tuvo 

con buena parte de los artistas jóvenes desde comienzos 

del siglo XX, nos ofrece información relevante para el 

estudio de todos estos. Por su taller pasaron artistas tan 

relevantes como Gabriel Morcillo, José López Mezquita 

y Carolina del Castillo, la mujer artista más relevante 

entre el numeroso grupo de alumnas que asistían a sus 

clases. El archivo, además, se ha conservado de manera 

casi íntegra hasta ahora, hecho no muy frecuente en el 

caso de los artistas decimonónicos, cuyos fondos 

personales a menudo se han perdido o disgregado.   
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 Por tanto, su interés reside no solo en el conocimiento 

que ofrece para el estudio de la figura de Cecilio Pla, 

pintor representado en nuestras colecciones, sino también 

en el conocimiento del panorama artístico español.    

 La selección de dibujos expuestos permite observar su 

calidad como dibujante y su dedicación a la ilustración 

gráfica, así como su interés por el paisaje y las escenas 

marítimas. Dentro de las casi quinientas cartas donadas 

se encuentran remitentes como el compositor Ruperto 

Chapí, el escritor Miguel de Unamuno y su paisano 

Joaquín Sorolla. El conjunto de más de trescientas 

fotografías es también de gran importancia y permite 

estudiar el proceso creativo de muchas de sus pinturas. 

La donación también incorpora las principales medallas 

recibidas a lo largo de su carrera, de las que aquí se 

muestran dos de las más importantes.  

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta España, 

Félix José Hernández. 
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   Un cómic de Sento : “Historietas del Museo del 

Prado” 

        

Cubierta cómic “Historietas del Museo del Prado”. Sento. © 

Museo Nacional del Prado 

Madrid, 23 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

Este cómic de Sento, basado en una idea de José Manuel 

Matilla, jefe de Conservación de Dibujos y Estampas y 

responsable de la línea editorial de cómics del Museo del 
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Prado, se publica con motivo del Bicentenario del Prado 

para contar algunas de las anécdotas que ha 

protagonizado la institución en sus 200 años de historia y 

que no siempre han llegado al público.  

 El cómic, que reúne siete relatos, se inicia con la ficción 

de la visita de Goya el primer día de apertura y continúa 

con historias reales sobre los visitantes, los vigilantes, los 

restauradores, los conservadores, los directores, las 

visitas oficiales, la prensa y las exposiciones. Un libro 

que aproximará al lector al estrecho vínculo que se ha 

forjado entre las obras de arte que alberga el Prado y los 

profesionales que tienen el privilegio de trabajar en 

contacto directo con ellas. Una conexión que ha 

trascendido este ámbito y alcanza por igual a sus 

visitantes, que sienten como suya esta institución 

bicentenaria.  

 De la mano de Etelvino Gayangós -conserje perpetuo de 

este museo e interlocutor de pintores, trabajadores y 

visitantes-, sus 99 páginas a color narran una visión 

diferente de la que se ofrece en los relatos oficiales, pero 

no menos real, y basada en hechos documentados como 

la historia del robo de piezas del Tesoro del Delfín que, 

hace cien años, puso a prueba al “laboratorio de 

criminalística” de la época; la fake news de la que fue 

objeto el Museo en el siglo XIX —un pavoroso incendio 

en sus salas— que contribuyó a rescatarlo del olvido 

gubernamental; la bomba que cayó cerca de la institución 
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en la Guerra Civil y que, guardada durante décadas por 

un particular, hoy forma parte de su catálogo; o la 

historia del visitante anónimo que durante años guardó 

las postales recuerdo de su visita. 

“Y recuerden: las miradas preservan los cuadros, 

acrecientan el espíritu de sus creadores y cultivan la 

inteligencia del que lo hace. Pasen y vean o, en este caso, 

lean y miren.” Etelvino Gayangós  

 ÍNDICE  

1819-2019  Una noticia incendiaria. 1 

891  El robo del Tesoro.  

1918  Una bomba en el Museo.  

1936-2003  Una visita fugaz. 1 

988  La larga espera.  

1990  El nuevo Bruegel el Viejo. 

 2010  La postal de Casimiro.2012  

  

Sento Vicent “Sento” Llobell Bisbal (Valencia, 1953) es 

uno de los miembros clave del movimiento de la nueva 

historieta valenciana, que en los años ochenta desarrolló 

un estilo vinculado a la línea clara. Tras licenciarse en la 

Facultad de Bellas Artes de Valencia, entre 1979 y 1981 

ejerció como profesor de Anatomía, trabajo que 
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abandonó para dedicarse profesionalmente a la historieta 

con el nombre de Sento.   

 En la actualidad, ha retomado la docencia e imparte 

cursos en la Escuela Superior de Arte y Tecnología de 

Valencia. Tiene publicados doce álbumes de cómic, seis 

libros ilustrados, seis novelas gráficas, más de veinte 

carteles y numerosas ilustraciones e historias cortas para 

diferentes revistas, entre las que destacan sus 

aportaciones a las emblemáticas Bésame mucho y Cairo. 

También ha diseñado cinco fallas vanguardistas y la 

gigantesca figura transitable del parque Gulliver de 

Valencia.   

 En 2013 ganó el Premio Internacional Fnac-Sinsentido 

de Novela Gráfica por Un médico novato, la adaptación 

al tebeo de las memorias de su suegro durante la Guerra 

Civil, continuado y recopilado finalmente en un solo 

tomo en 2017 bajo el título Dr. Uriel. 

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta España, 

Félix José Hernández. 
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   Cartas desde el cielo, de Fernando Fueyo Moya 

         

París, 24 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

Conocí a Fernandito recién nacido, gracias a que su madre 

Nery Moya, era colega profesora de Geografía en aquella 
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E.S.B. William Soler - para muchos “Solar” y no 

precisamente por su luminosidad, todo lo contrario -. Nery y 

Francisco - al que llamábamos cariñosamente “el viejo 

Pancho”- eran mis oasis de tolerancia y de cultura en medio 

de aquella especie de jauría política que reinaba entre los 

colegas de la escuela. 

Al lograr salir de Cuba hacia Francia en 1981 perdí el 

contacto con Nery y su familia, el cual recuperé durante mis 

viajes a Puerto Rico. Nuestra amistad se ha consolidado y 

hoy la considero mi Amiga del Alma. Nery y su hermana 

Maribel son dos seres extraordinarios. 

Conservo una bella carta escrita por Fernandito, ya 

gravemente enfermo en el año 2000, en la cual me escribe 

sobre su madre y que confía en que yo la seguiría queriendo. 

Pero querido Fernandito : ¿Cómo es posible que no fuera 

así? 

 

Hace un mes el Sr. Luis David Fuentes me envió desde 

Kentucky el libro que acabo de leer y que me ha 

impresionado no solo por la gran amistad que refleja 

Fernandito en sus cartas, sino por su carácter optimista y su 

combate contra la enfermedad. 

Se trata de una compilación de cartas que le escribió 

Fernandito entre el 1997, en plena salud, hasta el verano del 

2000 al final de su joven vida, pero siempre demostrando su 

alegría de vivir, su Fe inquebrantable en Dios y su espíritu 

combativo frente a la enfermedad. 
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Las cartas son el testimonio de una amistad de dimensiones 

cósmicas, que va más allá del tiempo y el espacio. Un 

epistolario que hubiera podido aparecer en una obra literaria 

de Balzac, Hugo o Flaubert, por solo citar tres ejemplos. 

"Después de esto, nada me asusta. Todos tenemos una 

historia  triste que contar y de ella los demás nos nutrimos. 

La mía no es triste, es un hecho que te comento; míralo así, 

como lo bueno que has de llevarte, como el soporte para que 

cuando te quejes de algo tonto y pasajero, recuerdes a este 

amigo que entre tinieblas ve luces verdes y doradas."  

Fernando Fueyo 

A continuación te reproduzco tres de las 62 cartas que 

aparecen en el libro: 

Carta desde el hospital, recién amputado: 

“La Habana, 3 de octubre de 1998. 

A mis incondicionales amigos, a mis fraternos 

seguidores 

Dicen los médicos (que en su código de ética 

transportan a todos sus pacientes) que lo más importante 

para un paciente es su fe en la recuperación, su 

reposición y fuerza para salir adelante, lo más ileso 

posible, de las irónicas pruebas a las que la vida te 

enfrenta. 

Me decían que no me sintiera solo, que mi familia 

estaba en camino, y yo les decía: se equivocan, mi familia 

está allá abajo, cometiendo cientos de indisciplinas. No 
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para ver mi miembro amputado -que sería difícil de creer 

que a alguien como a mí me hubiera sucedido- sino para 

darme ese apoyo y ese oxígeno, que no creo que en toda 

la ciencia exista mejor aliciente que ese, y la más sincera 

expectativa de cómo mejoro, de cómo me siento. 

No quiero ver tristezas en sus rostros, no hagan 

ademanes de lástima, ni gestos de compasión cuando me 

den la espalda. En mi late un corazón enorme, no lo 

duden, y he asumido todo esto -gracias a ese espíritu que 

me ilumina- como algo que debo superar; así como se 

supera un apagón, una injusticia o una traición -todos 

molestos y dolorosos- superaré yo este nuevo obstáculo 

del destino. 

¿Seré más feliz que antes? ¿Podré hacer todo lo de 

antes?   ¿Y qué de mi antigua vida? 

Pues sepan queridos amigos: con una madre tan realista 

y fuerte como la mía, con una esposa, que ahora más que 

nunca me ha demostrado cuánto me ama y el valor de 

asumir a mi lado esta pasajera limitación, les aseguro 

que no me caeré. 

Vacía está mi pierna izquierda, pero lleno estoy de 

cuantas personas se han familiarizado conmigo. Nunca 

pensé que tantos de ustedes me tuvieran tan en cuenta. 

Gracias por pernoctar a mi lado. El mejor calmante que 

he tenido todo este tiempo, para este fuerte dolor, ha sido 

su incondicional y desinteresada presencia. 
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Sé que muchos de ustedes no han podido subir y ver mi 

semblante o mi estado. A ellos les digo que me siento 

vivo, más vivo que nunca, pues ahora es que se saca de 

las reservas del valor, lo necesario para seguir viviendo 

con iguales bríos. 

No seré un tullido, pobre del que lo crea. No seré una 

carga para nadie. Me mantendré siempre activo, 

intranquilo y aventurero. ¿Quién o qué osará cambiar mi 

carácter, así dure 10 años menos? Seré yo, seré 

Fernando el hijo de Nery y Tony. 

Sólo espero la llegada de mi madre, estrecharla para 

que me ilumine felizmente el camino.  Quiero estar con 

ellos, no quiero que otros sufran o se depriman por mí. 

Soy igual que todos; seré un poco más lento y sufriré de 

una locomoción más defectuosa, pero mi mente, pecho y 

corazón son los mismos. Llevo mis cojones bien puestos, 

no lo olviden. 

No padezcan. Alegrémonos de que no fuera nada más 

que eso: un trozo de mí que fue a la morgue; yo en 

cambio seguiré paso a la gloria. ¿No será que ese 

pedazo inservible de pierna, sería lo que me impediría 

llegar tan lejos como ambiciono? Podría ser. Dios 

dispone qué hacer con nosotros. 

Los llevaré a todos en mi corazón y siempre que pueda, 

allí estaré con ustedes; con o sin pierna estaré. Son 

muchos, identifíquense con este mensaje que les puedo 
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hacer llegar. Nos veremos pronto. Aquí sigo fuerte, sano 

y feliz. 

De su amigo, 

Fernando.” 

 

Reencuentro con su padre biológico : 

“San Juan, Puerto Rico. 7 de junio de 1999. 

Hola hermano 

Cémo explicarte tan raro suceso que me acaba de suceder. 

Parece cosa de Dios. Imagínate que mi apellido Fueyo no es 

común, y por cuestiones médicas voy por casualidad a una 

oficina que pertenece al mismo centro médico en donde me 

atiendo. Te cuento que la enfermera allí empieza a tomar los 

datos para el ingreso, y al oír mi apellido me dice que hace 

poco había estado un señor con ese mismo apellido. Yo 

enseguida le dije: "Qué raro porque ese apellido no abunda 

mucho, es de Asturias, Gijón, y no es usual oírlo mucho por 

esta zona del Caribe. Mis padres han sido maestros 20 años 

y no lo han oído nunca. ¿Ese señor es cubano?", "Sí", me 

dice. "Era cubano y murió en enero pasado, pero su nombre 

era otro". Yo me quedé frio, pero incrédulo. Se me entrecortó 

la respiración y continué preguntando... "Fernando Fueyo 

Fernández, ¿ese nombre le suena?" pregunté a la enfermera. 

"Sí, ese mismo era, Fueyo Fernández" contestó ella. 

Entonces le dije: "Señora, me encantaría que me averiguara 

bien en sus archivos porque si ello es cierto, ese hombre era 
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mi padre ¡yo no lo veía desde hace más de 20 años y la 

última vez que hablé con él fue hace 11 años atrás!" Todo el 

mundo se quedó tieso... a mí los ojos se me llenaron de 

lágrimas (no salió ninguna para no atemorizar a alguna 

enfermera y atentar contra la búsqueda de información que 

necesitaba). "¿Estás afectado?" Me preguntaban - "No", 

respondí, "sólo quiero saber la verdad". Rápido repartí besos 

y empecé a reír Vieron que estaba yo relajado y alguien 

subió a la computadora de los archivos. Cuando bajó, lo hizo 

con un papel en la mano, y me dijo todos los datos de mi 

padre: padres, dirección, número de seguro social y hasta la 

causa de su muerte. Había ingresado la última vez en ese 

mismo hospital, el 22 de diciembre (¡yo comenzaba a recibir 

quimio en esa misma fecha, a metros de él!). Le daban 

quimio por un carcinoma que tenía ya muy desarrollado en 

el pecho, era fumador. Luego lo volvieron a ingresar el 9 de 

enero parque tenía falta de aire y falleció el día 11 de enero 

de un arresto cardio-respiratorio, ocasionado por el 

tumor ya irremediablemente avanzado. Tenía 55 años 

de edad. Vivió y trabajó en este país desde el año 1988. 

Tenía su casa y su trabajo como vendedor de helados 

en una cafetería de cubanos. No era un delincuente 

como contaban los que dieron noticias de él en Miami. 

No tuvo antecedentes penales. Se ganaba el pan con su 

trabajo. Era un hombre honrado y especial, así lo 

describieron los más allegados a él. Dada su situación 

de enfermedad, dejó de trabajar y lo recibieron en un 

albergue del gobierno en donde le dieron alojamiento, 
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comida, ropa, atenciones, tratamiento médico, 

medicamentos y hacia vida social con los demás 

albergados. Él ingresó en el albergue e130 de 

septiembre de 1998, día de mi cumpleaños, y dos días 

antes de operarme. ¡Yo llegué a este país y él vivía! 

¡Ingresamos en las mismas fechas casi para la quimio y 

hasta a lo mejor su féretro me pasó por el lado! 

Le dieron un entierro lindo y digno. No murió a tiros, 

(como me decían). Murió como un hombre honrado. 

Pidió ayuda al gobierno y se la dieron como a todo el 

que la pide. El que anda aquí de vagabundo es porque 

quiere o porque su cabeza no anda bien, pues aquí hay 

alternativas para "los sin hogares". Me sentí tranquilo al 

saber cómo pasó sus últimos días: un comedor decente, 

limpio y con buena comida, personal fantástico y sobre 

todo capté que todos lo querían. Mi papá era una 

persona muy especial con todos, me lo decían, no sólo 

los de aquí, sino desde que soy nene todo el que lo vio y 

conoció me decía lo mismo. Dios sabe por qué no 

sostuvo la comunicación conmigo me decían los del 

albergue y del hospital que él decía que tenía un hijo en 

Cuba. Era de lo único que hablaba. En su expediente que 

le fue iniciado al comenzar en el albergue, me pone a mi 

como familiar cercano, es decir que nunca me negó... 

¿Por qué el silencio todo este tiempo? Tal vez le daba 

vergüenza verme a manos vacías; él no le tenía amor al 

dinero, era demasiado bueno. Daba lo que tenía sin 

importarle guardar o conservar, ¡vivía al día! 
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Me cuenta una experimentada enfermera, que ha visto 

casos de pacientes que saben de su enfermedad y les da 

vergüenza que se sepa. Todo el mundo tiene diferentes 

reacciones ante una enfermedad como el cáncer, pues 

ésta es mortal, lenta, dolorosa, de pocas expectativas, y 

él superó lo que pudo, siguió trabajando y cuando no 

pudo más se fue al albergue del gobierno... 

Llegué a su tumba el mismo día de la noticia, pues desde 

el albergue me fui a la funeraria y de allí al cementerio. 

Quedé frente a su lecho en menos de cuatro horas, 

después de saber el parecido de su apellido y el mío, 

gracias a la bendita memoria de aquella enfermera. Me 

dio tristeza que allí estuviera sin lápida ni flores (porque 

eso le corresponde hacerlo a la familia); entonces le hice 

con mis manos su provisional lápida hasta que le pueda 

hacer una permanente. "Vivirás en mí hasta que muera el 

sol. De tu hijo que te amó y amará, Fernandito” (1943-

1999), le puse. Ya no estará más solito. Le haré compañía 

en lo adelante; le llené la tumba de flores amarillas, de 

rosas rojas, de bellos gladiolos. Le hice un poema por el 

día de los padres y se lo dejé allí en el camposanto, para 

que se lo leyera él solo después; yo sé que estaba sentado 

en su tumba, cabizbajo y solo, cuando llegué al lugar, y 

mis lágrimas humedecieron su seca tierra; se levantó de 

alegría y se llenó de gozo. "¡Aquí está tu hijo!", le dije, 

"que te hubiese querido como quiera que hubieses traído 

tus manos, si llenas de llagas, si vacías, si leprosas, eran 

tus manos, papá". Él no sabía la estatura de su hijo. 
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Espero se revuelque de alegría por este póstumo 

encuentro. ¡Yo lo estoy! 

Te quiere y besa, 

Fernando.” 

Segunda operación médica: 

“San Juan, Puerto Rico.13 de diciembre de 1999. 

Hola: Les hago este mensaje con mucha prisa y se los 

envío a Liam, Luisi y Eidel para ponerlos al tanto de mis 

últimos resultados médicos. 

Resulta que en el último chequeo de CT (tomografía 

computarizada) de pecho, salieron más lesiones, 

contamos como cuatro nódulos más; al parecer la 

quimioterapia los contuvo un tiempo, pero parece que se 

acabó "la pachanguita" esa. Ahora el tipo (cáncer) se 

encabronó de veras y ha atacado fuerte... 

Como resultado, el próximo jueves, es decir, en par de 

días, ingresaré en el  cardiovascular para someterme a 

una operación idéntica a la anterior, sólo que esta vez la 

masa que me ha crecido es algo más desarrollada que la 

primera, y está comprometida la Pleura. El cirujano me 

dice que si tiene que sacarme una o dos costillas, lo 

hará... ¡Del carajo la chapistería esa! 

Se preguntarán por qué les cuento esto con tanto espíritu 

deportivo, y creo que es por dos cosas. Una, que me 

encanta el deporte y dos, porque si de algo puedo 

presumir es de espíritu, y eso me mantendrá siempre 
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como el Fernan que conocen, ¡el sano, fuerte y feliz! Así 

que a la batalla de nuevo; no sé cómo será todo después 

de esta operación; no sé hasta dónde tenga el cirujano 

que dar cuchilla para llevarse lo maligno; no sé hasta 

dónde seguiré siendo erguido, y no sé hasta dónde me 

dará el aliento para reír en los futuros chistes que 

haremos juntos. Nada de eso sé, pero lo que sí sé es que 

no dejaré ni de soñar, ni de reír, ni de andar erguido. 

Así que espero me tengan en forma positiva en sus 

mentes, y como siempre han hecho, sigan deseándome lo 

mejor. 

El plan para después de operarme y recuperarme, es 

retomar el tratamiento con altas dosis de Ifosfamida y 

luego ver si encuentro en alguno de los centros de 

investigación de sarcomas, en USA, algún protocolo 

novedoso que logre controlar mi tipo de cáncer... que es 

uno de los más agresivos, razón por la que las 

expectativas de los doctores siempre han sido muy poco 

optimistas, basados lógicamente, en las estadísticas. Pero 

aunque las leo y estoy consciente de ellas (pues conozco 

mi condición tanto que hablo de tú a tú con ellos), no me 

engaño, simplemente no me resigno a dejar de luchar, ni 

me resigno a dejar que me llegue el final sentado y 

cruzado de brazos... lucharé amigos, lucharé tanto, tanto, 

que aunque me caiga en pedazos o me lleven pieza a pieza 

a la morgue, la última será de seguro la cabeza. 
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Entiendo que los pronósticos médicos son evidencia a 

considerar, pero por este camino que transito debo 

también obviar y hasta ser incrédulo con ellos, pues si 

algún por ciento está a tu favor, ese tienes que 

aprovecharlo mandando al carajo los pronósticos. Y eso 

es lo que hago, mando al carajo mentalmente a los 

desahuciantes (que no son pocos), y le doy crédito a los 

más optimistas, naturópatas generalmente. Dicho sea de 

paso, estoy incursionando en un nuevo sistema -

naturópata totalmente- contra el cáncer; eso sin dejar la 

quimioterapia a un lado, pues mientras pueda recibirla, 

bienvenida sea la química. Eso será un ataque en 

segundo grado, pero paulatinamente tomará más 

importancia hasta convertirse en la primera opción 

cuando no me puedan suministrar más quimio por sus 

efectos y toxicidades. Pero esperemos que eso aún 

demore. Veremos la cirugía qué tal termina, y después si 

logro encontrar un tratamiento, en fase de investigación, 

que sea provechoso para mi tipo de cáncer, según 

entiendan los médicos. 

Pues queridos amigos, los he puesto al tanto de cómo 

andan mis cosas. Ingresaré el miércoles y me operarán 

al otro día en la mañana, así que para el jueves en la 

tarde seré un robot nuevo ¡ja, ja, ja! pero aún debo 

engrasar algunos sistemas. 

De veras les digo que mientras más cerca veo el peligro 

de perder la vida, más belleza veo en ella... no esperen a 

verse en mi lugar para darse cuenta que lo importante no 
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es contabilizar, sino cualificar los minutos, los días y los 

años…respiren, disfruten y amen lo bello.  

Les estima, 

Fernando » 

Cartas desde el cielo. De Fernando Fueyo a Luis 

David Fuentes. Edición de Luis David Fuentes, PE. 

Diseño interior y cubierta de Elizabeth Alarcón. 15 x 23 

cm. © Luis David Fuentes, 2012. ISBN: 9781-4675-

5461-9 

Te lo haré llegar a San Cristóbal de La Habana, por la vía 

que suelo utilizar, para que después de leerlo, lo hagas 

circular entre familiares y amigos. 

Un gran abrazo desde estas lejanas tierras allende los 

mares, 

Félix José Hernández. 
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Navegando en el Costa Victoria por el Océano Índico 

                           

                                 El Costa Victoria. 

París, 25 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

Como bien sabes, te cuento mis viajes en forma 

cronológica, por tal motivo hoy te escribo sobre los días 

que pasamos navegando por el Océano Indico desde Port 

Louis (Isla Mauricio), hasta Victoria (Seychelles). Ya 

publiqué las fotos en mi página de Facebook : Félix José 

Hernández Paris. 

Durante los días 3 y 4 de marzo tuvimos marejadilla, 

cielo despejado, sol brillante y temperaturas entre +24°c 

y 27°c. El Alba se producía sobre las 6 y 15 a.m. y el 

Crepúsculo a eso de las 6 y 30 p.m. La velocidad del 

barco era de 17 nudos. 

El Océano Índico es el menos extendido, tanto en términos de 

área como de volumen, entre los tres océanos de la Tierra. La 

importancia del Océano Índico como ruta de tránsito entre Asia 

y África lo ha convertido en el sitio de numerosos conflictos. 

Debido a su tamaño, ninguna nación lo dominó hasta 

principios del siglo XVIII, cuando Gran Bretaña logró 

controlar durante mucho tiempo la mayoría de las tierras que lo 
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rodean. El Océano Índico ocupa aproximadamente el 20% de 

la superficie de la Tierra cubierta por océanos y su volumen se 

estima en 292 131 000 km3. Se encuentra completamente en et 

Hemisferio Oriental y limita al norte con et sur de Asia, al 

noroeste con la Península Arábiga, al oeste con África, al 

suroeste con et Océano Atlántico, al noreste con lndochina y al 

este. del archipiélago de Malasia y de Australia, al sureste 

del Océano Pacífico, al sur del Océano Antártico. 

El domingo 3 de marzo disfrutamos de numerosas 

actividades recreativas durante todo el día : juegos, 

competencias deportivas, bailes, gimnasia, Loto y Bingo, 

etc. 

Estaba en una tumbona de la piscina y escuché sin querer 

una conversación entre dos señoras galas a mi izquierda: 

“Yo me desaparecí por cinco años, nadie supo de mí. 

Puse mil kilómetros de distancia entre el pérfido de mi 

marido y yo. Pero al fin decidí regresar a Grenoble, pues 

extrañaba a mi familia. Cuando él se enteró de que yo 

había regresado, el muy canalla logró conseguir mi 

número de teléfono y me dijo:  – Si no vuelves conmigo 

me ahorco. Le contesté: Dame tu dirección para enviarte 

una buena cuerda por correo certificado.” 

Ambas señoras reían y al constatar que yo también reía, 

la que escuchaba me dijo: -Como VD. puede constatar, 

mi amiga es temible. A lo cual respondí: -Yo hice algo 

parecido, como soy cubano, logré poner nueve mil 

kilómetros de distancia entre el régimen de los Castro y 
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yo, pero no pienso acercarme él jamás. Todo terminó 

entre risas. Les ofrecí piñas coladas, lo cual me 

agradecieron. 

El Ristorante Club Victoria ofreció un almuerzo con 

platos de Lombardía. 

Sol en Lombardía se saluda diciendo "buen trabajo". 

Su gente, segura y práctica, sabe ver la oportunidad 

donde otros ven solo problemas, y su gran capacidad de 

trabajo es reconocida en toda Italia. Una importante 

tradición para los lombardos es proteger y conservar 

los frutos de la tierra y el ganado, pues representan una 

gran riqueza para la región. 

Nuestro almuerzo consistió en: 

-Pescado Rubio empanado, con mejillones, salsa de azafrán, 

puntas de espárragos y puré de patatas. 

-Hojaldre al horno con manzana y queso Gorgonzola servido 

con salsa de tomate cherry. 

-Polenta Flamarie con frutas frescas. 

-Vino Oltrepó Pavese Bonarda  Calatroni 

Mientras que la cena fue dedicada a los platos de las del  Océano 

Índico. 

Nuestra cena consistió en : 
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-Buñuelos de coliflor y patatas servidos con salsa 

Rougaiile y ensalada de papaya verde. 

-Cabracho a la parrilla con puré de raíces de Taro, hojas de 

espinaca y salsa creola. 

-Crème brûle de vainilla de Reunión y coco. 

-Vino Lugana Cà Maiol. 

Quizás haya a quien le aburra que te explique los platos que 

pudimos comer en los almuerzos y cenas a bordo. Pero como 

sé que a ti, como a nosotros, siempre nos ha gustado conocer 

la cocinas del mundo, descubriendo nuevos olores, colores y 

sabores, es por ello que te los describo. 

En el Teatro Festival del espectáculo “Casino” con los 

bailarines de la producción Afro Arimba y los cantantes 

Patrizio Nicoloso y Lisa Peterson. 

También hubo un desfile de disfraces y un Baile de 

Carnaval : “De Venecia a Río Party”. 

Al día siguiente de navegación hubo también numerosas 

actividades recreativas a bordo. Conocimos a una 

simpática pareja de jóvenes suizos, formada por 

Francesca de origen italiano y René de origen alemán. 

Durante todo el día se sentían los vientos Alisios. Son 

vientos regulares y constantes que se extienden durante 

todo el año entre los Trópicos y el Ecuador con dirección 

e intensidad constantes, desde el noreste en el Hemisferio 

Norte y desde el sureste en el Hemisferio Sur. Son causados 
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por la diferencia de presión entre el Ecuador (baja presión) 

y los Trópicos (alta presión). Los vientos Alisios eran muy 

importantes en la navegación oceánica, como lo demuestra 

el hecho de que las circunnavegaciones del Globo se 

llevaban a cabo normalmente en dirección oeste. Conocidos 

durante mucho tiempo, también fueron explotados por 

Cristóbal Colón, durante sus viajes a las Indias, lo que 

condujo al descubrimiento de América. 

 A las 11 a.m. asistimos, invitados por Capitán 

Gianfranco La Fauci  al Vip Cocktail Party en el elegante 

Atrium Concorde Plaza. 

Tanto el almuerzo como la cena fueron dedicados a los 

platos de la región italiana de Las Marcas. 

Montañas y suaves lomas Marquesanas que se suceden 

diferenciándose en los colores de los terrenos cultivados por concretos 

aparceros. En nuestro devenir de un lado para otro nos acompaña 

el sonido de los acordeones, que tradicionalmente se producen aquí 

y vivimos la profunda quietud de Leopardi, admirando los 

espacios ilimitados. 

Hay regiones más taciturnas, casi escondidas, cuyos habitantes, de 

carácter laborioso, sobrio y reservado, protegen su territorio de colinas 

y montes, con suaves laderas que han visto nacer numerosos 

ciudadanos ilustres, como Leopardi, Raffaello, Rossini y Bramante, 

por nombrar solo algunos. No se puede hablar de Las Marcas sin 

mencionar sus olivares, los zitoni (tipo de pasta) troceados a mano y 

acompañados de atún y aceitunas; y los rollitos de pimiento y espelta 
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con queso curado en Fosa y salsa de tomate, y, sobre todo, la 

imaginación vuela al Caciù, pan frito relleno de habas y queso 

Ricotta. Y ese día nos deleitamos con esos platos. 

 

Esa noche el Teatro Festival presento el recital de la 

española Marta Llenas, la cual posee una voz potente, 

elegante y sensible. 

Terminamos la noche de nuevo en el Atrium Concorde 

Plaza con el “Tributo musical a The Beatles”, animado 

por la Warning Band. 

Mañana te contaré sobre nuestro primer día en las 

hermosas Islas Seychelles. 

Con gran cariño y simpatía desde La Ciudad Luz, 

Félix José Hernández. 
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                Au Poiss’ d’or, d’Alec Scouffi 

              

Paris le 26 mars 2019. 

Alec Scouffi nous offre une magnifique biographie 

romancée, avec une écriture passionnée. Ce livre nous 

plonge dans la vie vertigineuse de P’tit Pierre – 

Chouchou -. Une oeuvre remarquable qui vous emporte 

dès la première page ! 
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«Il y a les femmes qui espèrent sur les bancs, et les 

éphèbes dont le mégot s’allume au bec comme un ardent 

appel.» 

P’tit Pierre fuit Saint-Germain-en-Laye et son enfance 

pour se jeter dans la grande fête du Paname des Années 

folles. Avec sa gueule d’ange, il n’a aucun mal à se faire 

adopter par la faune de Pigalle, qui s’empresse de le 

rebaptiser Chouchou. Sous les néons des boulevards, aux 

côtés de ces jeunes voyous, gouapes, poisses et autres 

gavroches, il découvre son corps et sa sexualité. Mais la 

première ivresse passée, il se heurte à une réalité bien 

plus âpre : installé dans l’une des chambres du Poiss’ 

d’or un petit hôtel meublé au pied de Montmartre 

Chouchou est emporté dans un tourbillon de passes et 

d’amours clandestines. Avec en embuscade, les ombres 

de la police, de la misère et de la mort… Les promesses 

d’hédonisme de la capitale ne seraient-elles en fin de 

compte que les mirages de l’enfer ? 

Paru en 1929, Au Poiss’ d’or capture toute la gouaille, la 

truculence et la violence  d’un Paris bohème aujourd’hui 

disparu. Alec Scouffi explore les marges, raconte les bas-

fonds et dresse la chronique d’une époque où 

l’homosexualité se vivait sous la menace permanente de 

la répression. Il fut d’ailleurs lui-même une personnalité 

de ce monde souterrain, au point que plusieurs romans de 

Patrick Modiano se font l’écho de l’aura mystérieuse 
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entourant son existence sulfureuse (Livret de famille, 

1977 ; Rue des boutiques obscures, 1978 ; Paris 

Tendresse, 1990). 

Les circonstances de la vie d'Alec Scouffi demeurent 

troubles. Chanteur lyrique, poète et romancier, né à 

Alexandrie vers 1886, il s'installe à Paris au début des 

années 1920 et connaît le même destin tragique que ses 

personnages : en 1932, il est retrouvé mort dans son 

appartement de la rue de Rome, probablement assassiné 

par l'un de ses amants. Figure du Paris cher à Patrick 

Modiano, il est évoqué dans plusieurs de ses oeuvres 

majeures. 

Au Poiss’ d’or. Hôtel meublé. Alec Scouffi.  © Editions 

Séguier, Paris, 2019. Collection L’indéFINIE. Préface de 

Cédric Meletta : « Homos erectus » . Couverture : 

Illustration : © Nina Missir. Diffusion Harmonie Mundi 

livre - 15 x 21 cm - 276 pages -20,00€ - ISBN : 978-2-

84049-782-0 

 

Créés dans les années 1980, les Éditions Séguier sont 

dédiées aux arts, tous les arts. La priorité est accordée 

aux personnages réputés secondaires mais dont 

l’influence - et parfois l’œuvre - ont été durablement 

sous-estimées. Il en résulte des essais, entretiens et 

biographies, regroupés dans un catalogue ouvert à un 
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public soucieux de parfaire ses connaissances et de polir 

ses goûts. 

Félix José Hernández. 
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En Port Victoria, Seychelles, con el Costa Victoria 

              

        Playa Côte D’Or en la isla de Praslin, Seychelles. 

París, 27 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

 El martes 5 de marzo sobre las 5 a.m. llegamos a las 

proximidades del Ponte del sur, Cabo sur de la isla de Mahé. 

Llegamos a la estación de pilotos del puerto aproximadamente a 

las 7 a.m. antes de entrar al puerto.  

Las Seychelles es un estado insular cuyo territorio consiste en un 

archipiélago de 115 islas, ubicado en el Océano Índico a unos 

1500 kms al este de las costas del este de África. El archipiélago 

se encuentra al noreste del extremo norte de Madagascar, y está 

rodeado por otros estados insulares (o dependencias) que 

incluyen Zanzíbar al oeste, Mauricio y la Reunión al sur, las 

Comoras y Mayotte al suroeste, y las Maldivas a noreste. 
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Se considera que las Seychelles se encuentran entre las islas 

más fascinantes del mundo. Son famosas por sus playas 

blancas y sus fondos marinos especialmente espectaculares, 

pero también cuentan con un interior caracterizado por su flora 

exótica. Victoria es una de las capitales más pequeñas del 

planeta, así como el único puerto de las Seychelles con un 

tráfico constante de barcos procedentes de todo el mundo. 

 

Anclamos en Port Victoria, capital de las islas 

Seychelles, situada en la isla de Mahé a las 8 a.m. Nos 

recibió un grupo de músicos y bailarinas que nos 

ofrecieron un pequeño espectáculo folclórico. Teníamos 

+27°c, marejadilla y día nuboloso, pero esto no impidió 

disfrutar del esplendor de dos magníficas playas. 

Pasamos un día en la encantadora isla de Praslin, que los 

primeros exploradores consideraron el "Jardín del Edén", 

para descubrir dos playas de ensueño: Côte D'Or, donde 

además de relajarnos, recorrer la pequeña población y   la 

impresionante Anse Lazio, una de las playas más bellas 

del mundo. 

En el muelle, al bajar del Costa Victoria subimos a un 

yate que nos llevó a la isla de Praslin, la segunda más 

grande del archipiélago de las Seychelles y una de las 

metas más codiciadas y exclusivas de los trópicos. 

Una hora después, en el muelle de Baie Sainte Anne, a 

bordo de un minibús, empezamos una visita panorámica 
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de la isla, cubierta de bellas palmeras y de un exuberante 

bosque tropical que alberga innumerables especies de 

aves. 

Nos detuvimos en el pueblo de Côte D'Or, donde 

dispusimos de tiempo para nadar y relajarnos en su 

maravillosa playa. La arena es fina, el tibia agua del mar 

posee colores bellísimos y grandes piedras, pulidas por 

el mar cierran a ambos costados la playa. En la playa no 

hay ni sombrillas ni tumbonas y unos 200 metros de 

palmeras separan la arena de la calle, en donde los 

hoteles y comercios tienen al máximo unos 9 metros de 

altura. Lo cual permite sentirte en una especie de Paraíso 

Tropical lejos de la sociedad de consumo, cuando estás 

en la playa.  

La moneda es la Seychellois Rupee (SCR) 1 Euro = 15.54 

SCR, pero aceptan el  euro en todos los lugares.  

Pudimos aprovechar el descanso para probar algunas 

especialidades locales durante el almuerzo en el bello 

Restaurante La Buse del “Ile Des Palmes Eco Resort”, 

cuyas bellas cabañas de madera, rodeadas por un portal 

del mismo material y numerosas palmeras, se encuentran 

todas a pocos metros de la arena. Por un momento me 

asaltaron bellos recuerdos de infancia, pues la casa de mi 

amada prima Estela del Rosario Hernández en la Playa 

Rancho Luna, cercana a Cienfuegos, era como aquellas 

que ahora tenía frente a mí. En casa de Estela pasé 
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inolvidables vacaciones de verano, en aquellos ya 

lejanísimos años cincuenta, antes de que llegara el Coma- 

Andante y mandara a parar. 

Nuestra próxima meta después del almuerzo fue la playa 

de Anse Lazio, a menudo considerada una de las playas 

más bellas del mundo. Es el lugar perfecto para nadar o 

relajarnos en un ambiente de ensueño. ¡Qué playa!  

Regresamos en el mismo yate al puerto de Victoria en la 

isla de Mahé al crepúsculo para subir al Costa Victoria. 

 El Ristorante Club Victoria dedicó la cena a los platos 

de Emilia Romaña. 

 

Aroma de mosto dulce y espumante de vida que nace, tierra 

grasa y fértil al servicio del hombre, llanura que se repite 

siempre igual pero nunca monótona y el campesino, con sus 

manos rugosas, empuja el arado y trabaja duro para cosechar. 

 

Nuestra cena consistió en: 

-Trucha asalmonada ahumada servida con pera. 

-Pasta Rulo a la emiliana gratinada con salsa de tomate y 

bechamel con guarnición de mortadella frita. 

-Flan de espinacas y patatas servido con salsa de queso 

parmesano. 

-Vino Reggiano Rosso Assolo  Ermete Medici & Figli. 
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Esa noche hubo numerosas actividades festivas en los 

diferentes salones del Costa Victoria: 

 

- 6 p.m.: ¡Abrimos los bailes! con Giuseppe en el Grand Bar 

Orpheus. 

- 7 y 30 p.m. : ¡Bailes de Salón ! con el Latin Dance Group y 

Giuseppe en el Grand Bar Orpheus. 

- 7 y 45 p.m. : Concierto Clásico con el Maestro Aldo 

Nicolini en el Teatro Festival. 

- 8 y 15 p.m. : Music of the World en el Hall Central con el 

DJ Andrea y el equipo de animación. 

-10 y 15 p.m.: Invitación al Baile con la Warning Band y el 

Latin Dance Group en el Concorde Plaza. 

-10 y 30 p.m.: En el Grand Bar Orpheus, “Bim , Bum, 

Bam”, juego con el equipo de animación, seguido de 

“Black & White Party”, con el equipo de animación  y el 

acompañamiento musical del Dúo Hamilton. 

-11 p.m.: Rincón Latino con Mattia y el Latin Dance Group 

en el Hall Central. 

-11 y 45 p.m.: Disco Caliente con DJ Soney y el equipo de 

animación en el Disco Rockstar.  

Mañana te seguiré contando sobre nuestro hermoso viaje por las 

islas del Océano Índico, 
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Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

Félix José Hernández. 
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Amauta y América Latina (1926-1930), en el Museo 

Reina Sofía 

 

Madrid, 29 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 
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Amauta fue, sin duda, una de las revistas más influyentes 

del siglo XX. Fundada en Perú y dirigida por José Carlos 

Mariátegui (Moquegua, Perú, 1894 –Lima, Perú, 1930), 

la publicación fue concebida como una plataforma para 

los debates centrales de la modernidad. A diferencia de 

otras revistas de vanguardia, no fue la expresión de un 

grupo ni buscó imponer un único programa estético o 

político, sino más bien convertirse en un medio de 

exploración de los movimientos que pudieran 

transformar la sociedad. “Crear un Perú nuevo dentro del 

mundo nuevo”, fue uno de sus objetivos declarados. Por 

lo mismo, no se limitó a los debates locales –aunque su 

repercusión en diversas regiones del Perú fue 

importante–sino que emprendió un diálogo con 

movimientos americanos y europeos. Una gran red de 

agentes y corresponsales en América Latina y Europa 

contribuyó a nutrir a la revista –que tuvo una tirada de 

entre tres y cuatro mil ejemplares–y a definir su impacto 

internacional. Esa perspectiva amplia es la que hace 

posible que una exposición en principio limitada a una 

revista pueda convertirse en una verdadera radiografía de 

las vanguardias en América Latina. 

Organizada por el Blanton Museum of Art de la 

Universidad de Texas en Austin y el Museo de Arte de 

Limacon la colaboración del Museo Reina Sofía y el 

apoyo de Promperú, la muestra sigue el derrotero de la 

revista Amauta para explorar algunas de las escenas y 

debates de vanguardia que marcaron el arte 
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latinoamericano de los años veinte, esencialmente en 

Argentina, México y Perú. De sus artículos emerge una 

nueva perspectiva sobre las vanguardias 

latinoamericanas, en muchos sentidos distinta a la visión 

que ha prevalecido en los estudios literarios y de historia 

del arte. 

El proyecto cuestiona las oposiciones binarias entre 

nacionalismo e internacionalismo, localismo y 

cosmopolitismo, criollismo e indigenismo, o tradición y 

modernidad que han organizado hasta ahora la discusión 

sobre el período. La revista refleja una realidad menos 

dogmática y polarizada. Bajo esa perspectiva el abismo 

que separa el realismo socialista de Los Artistas del 

Pueblo de artistas de vanguardia como Emilio Pettoruti, 

no impide que pudieran convivir en tenso diálogo en las 

páginas de Amauta.  

De la misma forma, todavía hoy el grupo de pintores 

indigenistas liderado por José Sabogales visto desde la 

perspectiva que impusieron los modernistas de los años 

treinta y cuarenta, quienes calificaron a estos artistas 

como tradicionalistas, excluyéndolos de su particular  

narrativa histórica de la modernidad. La exposición no 

sólo recupera el indigenismo para el campo de la 

vanguardia, sino que, de forma más amplia, aplica la 

mirada plural de Amauta para repensar el arte de 

América Latina de este período. 
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La muestra, comisariada por Beverly Adams y Natalia 

Mailuf, ofrece así un nuevo panorama de los años veinte, 

que permite recuperar las redes intelectuales que 

construyeron la idea misma de una región con lazos 

culturales y proyectos políticos compartidos. Recupera 

también la figura de José Carlos Mariátegui, su mirada 

plural y su visión radical y heterodoxa, que permanece 

hasta hoy como un referente central en la discusión 

cultural en América Latina. 

Una proyección de las 32 portadas de Amauta nos sirve 

de preámbulo de esta muestra que, en su primera sala, 

nos acerca al viaje que José Carlos Mariátegui realizó por 

Europa entre 1920 y 1923.Este recorrido permite 

recuperar aspectos de su relación con los movimientos de 

vanguardia, sobre todo el futurismo, y con obras de 

artistas europeos, como Francis Picabia, que le sirvieron 

de modelo para ilustrar sus artículos. También coincidió 

en Europa con el pintor argentino Emilio Pettoruti, quien 

le realizó un retrato. 

Las vanguardias artísticas se identificaron con la 

modernidad y la modernización. Uno de los primeros 

movimientos vanguardistas en la plástica latinoamericana 

fue el estridentismo, preocupado por la modernización 

urbana y los avances de la tecnología y que, por su 

compromiso político radical, tendría un impacto decisivo 

como modelo para las vanguardias en distintos puntos de 

América Latina. El movimiento tuvo su mayor momento 
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de expansión entre 1925y 1927en México, con artistas 

como Ramón Alva de la Canal, Germán Cueto o Tina 

Modotti. En Perú su influencia se dejó sentir, sobre todo, 

a través de César Moro, quien desde París remitió 

imágenes a algunas publicaciones del poeta Germán List 

Arzubide. 

Otro de los movimientos de vanguardia que mayor 

alcance tuvo en la región fue el futurismo, con obras 

generalmente relacionadas a una perspectiva 

cosmopolita, a la experimentación formal, a las imágenes 

de la tecnología y al dinamismo de la vida urbana. 

En palabras de la comisaria, este tercer espacio nos 

explica cómo el arte de vanguardia en América Latina 

entró así “en un intenso diálogo con diversas formas de 

afirmación de identidades locales e incluso nacionales, 

formas tradicionales de vida o formas estéticas populares: 

una confrontación entre tradición y modernidad”. En 

Argentina, identificada con una idea cosmopolita, la 

ciudad se convertiría en el espacio para forjar una nueva 

identidad local; en México, las imágenes de las fábricas 

debieron convivir con escenas de mercados indígenas; en 

el Perú, también, los artistas y escritores comprometidos 

con el cambio estético y social fueron incorporando 

asuntos locales. 

Las páginas de Amauta dan cuenta de ese tenso diálogo 

entre tradición y modernidad. La recuperación y puesta 

en valor de las artes tradicionales y populares fue uno de 
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los aportes perdurables de los artistas de los años veinte. 

Desde inicios de la década, México tendría un lugar clave 

en el proceso que conduciría a artistas como Gerardo 

Murillo (Dr. Atl), Roberto Montenegro y otros a la 

compilación de las primeras publicaciones, exposiciones 

y colecciones dedicadas al arte “popular”. Es el caso 

también del trabajo de Lola Cueto que incorpora el arte y 

la artesanía popular a través del diseño y elaboración de 

tapicerías. 

La exposición finaliza con una sala dedicada al tema del 

indigenismo. Amauta nació, dice Majluf ,“como una 

revista claramente identificada con el indigenismo, el 

movimiento cultural y político que cohesionó a los 

intelectuales peruanos en torno a la vindicación de “lo 

indio” y produjo una radical redefinición del imaginario 

nacional. El indigenismo constituyó un horizonte amplio 

de visiones y proyectos enfrentados, que puso en debate 

perspectivas divergentes en torno a la vindicación de las 

poblaciones indígenas y su incorporación a un nuevo 

paradigma de la cultura nacional”. 

En la plástica, el pintor José Sabogal y otros artistas de su 

entorno como Camilo Blas y Julia Codesido pusieron 

cara al movimiento. Sabogal, que había propuesto el 

nombre de la revista y había establecido su identidad 

gráfica, lideró a un grupo de alumnos de la Escuela 

Nacional de Bellas Artes en torno a un proyecto 

indigenista centrado en la exaltación de la cultura 
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indígena antes que en la denuncia social. Amauta sería un 

foro clave para la evolución de ese movimiento y para su 

puesta en diálogo con otras propuestas de arte de 

vanguardia relacionadas con la vindicación de la cultura 

indígena en el Perú y en América Latina. 

La muestra se acompaña de un catálogo dedicado 

enteramente al lugar de las artes plásticas en Amauta. El 

libro incluye un recorrido documentado por la historia de 

la revista, en la forma de una cronología ilustrada, con un 

estudio de los editoriales a cargo de Fernanda Beigel. 

Diversos ensayos de Natalia Majluf, Patricia Artundo, 

Lynda Klich, Ricardo Kusunoki, Natalia de la Rosa, 

Roberto Amigo, Silvia Dolinko y Horacio Tarcus 

abordan los principales debates estéticos discutidos en la 

revista y otros asuntos relacionados con las artes gráficas, 

la industria editorial, el arte popular, la política 

revolucionaria y la pedagogía. La publicación se 

completa con las ilustraciones de las obras incluidas en la 

exposición y un registro detallado, a cargo de Ana Torres 

y Pablo Cruz, de las redes intelectuales que dieron forma 

a la revista. 

FECHAS: 19 de febrero de 2019 -27 de mayo de 2019. 

LUGAR: Edificio Sabatini, 3ª planta. 

ORGANIZACIÓN: Museo de Arte de Lima y Blanton 

Museum of Art, Austin, con la colaboración del Museo 
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Nacional Centro de Arte Reina Sofía y el apoyo de 

Promperú. 

COMISARIADO: Beverly Adams y Natalia Majluf. 

COORDINACIÓN: Beatriz Jordana. 

ITINERANCIA: 20/06/19 –22/09/19 Museo de Arte 

deLima17/10/19 –12/01/20 Palacio de Bellas Artes, 

Ciudad de México16/02/20 –17/05/20 Blanton Museum 

of Art, Austin. 

ACTVIDADES RELACIONADAS -Ciclo de 

conferencias: Indigenismos. Arte y diferenciasen 

América Latina (1919/1979/2019). 3 y 22 de Abril –

19:00 h-Documentos 10. Interrogando el archivo José 

Carlos Mariátegui y la revista Amauta.11 de abril –18:00 

h. 

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta España, 

Félix José Hernández. 
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Personalien, de Albert Serra en el Museo Reina Sofía 

 

Personalien, Albert Serra. Fotograma, 2019. 

Madrid, 29 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

El Museo Reina Sofía presenta una nueva edición del 

Programa Fisuras con el cineasta Albert Serra (Banyoles, 

1975) como protagonista. En ella se exhibe su último 

proyecto audiovisual titulado Personalien, una 

videoinstalación inédita en la que el artista presenta dos 

proyecciones enfrentadas y ambientadas en el siglo 

XVIII.  

Para este trabajo, el autor se ha inspirado en la obra del 

Marqués de Sade y el deseo carnal, asunto clave de sus 

últimos films e instalaciones audiovisuales, como 
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Personalien (2019), Roi soleil (2018), La muerte de Luis 

XIV (2016) e Historia de mi muerte (2013).  

El propio artista explica los orígenes de este proyecto: 

“Escribí una obra de teatro libremente inspirada en 

algunos motivos del Marqués de Sade para la 

Volksbühne en Berlín y me pareció que había imágenes 

que se podían desarrollar mejor con las cámaras, que 

pueden ser muy incisivas a veces. Me interesaba 

especialmente la tensión entre intimidad y 

exhibicionismo, y entre exhibicionismo y voyeurismo, en 

un clima donde el deseo es aceptado plenamente como 

una pulsión arbitraria; cosa que contrasta fuertemente con 

nuestra visión actual de deseo y derechos”.  

Este tema es el de la pugna entre el deseo y la moral, 

entre la emancipación y la ética, o entre un mundo de 

libertinaje y otro de límites morales. Serra ha abordado 

esta controversia en su aproximación a un cine de historia 

que trasciende el género para constituirse en alegorías y 

emblemas del presente, en imágenes de la 

contemporaneidad.  

Así ocurre con el tránsito de la Ilustración al 

Romanticismo en el encuentro entre Casanova y Drácula 

en Historia de mi muerte, en el lento y espurio deceso del 

poder total en Roi soleil y en La muerte de Luis XIV y en 

la utopía sexual durante el crepúsculo del Antiguo 

Régimen a fines del S.XVIII frente al deseo 



Desde las orillas del Sena 

 296 

contemporáneo articulado como una cuestión de 

derechos, que el cineasta aborda en Personalien.  

Albert Serra circunda por distintas manifestaciones del 

deseo en variados y oscuros episodios de la historia del 

cine, desde el underground japonés o la Factory de 

Warhol y su séquito a fines de 1968 hasta el cine 

posdramático y performativo de autores contemporáneos 

como João Pedro Rodrigues y Ulrich Seidl.  

Definido por la crítica como un artista audaz alejado de 

los circuitos convencionales del género, Serra ha 

presentado su trabajo en importantes festivales 

internacionales, como los de Cannes (2006 y 2008), 

Toronto (2016) o Locarno (2013), donde su cinta Historia 

de la meva mort (Historia de mi muerte, 2013), centrada 

en la transición de los siglos XVIII y XIX a través de las 

figuras literarias de Casanova y Drácula, recibió la 

distinción de mejor película. También recibió el Premio 

Jean Vigo en 2016 o el Grand Prix del FID de Marsella el 

pasado año.  

Son también habituales sus colaboraciones en el ámbito 

museístico, tanto nacional como internacional. En 2010, 

con motivo de la exposición ¿Estáis listos para la 

televisión? celebrada en el MACBA, presentó su serie de 

catorce episodios Els noms de Crist (Los nombres de 

Cristo, 2010), rodada en las salas del propio museo y 

basada en la obra De los nombres de Cristo de Fray Luis 

de León (1586). Un año después realizó El Senyor ha fet 
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en mi meravelles (El señor ha hecho en mí maravillas, 

2011), para la muestra Todas las cartas. 

Correspondencias fílmicas del CCCB de Barcelona, en la 

que un equipo de grabación se traslada a La Mancha en 

busca de los escenarios naturales de la vida del Quijote a 

fin de rodar una película.  

Por su parte, instituciones como el Centre Pompidou de 

París y la Cinematek de Bruselas le han dedicado 

muestras retrospectivas en 2013, al igual que la Tate 

Modern de Londres, en 2015 y ha contado con el 

reconocimiento de citas artísticas internacionales como la 

documenta 13 de Kasselo la 56ª Bienal de Venecia.  

En relación a la proyección de sus trabajos en museos, el 

propio autor señala que “las estructuras narrativas, 

dramáticas y conceptuales en un museo pueden ser 

mucho más avanzadas y esto es estimulante para un 

artista que no surgió en este mundo pero que tenía una 

adoración ciega con la actitud iconoclasta de algunos 

artistas de vanguardia clásica. La libertad es total así 

porque no sientes ninguna presión, ni quieres formar 

parte de nada, y te lo permites todo. El cine no tiene nada 

que ver, es más aburrido hoy en día, no se tolera muy 

bien la creatividad. El digital abrió nuevas posibilidades 

que desgraciadamente sólo pueden evolucionar dentro del 

arte contemporáneo”.  

Ciclo de cine: Serra y sus referentes fílmicos  
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En paralelo a la videoinstalación tendrá lugar el ciclo de 

cine Yo también. Deseo y delito. Carta blanca a Albert 

Serra, que se desarrollará entre el de 15 marzo y el 12 

abril. Se trata de la primera ocasión en la que el cineasta 

comisaria un ciclo de cine.  

En el ciclo se recoge una selección de películas realizada 

por el propio Serra en las que se abordan como temática 

las distintas manifestaciones del deseo, entendido al 

mismo tiempo como una liberación psicológica a través 

de los usos del cuerpo, una emancipación social durante 

la contracultura y una dictadura de la apariencia más 

fetichista y perversa. 

 El título del ciclo alude al movimiento Me Too ya la 

involucración moral de la mirada del espectador. El 

subtítulo alude a un manifiesto clave de la modernidad, 

Ornamento y delito (1908), de Adolf Loos, en el que se 

identifica funcionalismo o estructura con virtud y 

decoración, la carne de la arquitectura, con elemento 

voluptuoso y, por tanto, superfluo y criminal. Además, la 

transgresión que persiguen todas estas películas es un 

homenaje del cineasta al libro Film as Subversive Art 

(1974), de Amos Vogel, ensayo de culto sobre el cine de 

vanguardia que Albert Serra ha prologado en su reedición 

francesa (Capricci, 2016).  

Respecto a los criterios que han guiado la elección de 

películas, Serra alude a “las formas rompedoras, que 

dialogan con algunas transgresiones de los sesenta, y la 



Desde las orillas del Sena 

 299 

obsesión por la creación de imágenes inéditas de verdad, 

con atmósferas que no se han visto nunca antes. En 

Personalien es muy difícil identificar de dónde surgen las 

imágenes que ves, ni saber el porqué de su existencia. 

Son difíciles y retienen su misterio hasta el final. Lo 

mismo sucede con las películas que he escogido”. 

FECHAS: 27 de febrero de 2019 - 13 de mayo de 2019.  

LUGAR: Edificio Sabatini. 3ª Planta.  

ORGANIZACIÓN: Museo Nacional Centro de Arte 

Reina Sofía. Programa Fisuras.  

COORDINACIÓN: Rafael García.  

ACTIVIDAD RELACIONADA: Ciclo de cine. Yo 

también. Deseo y delito. Carta blanca a Albert Serra. 

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta España, 

Félix José Hernández. 
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Por la isla de Mahé (Seychelles), desde el Costa 

Victoria anclado en Port Victoria 

                         

           Templo Hindú en Victoria, capital de las Seychelles. 

París, 29 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia:  

El miércoles 6 de marzo de 2019 amaneció a las 6 y 25 

a.m., teníamos una temperatura de +26°c, la cual 

aumentaría de solo un grado por la tarde. 

Después de desayunar en el Ristorante Club Victoria, 

bajamos al muelle para nuestra excursión. 

Todo el encanto de la isla de Mahé en una excursión 

única: desde la capital, Victoria, a las playas del sur, 

contemplamos la arquitectura típica, vimos animales y 

plantas singulares, degustamos deliciosos platos de la 

cocina criolla y descubrimos la artesanía local.  
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Nuestra excursión comenzó con una visita guiada de 

Victoria, una de las capitales más pequeñas del mundo y 

una ciudad con un encanto muy particular, en cuyo centro 

hay numerosas casas coloniales de madera.  

Durante el recorrido por la ciudad, visitamos la antigua 

torre del reloj, un Templo Hindú, la Catedral y el 

mercado animado y colorido. 

La ciudad está limpia, la población es amable y por todas 

partes se ven templos: cristianos, budistas, musulmanes, 

hindúes, etc.  

Continuamos en dirección al espléndido Jardín Botánico, 

que visitamos acompañados por nuestro guía. En su 

interior se encuentran las especies más representativas de 

la flora y fauna locales. Sus principales atracciones son la 

colonia de tortugas terrestres gigantes y la de 

murciélagos, también conocidos como zorros voladores, 

así como el coco de mar, la semilla más grande del 

mundo, que constituye uno de los símbolos de las 

Seychelles.  

Continuamos nuestra visita recorriendo la tortuosa Sans 

Souci Road hasta alcanzar la histórica Mission Lodge, 

donde pudimos visitar las ruinas de una escuela anglicana 

para los hijos de los esclavos liberados y, asombrarnos 

ante uno de los paisajes más atractivos de la isla.  
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Almorzamos en el restaurante del Hotel Hilton frente a 

una de las playas más encantadoras de Mahé. Nos 

sirvieron especialidades de la cocina criolla que, junto a 

las extraordinarias vistas, convirtieron esta parada en un 

momento verdaderamente placentero.  

Tras el almuerzo nos esperaba la playa del lujoso hotel, 

para disfrutar del dolce fare niente, aparte de tomar el sol 

y zambullirnos en las refrescantes aguas cristalinas.  

En el camino de regreso a Victoria visitamos el Craft 

Village, un complejo de casas de estilo colonial donde 

los artesanos venden pinturas, objetos realizados con 

cocos, artesanías hechas con caracoles y miniaturas de 

embarcaciones, minuciosas réplicas de los antiguos 

galeones.  

A continuación regresamos al puerto pasando por 

pintorescos pueblos de pescadores. 

A bordo estuvimos conversando con la encantadora chica 

Davina Revert, responsable de los turistas hispánicos y 

con Serena Litame, amabilísima empleada del Hospitality 

Service Desk. 

Todo ser humano que visita la Toscana se siente parte de algo más 

grande que una simple excursión, se siente parte de la historia. Los 

ducados y las señorías, los grandes pintores y los insignes literatos, 

las reinas y los mecenas... todo ello hace que cada lugar de la 
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Toscana esté lleno de estímulos históricos. Y la naturaleza, benigna, 

nos acuna mientras vagamos entre colinas suaves, viñedos 

delicados y olivares milenarios. Las casas de labranza y los pueblos  

parecen surgir de la tierra arada con armonía geométrica y nos 

predisponen a disfrutar los placeres de la mesa. 

Y precisamente, esa noche cenamos con platos de la cocina 

toscana: 

-Panzanella: ensalada de verduras marinadas con crutones 

de pan, jibias y tomates. 

 

-Crêpes a la Fiorentina rellenas con espinacas y queso 

Ricotta. 

 

- Pez rubio guisado con salsa de tomate, alcaparras, anchoas, 

romero fresco, espinacas y  

puré de patatas. 

 

- Terrina de arándanos y yogur. 

 

-Vino Vernaccia di san Gimignano Panizzi. 

 

  El Teatro Festival propuso el bello espectáculo “Variety” con los 

bailarines del Latin Dance Group. 

Como cada noche, hubo actividades recreativas para 
todos los gustos:  
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“Bailes de Salón” con la Warning Band en el Atrium 

Concorde Plaza. 

 

Especial: "Richard Clayderman" con Aldo en el Bar 

Capriccio. 

 

“¡A todo Ritmo!” con el Dijo La 

Faya en el Hall Central. 

 

“Bailamos Latino” con el Duo Hamilton en el Grand Bar 

Orpheus. 

 

Y… “Disco Summer” con el DJ Soney en la  Disco 

Rockstar. 

 

En la próxima carta te contaré sobre nuestro tercer día pasado 

en las espléndidas Islas Seychelles. Puedes ver todas las fotos 

en mi página de Facebook. 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 

 

 

 



Desde las orillas del Sena 

 305 

      Agua por todas partes, de Leonardo Padura 
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París 30 de marzo de 2019. 

Sin lugar a dudas, Leonardo Padura es el mejor escritor 

cubano contemporáneo. Gracias al éxito del público 

lector, que acompaña el de la crítica internacional de su 

obra, también se puede considerar como uno de los más 

importantes del Mundo Hispánico. 

Padura es digno heredero de los grandes de la literatura 

cubana del siglo XX:   Alejo Carpentier, José Lezama 

Lima, Reinaldo Arenas, Severo Sarduy, Virgilio Piñera, 

Guillermo Cabrera Infante…  

En esta novela dedica las 107 primeras páginas a 

contarnos con gran sentido del humor y hasta ironía, la 

vida cotidiana de los cubanos de a pie, de por qué no se 

ha ido de Cuba y continúa viviendo en los arrabales 

habaneros de Mantilla, en la casa de sus abuelos y 

padres, acosado por el reguetón de sus vecinos.  

Los sueños y avatares de su generación y el drama de los 

años noventa producidos por la caída del muro de Berlín 

y el cesa de la ayuda de la ex Unión Soviética, son 

narrados con un savoir faire extraordinario. 

“Cuentan que en cierta ocasión alguien le preguntó a la 

poeta Dulce María Loynaz, por años enclaustrada en su 

casa habanera, por qué razón había decidido 

permanecer en la isla. Y la mujer sabia que era ella 

respondió: «Porque yo llegué primero».” 



Desde las orillas del Sena 

 307 

Al mismo tiempo nos escribe sobre ese celebérrimo muro 

del Malecón que forma parte de la vida de no solo todos 

los habaneros. 

“Porque el muro del Malecón habanero constituye la 

evidencia más palpable de nuestra insularidad 

geográfica y existencial: en esa larga serpiente pétrea se 

siente, como desde ningún otro sitio, la evidencia de que 

vivimos rodeados de agua, encerrados por el agua, esa 

condición que nadie ha definido mejor que el poeta 

Virgilio Piñera: «la maldita circunstancia del agua por 

todas partes». 

Esta novela es una fascinante ventana abierta a la sala de 

máquinas de Padura, que permite al lector curiosear por 

todo aquello que rodea y conforma su escritura. 

Las novelas de Leonardo Padura están hechas de historia, 

y de literatura, y de humo de cigarro cubano, y del 

béisbol al que tan aficionado es el narrador de La 

Habana. Según él, es escritor por no haber logrado ser 

pelotero. Agua por todas partes, la nueva obra de Padura 

es una celebración y un homenaje al género de la novela, 

del que se siente tan deudor; en sus páginas aborda 

cuestiones en torno este invento que lleva ya cuatro 

siglos tratando las cuestiones de los humanos y siendo 

una herramienta de transformación de la sociedad y un 

reflejo de ella.  
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Nos narra todas las peripecias, dificultades, alegrías y 

desengaños que tuvo durante la preparación de novelas 

como El hombre que amaba a los perros -en México y 

Cuba - y Herejes- Amsterdam -. 

Sin embargo, Padura no esquiva el ámbito personal y nos 

muestra la parte más íntima de su trabajo, la cacharrería, 

la mesa donde cobran vida personajes y tramas que luego 

pasan a formar parte de sus celebradas novelas. Contiene 

un brillante relato de cómo se transforma en material 

narrativo lo que empieza siendo una tenue luz en la 

mente del escritor. Dicho en palabras del propio autor: 

«entre una obsesión abstracta, casi filosófica y el 

complicado proceso de escribir una novela, existe un 

trecho largo, lleno de obstáculos y retos». Padura lleva 

gentilmente de la mano al lector, y se encarga de iluminar 

ese complicado camino hasta dejarlo a las puertas del 

edificio de la novela. 

Leonardo Padura (La Habana, 1955), antes de recibir el 

Premio Princesa de Asturias de las Letras en 2015 por el 

conjunto de su obra, había logrado el reconocimiento 

internacional con la serie policiaca protagonizada por el 

detective Mario Conde: Pasado perfecto, Vientos de 

cuaresma, Máscaras, Paisaje de otoño, Adiós, 

Hemingway, La neblina del ayer, La cola de la serpiente 

y La transparencia del tiempo. También es autor de La 

novela de mi vida, El hombre que amaba a los perros, 

Herejes, del libro de relatos Aquello estaba desando 
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ocurrir, y de la novelización del guión de Regreso a 

Ítaca. 

Agua por todas partes. Vivir y escribir en Cuba.  © 

Leonardo Padura. Novela literaria. Colección Andanzas 

938. Rústica con solapas. Ebook disponible. Reservados 

todos los derechos de esta edición para Tusquets 

Editores, 2019. 368 páginas – 14,8 x 22,5 cm – 19 euros - 

ISBN: 978-84-9066-640-1 

Félix José Hernández. 
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Desde el Costa Victoria a la playa Beau Vallon de 

Mahé  

 

Las Islas Seychelles poseen playas paradisíacas. 

París, 30 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

Port Victoria es la capital de las Seychelles, situada en el lado 

noreste de la isla de Mahé. Las principales exportaciones de Port 

Victoria son la vainilla, el coco, el aceite de coco, las conchas de 

tortuga, el jabón y el guano. Las atracciones en la ciudad incluyen 

una torre de reloj similar a la de Vauxhall Bridge en Londres, 

Inglaterra, el Court, Victoria Botanical Gardens, el Museo 

Nacional de Historia y el Mercado Sir Selwyn - Clarke. La 

ciudad también alberga el estadio nacional y un instituto 

politécnico. El puerto interior se encuentra inmediatamente al este 
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de la ciudad, alrededor del cual la pesca y la envasadora de atún 

conservan la industria local más grande. Uno de los puentes más 

grandes de Victoria fue destruido en el terremoto del Océano 

Índico en el 2004. 

Nuestra excursión del jueves 7 de marzo fue una relajante 

pausa en la playa más famosa de la isla de Mahé, donde 

el sueño de vivir en un paraíso tropical se hace realidad. 

Una breve visita al centro de Victoria y el recorrido por 

la carretera panorámica que nos llevó de regreso al barco 

completaron esta agradable experiencia. 

Bajamos de nuestro barco y partimos desde el muelle 

hacia el oeste. 

Pasamos por el centro de Victoria, una de las capitales 

más pequeñas del mundo, para contemplar los principales 

edificios de la ciudad, como la Biblioteca Nacional, el 

Centro de Conferencias y el Palacio del Parlamento. Una 

turista italiana quería que nos detuviéramos en diferentes 

lugares para poder tomar fotos. La guía se negó y le 

respondió que ella se había equivocado de excursión. Al 

regresar subió al autobús descalza, pues según ella le 

habían robado en la playa sus sandalias de 200 euros. 

Al salir de la ciudad nos dirigimos a nuestro destino: la 

playa de Beau Vallon, sin duda la más famosa de las 

Seychelles. A pesar de que al exterior había +29° c;, una 

italiana quería que quitaran el aire acondicionado del 
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autobús, lo cual provocó una tensión entre ella y los que 

no queríamos “morir” de calor. 

El escenario de Beau Vallon resulta paradisíaco: arena 

fina y dorada, con rocas salvajes de granito diseminadas 

por la playa, en contraste con el azul del mar y el verde 

esmeralda de la vegetación. 

En este entorno de fábula pasamos algunas horas de 

maravilloso relax tumbados en la arena, dorándonos al 

sol en la paz más absoluta. 

La playa de Beau Vallon está rodeada por un espléndido 

arrecife de coral que, unido a la especial transparencia de 

las aguas, es un reclamo irresistible para los amantes del 

esnórquel y el buceo. 

Además, la playa se encuentra provista de la zona de 

restaurantes y bares del Berjana Beau Vallon Bay Resort 

& Casino, donde se pueden adquirir  aperitivos o 

agradables bebidas para alegrar nuestra estancia en este 

paraíso tropical. 

La playa no dispone de tumbonas, hamacas ni sombrillas, 

todo es natural. Un turista británico se levantó y sacudió 

su toalla, lo que provocó que la arena cayera sobre mí. 

Protesté y su insolente pareja hizo lo mismo y me volvió 

a cubrir de arena.  No tengo suerte con los turistas 

súbditos de su Graciosa Majestad. 
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A nuestro regreso recorrimos en autocar la North East 

Point Road, en dirección a Victoria, disfrutando de un 

último desfile de los encantadores paisajes de la costa de 

Mahé. Al llegar a la ciudad vimos a numerosas personas 

vestidas de rojo, que se dirigían hacia el Estadio 

Nacional, a los funerales del antiguo dictador France- 

Albert René, que había fallecido el día anterior. 

Al llegar al Costa Victoria tuvimos la agradable sorpresa 

de encontrarnos con la encantadora dama Daniela di 

Croce, la Cruise Director, con la cual ya habíamos hecho 

otros cruceros. 

A la 1 p.m. el barco zarpó hacia Nosy-Be en Madagascar. 

Había marejadilla y la tarde era soleada. 

El Ristorante Club Victoria sirvió platos de las regiones 

de Molise y Basilicata tanto en el almuerzo como en la 

cena. 

"Ehi tu, a chi sei compare?"  

 

Es normal que te pregunten de quién eres pariente en estas tierras, 

porque la familia y la pertenencia al territorio tienen una gran 

importancia para las gentes "Lucanas" y "Molisanas"; un pasaporte de 

tutela y defensa de la integridad de estas magníficas tierras 

conservadas con amor y orgullo, porque las raíces, aquí, son 

sumamente importantes.  
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Así, el anciano, en el umbral de la puerta de casa, aconseja al joven 

sobre cómo mantener la viña y cómo mejorar el huerto y después, 

bajo la pérgola, se juega juntos a las cartas bebiendo un vaso de vino 

tinto rubí con reflejos naranjas y con leve aroma de madera. 

 

Tierra milenaria en la que se siente constantemente el espíritu de la 

naturaleza. La cultura campesina, desde los bosques hasta las colinas, 

pasando por las costas y el campo, ha crecido con sencillez al ritmo 

de las estaciones.  

 

Aquí el hombre es solo parte de un todo, donde las plantas, la tierra, el 

mar y los animales son los amables anfitriones. Este equilibrio se 

aprecia en los platos de la tradición, sencillos y nutritivos, a menudo a 

base de carne combinada con verduras, como en el caso de la ternera 

rellena aromatizada con "Mejorana"; o de pescado, como el típico 

bacalao "Arracanato", con pan aromático, uvas pasas, piñones y apio, 

"al estilo del Molise". 

 

Nuestro almuerzo consistió en: 

 

-Caldo de pescado estilo Molise con bacalao, salmonete, 

tilapia y pimientos. 

 

-Pasta Orecchiette con berenjena y romero. 

 

-Pulpo a la plancha con aceite de ajo servido con patatas en 

rodajas, tomates cherry y espinacas. 
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-Tarta Selva Negra. 

 

-Vino Montepulciano d'Abruzzo Cantina Frentana. 

 

Mientras que durante la cena pudimos deleitarnos con: 

-Verduras al vapor y salteadas, con ensalada de tofu marinado. 

-Risotto con queso Tomino y salsa de ternera. 

-Vieiras y gambas, limón de Amalfi, y manzana Fuji. 

 

-Pastel rústico de almendras. 

 

-Vino Falanghina Manimurci. 

 

A las 5 p.m. asistimos al Costa Club Show invitados por 

el capitán Gianfranco La Fauci. Tuvo lugar en el Teatro 

Festival. Nos hicieron una foto con él, la cual nos 

regalaron al día siguiente. Allí pudimos conversar con 

Don Israel Castro, Bar Manager. A este simpático 

hondureño lo hemos encontrado en varios cruceros. 

Durante toda la noche hubo espectáculos, bailes, fiestas, 

etc. 

Nosotros asistimos al espectáculo acrobático llegado 

desde Ucrania del “Dúo Space Fusion” y después a la 

“Fiesta Tropical” alrededor de la piscina del puente once, 

con el Laton dance Group y la Warning Band. 
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Esa noche atrasamos de una hora los relojes. 

Te seguiré contando en la próxima carta sobre los tres 

días pasados en Madagascar. 

Un gran abrazo desde Francia, donde hoy, por 20 sábados 

consecutivos hay manifestaciones de protesta contra las 

medidas aplicadas por el gobierno del Sr. Macron. 

Félix José Hernández. 
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Exposición Martin Creed: Amigos en el Centro Botín 

 

Santander, 24 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

En el curso de las tres últimas décadas, Martin Creed 

(Wakefield, Reino Unido, 1968) ha puesto en pie un 

corpus de obra multidisciplinar que combina 

performances e instalaciones, con sonido, texto, 

escultura, pintura y dibujo. En la creación de la mayor 

parte de su obra recurre a materiales y situaciones 

cotidianas para plasmar, más que meras piezas 

objetuales, auténticas experiencias. Aunque la obra de 

Creed hunde sus raíces en la práctica conceptual, él se ve 

más como un expresionista y prefiere eludir cualquier 

tipo de categorización. En los títulos de sus obras emplea 
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una nomenclatura alusiva al mundo de la música, 

catalogándolas, desde sus inicios, numéricamente. 

El nuevo show de Creed en el Centro Botín incluye una 

instalación sobre los árboles de los Jardines de Pereda 

que rodean el edificio, una nueva obra de sonido en uno 

de los ascensores, una amplia muestra de pinturas 

murales que la segunda planta del edificio, y una nueva 

performance musical, cuya partitura fue creada en el 

taller realizado por el artista en Santander 

inmediatamente antes de la exposición (del 25 de marzo 

al 5 de abril de 2019) y que será representada por un 

grupo de cuatro músicos (dos cantantes, un violinista y 

un guitarrista) que recorrerán la sala de exposiciones 

durante el tiempo que dure la exposición. 

Comisario: Benjamin Weil, director artístico del Centro 

Botín. 

Creed remueve constantemente los conceptos actuales del 

arte utilizando materiales ordinarios y situaciones 

comunes en sus obras, uniendo así arte y vida cotidiana. 

Un arte, el suyo, que a muchos confunde y a otros 

entusiasma, pero que jamás deja a nadie indiferente. 

Creed ha optado por utilizar el contexto del Taller de 

Artes Plásticas de la Fundación Botín (que dirigirá del 25 

de marzo al 5 de abril de 2019) para producir un nuevo 

trabajo performativo, en el que un grupo de cuatro 

músicos -dos cantantes, un violinista y un guitarrista- 

recorrerá la sala interpretando la partitura creada por el 

artista durante el taller. 

https://www.centrobotin.org/el-centro-botin/el-programa/
https://www.centrobotin.org/el-centro-botin/el-programa/
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Esta performance se presentará en el Centro Botín junto 

con una serie de pinturas murales. Por ello, la clausura 

del taller coincidirá con la apertura de la muestra el 

próximo 6 de abril. 

Martin Creed: AMIGOS. 6 abril, 2019 al 9 junio, 2019.  

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta España, 

Félix José Hernández. 
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   El Museo del Prado recibe a Alberto Giacometti 

                    

Imagen una de las salas de exposición. © Alberto Giacometti  

Estate / VEGAP, Madrid, 2019 * Foto © Museo Nacional del 

Prado 

 

Madrid, 1 de abril de 2019.  

 Querida Ofelia: 

Uno de los fenómenos más llamativos en los doscientos 

años transcurridos desde la apertura del Museo del Prado 

ha sido su progresiva conversión en lugar de peregrinaje 

de los artistas de vanguardia. De Courbet a Bacon, 

pasando por Manet, Degas, Whistler o Picasso, su visita 

al Museo marcó un antes y un después en su trayectoria 

artística. Ha habido, no obstante, destacadas ausencias, y 

quizás ninguna tan notoria como la de Giacometti, a 

quien está dedicada esta singular exposición. Un artista 

que concebía el arte como un único y simultáneo lugar de 

confluencia del tiempo pasado y presente, y, sus 

creaciones avalan hoy aquí la atemporalidad de la figura 

humana como modelo de representación para el arte de 

todos los tiempos.  
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 Hijo de un destacado autor posimpresionista suizo, 

Alberto Giacometti (Borgonovo, 1901-Chur, 1966) 

empezó a dibujar con avidez desde niño y a realizar, en la 

mayoría de los casos a partir de reproducciones, copias 

no solo de los maestros antiguos, sino del arte de todos 

los tiempos y culturas. Continuó esta labor durante su 

formación en París, ciudad a la que se trasladó en 1922, y 

a lo largo de toda su vida, como atestiguan sus 

cuadernos.   

 Alrededor de 1930, Giacometti se adhirió al movimiento 

surrealista, sustituyendo progresivamente en su obra «lo 

real por lo imaginario». No será hasta 1934 cuando 

vuelva a servirse de un modelo en sus composiciones, lo 

que desembocará en su ruptura con el surrealismo. Este 

empeño por “reflejar” lo real lo aisló en cierta forma del 

arte de su tiempo y lo vinculó inexorablemente al pasado.  

 Es fundamentalmente a partir de 1945 y hasta su muerte 

en 1966 - período representado en la exposición del 

Museo del Prado - cuando su práctica se centra en la 

representación de la figura humana, sobre todo de sus 

seres más cercanos, y se observa en su obra una búsqueda 

infatigable de lo real que pretende trascender la 

apariencia meramente superficial de sus modelos. Una 

obsesión que se hace más patente todavía en la 

radicalidad de sus retratos posteriores a la II Guerra 

Mundial, cuya terrible experiencia influyó 
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definitivamente al artista, como demuestran las obras 

aquí reunidas.    

 La exposición 

Las 20 obras expuestas -18 esculturas y 2 óleos- 

proceden de colecciones de la Fondation Beyeler, 

Riehen/Basilea, Alberto Giacometti-Stiftung Zurich, 

Kunstmuseum Basilea, Louisiana Museum of Modern 

Art, Humlebaek, Dinamarca, Alicia Koplowitz, 

coleccionista y miembro del Real Patronato del Museo 

Nacional del Prado, la Fondation Marguerite et Aimé 

Maeght de Saint-Paul-de-Vence, la Hamburger 

Kunsthalle, Hamburgo, y el Museum of Fine Arts de 

Houston.  

 El recorrido empieza en la sala de Las meninas de 

Velázquez, donde el conjunto de figuras que conforma 

La Piazza - Mujer alta III, Mujer alta IV, Cabeza grande 

y Hombre que camina- ideado inicialmente en 1958 

como un proyecto de escultura monumental en Nueva 

York que no llegó a materializarse, prolongan, aún más si 

cabe, el juego de espejos propuesto por el pintor barroco.   

Frente al Carlos V en la batalla de Mühlberg de Tiziano 

se sitúa El carro: una mujer, encaramada sobre dos ruedas 

gigantes, suspendida en equilibrio entre el movimiento y 

la quietud, el avance y la retirada; y dos pinturas entre las 

que encontramos Cabeza de hombre I (Diego), obra en la 

que capta en 1964 a su hermano Diego, quien posó para 
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él a lo largo de toda su vida. Próximas al casi 

cinematográfico espacio del Lavatorio de Tintoretto, siete 

Mujeres de Venecia, pertenecientes a la serie de 

esculturas presentadas en la Bienal de Venecia de 1956 

en el Pabellón francés y una de sus obras cumbre, dirigen 

su mirada hacia las salas de la obra del Greco, donde 

Mujer de pie manifiesta unos evidentes paralelismos 

formales en su verticalidad y alargamiento con la obra 

del pintor cretense. Ante los cuerpos colosales 

representados por Zurbarán en su serie de Hércules, 

contrasta La pierna, producto quizá de una realidad ya 

definitivamente fragmentada después de la Segunda 

Guerra Mundial.   

La exposición nos recuerda que la obra de este artista 

único, gran dibujante, pintor y escultor, le debe tanto a la 

historia de la pintura como a la de la escultura y 

corrobora que los precedentes esenciales de su obra se 

encuentran también en la pintura barroca italiana y 

española. 

Actividades complementarias  

 Claves     

El Museo ofrece charlas sobre la exposición para facilitar 

al público la visita autónoma a la misma, 

proporcionándole las claves esenciales para apreciar y 

comprender mejor las obras que forman parte de la 

muestra.  
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 Abril, mayo y junio: Jueves a las 11.00 y 17.00 h  

 Auditorio. Acceso libre para los visitantes del Museo.  

 Conferencia  

Con motivo de la exposición el Área de Educación 

incluirá en su ciclo habitual varias conferencias 

relacionadas con la muestra.  

 3 de abril a las 18.30 h Otro aspecto en la vida de 

Giacometti: su país de origen, Suiza Marco Giacometti. 

Centro Giacometti 

25 de mayo a las 18.30 h Entender la percepción: lo que 

Giacometti nos transmite en el Museo del Prado Philippe 

Büttner. Kunsthaus Zürich  

 Auditorio. Actividad gratuita. Para asistir a las 

conferencias es necesario adquirir una entrada en las 

taquillas 1 y 2, desde 30 minutos antes del comienzo de 

la actividad.   

 Régimen de acceso   

El acceso a la exposición “Alberto Giacometti en el 

Museo del Prado” está incluido en la visita a la colección 

permanente. La compra de entradas puede efectuarse 

anticipadamente por internet (www.museodelprado.es) o 

en las taquillas del Museo al precio de 15 euros (reducida 

o gratuita, conforme a las condiciones habituales ya 

establecidas).   
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 De lunes a sábado de 18.00 a 20.00 horas, y domingos y 

festivos de 17.00 a 19.00 horas, el acceso a la colección 

permanente es gratuito previa retirada de la entrada en las 

taquillas del Museo.  

 El horario de visita a la exposición será de lunes a 

sábado, de 10.00 a 20.00h., y domingos o festivos, de 

10.00 a 19.00h. Acceso al Museo hasta media hora antes 

del cierre. El desalojo de las salas comienza 10 minutos 

antes del cierre. 

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta España, 

Félix José Hernández.  
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Amar Kanwar en el Museo Nacional Thyssen-

Bornemisza 

 

Imagen: Amar Kanwar. La escena del crimen (2011), fotograma. 

Colección Thyssen-Bornemisza Art Contemporary. 

Madrid, 1 de abril de 2019. 

Querida Ofelia: 

El Museo Nacional Thyssen-Bornemisza y Thyssen-

Bornemisza Art Contemporary (TBA21) presentan dos 

de las principales videoinstalaciones de Amar Kanwar, 

artista y cineasta indio cuya obra se caracteriza por 

recopilar testimonios de las poblaciones más vulnerables 

de su país. Los dos proyectos, El bosque soberano y 

Testimonios relámpago, encargados y producidos por 

TBA21, exploran nociones de justicia y la forma en que 

esta se aplica a las acciones individuales, a las leyes y a 

las políticas públicas, temas especialmente relevantes en 
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el contexto actual de noticias falsas y narraciones 

inventadas.  

Comisariada por Chus Martínez, la exposición se abre al 

público el 27 de febrero de 2019, coincidiendo con 

ARCO Madrid. Se trata dela segunda colaboración entre 

el museo y TBA21, fundación creada por Francesca 

Thyssen-Bornemisza, hija del barón Hans Heinrich 

Thyssen-Bornemisza, para presentar piezas de su 

colección de arte contemporáneo en Madrid, en una serie 

de exposiciones que continuará durante los próximos 

años.  

Esta colaboración refleja la voluntad de diálogo entre dos 

colecciones y dos lenguajes formales y artísticos 

distintos, pero parejos en su interés por entender que el 

arte y los artistas de todas las épocas ansían comprender 

la relación entre experiencia e imagen para dar forma al 

pensamiento y sentir de cada época. 

La presentación de las obras de Amar Kanwar consolida 

un ciclo que invita al visitante a concentrarse en trabajos 

escogidos para familiarizarlo con modos de hacer y con 

preguntas fundamentales en nuestro tiempo, como por 

ejemplo la justicia, como una virtud que motiva la acción 

humana y que inspira la relación con los otros y con la 

naturaleza. Las dos instalaciones aluden directamente a 

cómo la ausencia de un sentido de justicia tiene efectos 

devastadores en las comunidades y en la naturaleza, 
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creando un sentido de desamparo del que su obra se hace 

eco. 

Amar Kanwar es un artista y cineasta indio residente en 

Nueva Delhi que aborda en sus documentales y 

videoinstalaciones temas relacionados con los derechos 

humanos, como el nacionalismo, la política, la justicia, el 

poder, la violencia y los abusos sexuales en su país. Sus 

películas son complejas narrativas que conectan historias 

personales con procesos sociales y políticos más amplios, 

vinculando leyendas y objetos rituales con símbolos y 

acontecimientos actuales. Ha presentado exposiciones 

individuales en Tate Modern (Londres), Stedelijk 

Museum (Ámsterdam) y Haus der Kunst (Múnich), entre 

otros lugares, y ha participado en Documenta (Kassel)en 

2002, 2007,2012 y 2017. 

El bosque soberano  

Iniciado en 2011 y todavía en desarrollo, El bosque 

soberano es un proyecto de investigación que surge del 

conflicto en Odisha, una región agrícola en el este de 

India, entre comunidades locales, gobierno y grandes 

empresas por el control de las tierras de cultivo, los 

bosques, los ríos y los minerales, lo que ha provocado el 

desplazamiento forzoso de comunidades indígenas, 

granjeros y pescadores y ha generado un clima de 

violencia. Presentado como un archivo de películas, 

libros, fotografías y documentos, la instalación 

proporciona distintas formas de acercarse a los problemas 
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sociales, morales, económicos y políticos de Odisha, 

similares a los que todavía hoy se enfrentan muchas 

comunidades en todo el mundo. 

 Durante más de diez años, Kanwar ha estado filmando 

las intervenciones industriales que han destruido grandes 

extensiones de terreno en este estado indio, un proceso 

que comenzó en la década de 1990con la connivencia del 

gobierno, eliminando restricciones burocráticas y legales. 

Para responder a esta situación, surgieron grupos locales 

de resistencia formados por campesinos, pescadores e 

indígenas que, impulsados por líderes locales 

independientes, y a veces apoyados por activistas 

urbanos, compartieron su experiencia para activar un 

discurso local sobre desarrollo, industrialización y 

rehabilitación. A pesar de ser en un principio grupos de 

carácter no violento, han tenido que enfrentarse a la 

represión policial y a la violencia de las mafias locales, 

contratadas por políticos o empresarios. Ejemplos de 

todo esto son los movimientos contra las compañías que 

extraen aluminio y bauxita en Kashipur, contra la 

adquisición de terrenos por la empresa coreana de acero 

POSCO y contra el grupo industrial TATA en 

Kalinganagar. 

Concebido por Amar Kanwar en colaboración con el 

activista Sudhir Pattnaik y el diseñador y realizador de 

documentales Sherna Dastur, El bosque soberano se 

presentó en 2012 en Bhubaneswar, la capital de Odisha, y 
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muchos visitantes se animaron a compartir sus ideas y 

experiencias, aportando en ocasiones nuevas pruebas, con 

lo que ya entonces la instalación comenzó a crecer. 

Después se presentó en otros espacios, como en el Museo 

de Historia Natural de Kassel (Alemania) como parte de 

Documenta 13; en el almacén del recinto de una mansión 

colonial en ruinas, en la Bienal de Kochi-Muziris 

(Kerala, India); en el edificio de un banco antes de ser 

demolido, en la Bienal de Sharjah (Emiratos Árabes 

Unidos); en el Parque de Esculturas de Yorkshire 

(Inglaterra), y en TBA21–Augarten, en Viena (Austria). 

El recorrido de la exposición comienza con la parte 

central de El bosque soberano, La escena del 

crimen(2011), un vídeo mono canal de 42 minutos que 

presenta los impresionantes paisajes de Odisha antes de 

su destrucción ,a través de unas imágenes capturadas con 

sensibilidad poética y precisión íntima que permiten 

explorar su belleza a la vez que invitan a la reflexión: un 

pescador que arroja su red al anochecer, animado por el 

canto de los pájaros y los insectos, el estuario que fluye 

ondulante hacia el mar y el juego de las hierbas altas y el 

arroz en sus variados tonos de verde. Casi todas las 

escenas de esta película muestran territorios que ya han 

sido recalificados como áreas industriales y están 

inmersos en procesos de compra por parte del gobierno y 

otras corporaciones.  
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El paisaje natural se presenta como la escena de un 

crimen: cada lugar, cada brizna de hierba, cada manantial 

y cada árbol pertenece a un terreno adquirido y su destino 

es desaparecer. A través de esas imágenes y del intenso 

ritmo meditativo de la edición, Kanwar explora el 

significado de la pérdida y la muerte.  

En una sala adyacente, se sitúa la segunda parte de la 

instalación, La sala de las semillas, que contiene 

pequeñas películas proyectadas sobre libros de papel 

artesanal, y una pared de semillas autóctonas de Odisha. 

Como explica Kanwar, cuando el agricultor Natabar 

Sarangi comenzó a cultivar arroz, se dio cuenta de que en 

Odisha se utilizaban muy pocas variedades, aunque él 

recordaba que en su infancia había formas, gustos y 

cualidades naturales muy diferentes. Para preservar este 

rico legado y devolverlo a los ciclos naturales de cultivo, 

Sarangi se dispuso a recoger, cultivar, cosechar, propagar 

y archivar semillas. En esta sala, diseñada con Sherna 

Dastur y adaptada a medida que viaja, se presentan 272 

especies de semillas de arroz en contenedores 

individuales hechos a mano. Procedentes de "la escena 

del crimen" y bajo una constante amenaza de 

desaparición, constituyen un extenso sistema de 

conocimiento que se ha compartido y desarrollado 

durante décadas. 

 En cada una de las paredes externas de la sala se 

muestran tres grandes libros hechos también a mano por 
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Dastur que invitan a los visitantes a hojearlos y se 

acompañan de proyecciones sobre sus páginas y de 

historias escritas por Kanwar, además de elementos que 

sirven de prueba y evidencia en relación con los 

problemas que se denuncian: 

-Las Hermanas Contadoras y otras historias (2011) 

presenta una fascinante colección de relatos escritos por 

Kanwarasí como rastros de evidencias incrustados en el 

papel, como una red de pesca, una prenda de tela, 

semillas de arroz, una hoja de betel y un periódico. Junto 

al texto serigrafiado hay una proyección de una segunda 

versión de la película La escena del crimen 

.-La predicción (1991–2012) contiene ficción, hechos 

reales, documentos legales, declaraciones personales y 

fotografías, y narra los acontecimientos que llevaron al 

asesinato del líder sindical Shankar Guha Niyogi en 

1991, que predijo su propio asesinato y grabó una 

declaración personal en la que identificaba a los 

conspiradores así como las posibles razones de su 

muerte. El libro también relata el juicio por su asesinato, 

a través de documentación legal y folletos sindicales. El 

vídeo que se proyecta sobre el volumen fue filmado por 

Kanwar un día después del asesinato de Niyogi en la 

ciudad de Dalli Rajhara, en Chhattisgarh. 

-La Constitución (2012) es un libro sobre el 

conocimiento que no está escrito y que casi no incorpora 

palabras excepto por los títulos de los capítulos. Las 
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páginas, hechas a mano, tienen hilos que forman una 

sucesión de escrituras únicas y el conjunto se puede 

apreciar a través del tacto del papel, las texturas, la 

transparencia, la luz y la película proyectada en las 

páginas.  

Acompañando a las semillas, se presentan tres pequeños 

libros que recopilan textos y fotografías que Kanwar 

reunió en el proceso de creación de El bosque soberano y 

que relatan los actos de resistencia, no solo contra las 

vulneraciones políticas y empresariales, sino también 

contra el olvido de los muertos y desaparecidos: 

-El libro de las semillas (2012) presenta imágenes de 

Natabar Sarangi en sus campos de arroz, trabajando con 

las semillas, y del archivo que ha creado con las 

propiedades y usos específicos de cada una de ellas. 

-En memoria de (2012) busca preservar la memoria de 

los agricultores que se han quitado la vidaen los últimos 

años en Odisha porque no pudieron resistir las presiones 

de la industria.  

-La manifestación tumbada (2012) rinde homenaje a 

los fotógrafos locales, cuyo trabajo ha permitido 

documentar y denunciar hechos en la región. El libro 

revela imágenes de una manifestación realizada en 

Odisha en 2001 contra la adquisición forzosa de tierras 

para la compañía coreana de acero POSCO y el gobierno. 

Testimonios relámpago 
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La última sala se dedica al segundo proyecto presentado 

en la exposición, Testimonios relámpago, una video 

instalación envolvente de ocho canales que recoge el 

testimonio de varias mujeres sobre la violencia sexual y 

los secuestros en India. Con un complejo montaje de 

relatos simultáneos, incluye historias como el secuestro 

masivo y la violación de mujeres durante la partición de 

India, en 1947 ,o las protestas contra las agresiones 

sexuales en Manipur, en 2004. El artista explora las 

situaciones en las que los episodios de violencia sexual se 

suman a los conflictos sociales y políticos en India, con 

la intención de acabar con el silencio que cubre las 

agresiones a las mujeres, tanto en el ámbito público como 

en el privado. Cada proyección de la instalación presenta 

a una mujer diferente que relata los episodios traumáticos 

que ha sufrido, y alterna varios niveles de narración a 

través de personas, imágenes y recuerdos, o a través de 

objetos de la naturaleza y de la vida cotidiana, que son 

testigos silenciosos de los ataques.   

Con voces en off y comentarios en primera persona, 

Kanwar se posiciona en el conflicto, introduciendo una 

presencia empática y apasionada en el debate. Junto a las 

biografías y relatos personales que el artistaha recopilado 

en sus viajes por India y Bangladesh, también hay 

espacio para canciones, representaciones teatrales e 

imágenes poéticas, llevando al espectador más allá del 

sufrimiento para mostrarle un lugar de contemplación, 

donde la capacidad para sobreponerse crea el potencial de 
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transformación en un mundo marcado por la lucha 

continua por los derechos y la dignidad de las mujeres. 

Este trabajo de Kanwar fue coproducido por TBA21 y 

Public Press y se estrenó en Documenta 12, en 2007. 

Sobre la exposición  

“En consonancia con el espíritu y la filosofía de TBA21, 

las instalaciones de Amar Kanwar invitan a los visitantes 

a revisar su escala de valores a través del arte. Los 

trabajos que se presentan en el Museo Nacional Thyssen-

Bornemisza brindan un claro enfoque sobre temas como 

la justicia social y la degradación medioambiental, a 

través de la poesía de la interpretación y de la vida real”, 

afirma Francesca Thyssen-Bornemisza, fundadora de 

TBA21. “La Colección TBA21 se distingue por incluir 

obras que dan sentido a las obligaciones sociales y 

políticas a las que nos enfrentamos como individuos y 

como ciudadanos de un mundo en transformación. El arte 

está en el epicentro de la vida en Madrid, y es aquí donde 

estas obras cobran sentido”. 

“Francesca es una coleccionista comprometida desde 

siempre con los artistas, con su proceso de creación y 

también con las grandes causas sociales que ellos 

defienden”, sostiene Guillermo Solana, director artístico 

del Museo Thyssen. “La colaboración con TBA21 nos 

permite establecer un diálogo entre el arte histórico y el 

arte contemporáneo, descubriendo al público las 
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afinidades y conexiones entre distintas generaciones de 

coleccionistas de la misma familia”, añade.  

"Tanto El bosque soberano como Testimonios relámpago 

son tan conmovedores como oportunos, dando voz a 

quienes no la tienen y buscando justicia donde es difícil 

encontrarla”, explica la comisaria Chus Martínez. “En las 

obras de Kanwar, la justicia es una virtud, un rasgo que 

define las relaciones que somos capaces de establecer con 

todo lo que nos rodea y, a la vez, la justicia es un deber 

que nos aboca constantemente a la protección de la vida” 

Sobre Thyssen-Bornemisza Art Contemporary 

(TBA21) 

Fundada por Francesca Thyssen-Bornemisza, TBA21 es 

a la vez impulsora y colaboradora en la creación de obras 

fundamentales de artistas emergentes y consagrados de 

todo el mundo. La fundación sin ánimo de lucro se 

distingue por su compromiso con obras de temática 

social sobre cuestiones socio-políticas y 

medioambientales urgentes y persigue nuevas líneas de 

investigación en todas las disciplinas. TBA21 parte de la 

larga tradición de patrocinio artístico en varias 

generaciones de la familia Thyssen. El padre de 

Francesca Thyssen-Bornemisza, el barón Hans Heinrich 

Thyssen-Bornemisza, es el fundador del Museo Nacional 

Thyssen-Bornemisza, al que contribuyeron los herederos 

del difunto barón. 
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FICHA DE LA EXPOSICIÓN 

Título: Amar Kanwar  

Organizador: Thyssen-Bornemisza Art Contemporary 

(TBA21)y Museo Nacional Thyssen-Bornemisza 

Colaboran: Fundación Ecolec y Signus 

Sede y fechas: Madrid, Museo Nacional Thyssen-

Bornemisza, del 27 de febrero al 19 de mayo de 2019 

Comisaria: Chus Martínez 

Coordinadora: Leticia de Cos, Área de Exposiciones del 

Museo Thyssen-Bornemisza. 

Número de obras:2 proyectos formados por 1 

videoinstalación monocanal, 1 videoinstalación de 8 

canales, proyecciones y otros elementos 

INFORMACIÓN PARA EL VISITANTE 

Dirección: Museo Nacional Thyssen-Bornemisza. Paseo 

del Prado, 8. 28014, Madrid. Salas de exposiciones 

Moneo, planta -1. 

Horario: De martes a viernes y domingos, de 10 a 19 

horas; sábados, de 10 a 21 horas. 

Entrada única: Colección permanente y exposiciones 

temporales: 

-Entrada general: 13 € 
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-Entrada reducida: 9 € para mayores de 65 años, 

pensionistas y estudiantes previa acreditación. 

-Entrada gratuita: menores de 18 años, ciudadanos en 

situación legal de desempleo, personas con discapacidad, 

familias numerosas y personal docente en activo. 

Venta anticipada en taquillas, en la web del Museo y en 

el 91 791 13 70.  

Con gran cariño y simpatía desde nuestra querida y culta 

España, 

Félix José Hernández. 
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Navegando en el Costa Victoria por el Océano Índico 

hacia Madagascar 

 

                        
 

                 En el Atrium Concorde Plaza, Costa Victoria. 

 

París, 2 de abril de 2019. 

 

Querida Ofelia: 

 

Pasamos todo el viernes 8 de marzo de 2019 a bordo del 

Costa Victoria. Tuvimos el Alba a las 6 y 40 a.m. con 

una temperatura de +24°c y el Crepúsculo espectacular 

con +27°c a las 7 p.m. 

 

La navegación hacia Madagascar avanzó con una velocidad 

media de 17 nudos. Durante la tarde, pasamos a una distancia 

de aproximadamente 13 millas de la isla Providence Atoll, la 
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cual forma parte de las islas Farquhar, un grupo de las islas 

Seychelles, ubicadas a 350 millas náuticas al suroeste de la 

isla principal de Mahé. 

 

Hubo innumerables actividades recreativas a lo largo del día. 

Ya habrás visto las fotos que edité ayer en mi página de 

Facebook. 

 

A las 4 y 45 asistimos a La Cata de Vinos, invitados por el 

Guest Relation Manager, Monsieur Giovanni Longo, en el 

Atrium Concorde Plaza, lo cual incluyó: dos vinos tintos, dos 

blancos, uno rosado y uno espumoso procedentes de varias 

regiones italianas y seleccionados por el sommelier del barco. 

Pudimos conversar con Federica Martinotti, la simpática y 

muy profesional chica de la Oficina de Turismo 

 

En el mismo lugar tuvo lugar a las 5 y 45 p.m. el 

Honeymooners. Nos sacaron fotos en una mesa decorada para 

celebrar el acontecimiento. Tuvimos la posibilidad de 

conversar con dos simpáticas parejas:  los belgas Bruno y 

Christine y los galos de la bella ciudad de Aix -en -Provence , 

Pierre e Isabelle.   

 

Le ofrecí una rosa a la Mujer de mi Vida, por ser el Día 

Internacional de la Mujer, como podrás ver en la foto que 

ilustra la presente carta. 
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Ese día el Ristorante Club Victoria ofreció platos deliciosos 

de la cocina de Cerdeña. 

 

La tierra es árida y está agrietada por et calor seco y el viento, 

los rebaños de ovejas y cabras se dirigen a las colinas tras los 

pasos de hábiles pastores, familiarizados con cada recoveco de 

la tierra y con la dureza de una vida formada por cosas sencillas, 

pocas palabras y acciones ancestrales que se repiten del mismo 

modo desde hace generaciones. Siempre en equilibrio entre el 

salvajismo de lo primitivo y la amable hospitalidad. 

 

Cerdeña es, antes que todo, una isla, lo cual se aprecia en un noble 

desapego. Sus habitantes ponen de manifiesto su pertenencia a esta 

región distinguiéndose de los que viven en el «continente». El orgullo de 

la pertenencia y la dignidad de salir adelante solos, incluso en condiciones 

difíciles. 

 

Nuestro almuerzo consistió en: 

 

-Pasta Capellini en caldo de res con queso de oveja. 

 

-Brochetas de salmón y pez espada con salsa salmoriglio, 

alcachofas fritas y col salteada. 

 

-Postre de chocolate negro con compota de frutas 

silvestres. 

 

-Vino Cannonau di Sardegna, I Fiori Pala. 



Desde las orillas del Sena 

 342 

 

Mientras que durante la cena pudimos apreciar otros platos: 

 

-Ensalada de pasta Fregola con verduras y pez espada 

marinado con azafrán. 

 

- Pasta Linguini con Botarga, ajo, aceite de oliva virgen extra y 

tomates frescos 

 

- Calamares a la plancha con gambas y salsa de tomates cherry y 

picatostes de pan. 

 

- Tarta al yogurt con pera y jengibre, servida con salsa de 

vainilla. 

  

-Vino Vermentino di Sardegna, I Fiori Pala. 

 

De pronto recordé al señor que nos encontramos el año pasado por 

estas fechas durante el crucero por La India, Ceilán y las Islas 

Maldivas, el que me dijo textualmente: “lo que no soporto de este 

barco es que uno no puede comer ni frijoles negros, ni tostones, ni 

ropa vieja.” Por mi parte huelgan los comentarios. 

 

A lo largo de toda la noche hubo muchas actividades para 

divertirse: 
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El Teatro Festival ofreció el espectáculo “Don’t tell my 

nom”, con Patrizio Nicoloso a las 7 y 30 p.m. y a las 9 y 

15 p.m. 

 

8 y 15 p.m.: "BEE GEES, ABBA & ..." con el equipo de 

animación y et DJ Andrea en el Hall Central. 

8 y 30 p.m.: “¡RINCÓN LATINO!” con el Latin Dance 

Group y el Dúo Hamilton en el Grand Bar Orpheus.  

10 p.m: « VALS, MAZURKA, FOX TROT &… » con et 

Latin Dance Group en el Concorde Plaza. 

10 y 15 p.m.: "Tango en piano" con Aldo y el Latin Dance 

Group en el Bar Capriccio. 

10 y 45 p.m.: “Revival Party” con la fabulosa música de los 

años 70, con la Warning Band en el Atrium Concorde Plaza. 

11y15 p.m.: “Música Creola” con et Dúo La Faya, en el 

Hall Central 

12 p.m :“Disco Fever” con DJ Soney y et equipo de 

animación en el Disco Rockstar. 

Al día siguiente llegamos a Madagascar, lo cal nos 

impresionó mucho. Ya te contaré en mi próxima misiva. 

Un gran abrazo desde La Ciudad que ya se prepara, al igual 

que toda la Nación, para manifestar y protestar por el 21 
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sábado consecutivo, contra las medidas tomadas por el 

gobierno actual.  

Félix José Hernández. 
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                El factor ocho de Channa Horwitz  

 

Channa Horwitz, Time Structure Composition III 

Sonakinatography I, 1970. Cortesía de The Channa Horwitz 

Estate. 

 

León, 8 de febrero de 2019. 

Querida Ofelia : 
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MUSAC, Museo de Arte Contemporáneo de Castilla y 

León, presenta la primera exposición individual en 

España dedicada a Channa Horwitz (Los Ángeles, 

EE.UU., 1932 - 2013), artista que desde los años sesenta 

del siglo pasado produjo un corpus de trabajo de marcada 

independencia que se expresa en ciclos de obras y 

notaciones que son al mismo tiempo conceptualmente 

rigurosas y visualmente sofisticadas, en su mayoría en 

forma de dibujos que siguen las mismas reglas básicas y 

que describen la realidad a través de la abstracción.  

Con el título de 'El factor ocho', la muestra, que podrá 

visitarse hasta el 26 de mayo, reúne en torno a 60 piezas 

pertenecientes a sus principales grupos de obras y 

muestra cómo la artista transpuso sus sistemas de signos 

a géneros como la pintura, la escultura, la instalación y la 

performance. El proyecto, comisariado por Ellen 

Blumenstein, se centra en la realización espacial y 

performativa de tres series clave: Language Series 

(1964/2003-11), Sonakinatography (1968-2011) y su 

periodo creativo tardío (después de 1980).  

Además, para la muestra El factor ocho, el dibujo Mural 

Proposal for Ovitz (2011) será presentado a gran escala 

por primera vez en la historia, constituyendo una de las 

escasas ocasiones en las que los murales e instalaciones 

de gran formato concebidos por Channa Horwitz han 

sido llevados a cabo, pese a ser una artista que en los 

últimos años de su vida adquirió un reconocimiento 
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internacional que le llevó a participar en exposiciones 

individuales y colectivas en instituciones como Raven 

Row (Londres), Kunst-Werke Institute for Contemporary 

Art (Berlín), Kunsthalle Wien (Viena), Whitney Museum 

of American Art (Nueva York) o el MoMA, que también 

tiene obra de la artista en su colección. Su obra ha podido 

verse asimismo en importantes acontecimientos artísticos 

como la Bienal de Venecia (2014) o la Bienal de Whitney 

(2014).  

Horwitz se propuso crear “un mundo aparte de ritmo 

visual” que fuera igualmente válido en todas las formas 

de arte. Su interés principal era abordar el espacio y el 

tiempo como una unidad indivisible, un tema que parece 

cada vez más actual dada la creciente relevancia de lo 

virtual. La práctica artística de Horwitz se desarrolló a 

partir de un reducido número de reglas: basó todo su 

trabajo en los números uno al ocho -a menudo 

implementando un código de color para cada número-, y 

usó este sistema para representar el tiempo y el 

movimiento.  

La exposición comienza presentando los principios 

básicos de las tres series que articulan el proyecto y cómo 

fueron aplicados a través de elaboraciones cada vez más 

complejas. Tanto en sus notaciones compuestas en papel 

milimetrado estándar como cuando desarrolla un lenguaje 

abstracto que se materializa en forma de círculos negros 

y rectángulos en una cuadrícula naranja, Horwitz juega 
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con las posibles variaciones visuales en el plano 

pictórico, en el espacio y en el tiempo.  

Language Series y Sonakinatography son series 

especialmente significativas dentro de la obra de 

Horwitz. No solo se encuentran entre los primeros grupos 

de obras, de las que se derivaron todos los trabajos 

posteriores, sino que, además, la artista continuó 

trabajando y desarrollando estas dos series de forma 

intermitente a lo largo de toda su carrera. En sus años de 

madurez, Horwitz animó a los artistas más jóvenes a 

producir nuevas interpretaciones musicales y 

coreográficas de sus primeras composiciones de la serie 

Sonakinatography, neologismo inventado por la artista y 

compuesto por las palabras griegas para sonido (sona), 

movimiento (kineto) y notación (graphia). También fue 

en la última etapa de su vida cuando abrió nuevos 

caminos desarrollando combinaciones libres dentro de 

los parámetros de Language Series, transfiriendo las 

imágenes del papel a las paredes y al espacio, antes de 

tratar finalmente este ciclo, asimismo, como una partitura 

que podía ser activada en el tiempo.  

Al igual que sus prestigiosos colegas masculinos Allan 

Kaprow, Sol LeWitt y James Turrell, con quienes entró 

en contacto mientras estudiaba en el California Institute 

of the Arts, Horwitz buscaba combinar el movimiento, el 

sonido y la luz en coreografías espacio-temporales. 

Insatisfecha con sus experimentos iniciales sobre las 
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posibilidades de la representación figurativa realista, 

redujo radicalmente su vocabulario formal a las figuras 

geométricas básicas del círculo y del cuadrado, que luego 

relacionó entre sí en pinturas y esculturas 

bidimensionales y tridimensionales. Sin embargo, no 

estaba interesada en la abstracción por sí misma, por lo 

que sería inexacto describir su obra únicamente como 

conceptual o minimalista: también estaba realizando 

descripciones estructurales de la realidad y 

experimentando con diferentes aplicaciones constructivas 

de las mismas.  

Fue con ese propósito con el que Horwitz realizó su 

primera serie de dibujos en 1964. Los pictogramas negros 

de Language Series, que consistían en cuadrados y 

rectángulos sobre un fondo de color naranja, y que 

combinó con círculos en una segunda variación, podían 

construirse de acuerdo con reglas predefinidas dando 

lugar a ciento veinte posibles variaciones. Horwitz 

plasmó visualmente la estructura básica y la matriz de 

referencia en dos grandes paneles —Language Series I y 

II, ambas del periodo 1964-2004— realizando secuencias 

de imágenes individuales o bloques en paralelo, en su 

totalidad y en parte, variando al mismo tiempo las 

dimensiones de los dibujos.  

Hay un aspecto lúdico en muchos de los procesos de 

Horwitz, con el cual la artista parece buscar contrarrestar 

su necesidad de lograr el máximo control posible. Ella 
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misma se impone reglas para poder romperlas cuando sea 

necesario. O bien aplica un sistema sin una coherencia 

completa, como en el caso de las Language Series 

(aunque el sistema existe aún cuando su implementación 

sea meramente esporádica); o bien repite una versión tan 

a menudo y con tantas iteraciones, como en algunas de 

las composiciones de la Sonakinatography, que sus 

variaciones internas socavan el sistema.  

A principios del milenio, Horwitz volvió a Language 

Series, realizando nuevos motivos, tanto utilizando el 

mismo esquema como ampliándolo. Incrementó las 

reglas originales para experimentar con las posibilidades 

del color, incluyendo el blanco, el naranja y el negro 

junto con las formas del rectángulo y el círculo.  

Apenas unos años después de sus primeros experimentos 

conceptuales, Horwitz llevó a cabo la primera de una 

serie de notaciones que estaban explícitamente 

concebidas para ser escenificadas. Horwitz colocó ocho 

columnas una al lado de la otra en papel cuadriculado 

para una serie titulada Movements (1968/1969), a los que 

se refería en el texto de las obras como energías, 

instrumentos, personajes u objetos. Los cambios de 

posición (movimiento, sonido) y calidad (volumen, 

intensidad, tono) se registran en progresión vertical. La 

clave para descifrarlas distintas notaciones es una matriz 

de ocho por ocho campos situada en el margen de la 
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imagen, cada uno de los cuales corresponde a un ritmo y 

tiene un número, un color y a veces también un símbolo.  

A continuación, Horwitz desarrolló el principio básico de 

Sonakinatography, comprimiendo un compás de ocho 

campos en uno para facilitar la realización de notaciones 

más complejas. Para las veintitrés composiciones 

diferentes de Sonakinatography, eso se tradujo en una 

combinación programática del plano de la imagen con el 

movimiento o el sonido en el espacio. Horwitz añadió 

una cuarta dimensión, que indicaba el cambio a lo largo 

del tiempo. En esta exposición se muestra una variación 

de prácticamente todas las composiciones completas de 

Sonakinatography.  

Las principales obras realizadas por Horwitz en la década 

de 1970 fueron variaciones de la Sonakinatography 

Composition III, que fue adaptada para ser ejecutada 

como espectáculo lírico, de danza y sonido. Pocas obras, 

entre ellas por ejemplo Composition # III: Poem Opera 

for 8 People (1968), esbozan de manera concreta la 

situación performativa, siendo lo más frecuente que 

Horwitz deje tanto el montaje como el medio abiertos a 

la interpretación por parte de sus compañeros artistas.  

En los años ochenta, Horwitz descubrió el potencial 

estético y gráfico de nuevos patrones fundamentales 

dotados con un mayor grado de complejidad. Horwitz 

comenzó a desarrollar nuevos grupos de obras en los que 

los ángulos entre los distintos puntos de la matriz 
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adoptaban por primera vez una función clave. Mientras 

que las obras agrupadas bajo el título colectivo Canon 

son agregados densamente entretejidos de 

distintospatrones lineales, las obras de las series Rhythm 

of Lines (1987/88), Moiré (1983/84), Flag No. 2 (1984) y 

Noisy (1998) se basan en cuadrículas más simples. 

Channa Horwitz nace en 1932 en Los Angeles, EE.UU., 

ciudad en la que vivió y trabajó hasta su muerte en 2013. 

En los años cincuenta estudia diseño gráfico en el Art 

Center College of Design y en los sesenta estudia Bellas 

Artes en Cal State Northridge. Ya en la década de los 

setenta es becada por el California Institute of the Arts en 

Valencia, California. A lo largo de su carrera estudia con 

artistas como John Baldessari o Allan Kaprow, 

participando en algunos de los happenings de este último 

y creando sus propias acciones.  

Su obra ha sido incluida en diversas exposiciones 

individuales y colectivas en el Raven Row de Londres, el 

Kunst-Werke Institute for Contemporary Art de Berlín, la 

Kunsthalle Wien de Viena, el Whitney Museum of 

American Art de New York o en el MoMA de Nueva 

York, que también tiene obra de la artista en su 

colección. Su obra ha podido verse en importantes 

acontecimientos artísticos como la Bienal de Venecia 

(2014) o la Bienal de Whitney (2014). 

Título de la exposición: El factor ocho 
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Artista: Channa Horwitz (Los Ángeles, EE.UU. 1932 - 

2013)  

Comisariado: Ellen Blumenstein 

Lugar: MUSAC. Sala 3. 

Fechas: 9 de febrero - 26 de mayo de 2019 

Actividades en relación al proyecto:  

- Visita inaugural a la exposición con Ellen Blumenstein, 

comisaria. Sábado 9 de febrero, 19:00 h.  

- A vueltas con el factor ocho. Artes en vivo en diálogo 

con la obra de Channa Horwitz Martes 12 de febrero, 19 

de marzo, 2 de abril, 30 de abril y domingo 26 de mayo a 

las 19:00 h.  

Programa: Manuel AO (12 de febrero) / Ángel Zotes (19 

de marzo) / Pablo Parra (2 de abril) / Alba González (30 

de abril) / Javier Iriso (26 mayo). 

Dirección: MUSAC Avda. Reyes Leoneses, 24 24008 

León Teléfono: 987 09 00 00  

Horario de apertura: Martes-viernes de 11:00 a 14:00 y 

de 17:00 a 20:00 h. / Sábados, domingos y festivos de 

11:00 a 15:00 y de 17:00 a 21:00 h. Lunes cerrado por 

descanso semanal. 

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta España, 

Félix José Hernández. 
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Escala del Costa Victoria en la isla Nosy-Be, 

Madagascar 

                          

                  En el mercado de Hell Ville, Nosy-Be. 

París, 4 de abril de 2019. 

Querida Ofelia: 

A las 8 a.m. del sábado 9 de marzo, con marejadilla, cielo 

parcialmente nuboloso y +23°c., llegamos a Nosy -Be;  una 

isla justo al lado de la costa noroeste de Madagascar. Pertenece 

a la provincia de Antsiranana, y cuenta con 60 000 habitantes. 

Es una isla volcánica, ubicada en la latitud sur 13° 21' y longitud 

este 40° 21', a unos 8 km de la costa de Madagascar, en el canal 

de Mozambique.  

 

Antes de desembarcar, nos dieron a bordo una serie de 

recomendaciones, entre ellas: 

 

“A fin de permitir una visita completamente satisfactoria, se 

pide a nuestros huéspedes de considerar que Madagascar es 



Desde las orillas del Sena 

 355 

un país extraordinario y no desarrollado completamente, pero 

es rico en naturaleza y tradiciones, donde el standard de los 

transportes o de vida cotidiana no son aquellos a los que 

estamos acostumbrados. Por ello recomendamos una atención 

especial al agua potable. En los hermosos lugares que visite, 

nunca use agua del grifo, y mucho menos lo que se podría 

ofrecer en las aldeas, solo agua mineral embotellada y sin 

hielo. También les invitamos a prestar especial atención a las 

reglas de higiene esenciales, lavarse las manos antes de las 

comidas y evitar tomar verduras crudas y carne cruda. 

Se aconseja, de manera particular a los huéspedes que deseen 

hacer una visita por las zonas forestales y reservas naturales, 

ponerse zapatos cerrados y cómodos y de utilizar un repelente 

de insectos.” 

 

En cuanto a la seguridad, nos informaron: 

 

 “En zonas concurridas, tales como calles comerciales, 

mercados y lugares históricos, así como en el transporte 

público, existe una amenaza constante de carteristas y 

delitos menores. Como medida de precaución, les 

rogamos que tengan en cuenta las siguientes 

recomendaciones de seguridad: lleven poco dinero en 

efectivo y dejen en la caja fuerte de su camarote sus 

joyas, relojes y gafas de sol de valor. Lo mejor es llevar 

las cámaras, los teléfonos y las tarjetas de crédito en un 

bolso o una mochila. Si es posible, lleven sólo copias de 

los documentos de identidad. Les recomendamos que 
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retiren dinero sólo en cajeros automáticos situados en el 

interior de oficinas bancarias. Presten especial atención 

a posibles timadores. En caso de robo, no ofrezcan 

resistencia.” 

Una increíble paleta de colores intensos, rincones 

impresionantes que se asoman al mar y barrios 

pintorescos: las bellezas de Nosy-Be conforman el fondo 

de un emocionante paseo en tuk tuk por la isla, que 

terminó con una larga pausa de relax en la playa de 

Ambatoloaka. 

Dejamos el puerto a bordo de un tuk tuk, - había un 

centenar a disposición -, consiste en un pintoresco taxi de 

tres ruedas abierto por los lados pero con techo, desde el 

que pudimos admirar el impresionante espectáculo 

humano y de la naturaleza. 

Mientras viajamos hacia el oeste, ante nuestros ojos 

discurren hermosos paisajes que representan el espíritu 

más auténtico de Nosy-Be, entre rincones naturales 

impresionantes, pueblos costeros encantadores e 

increíbles tonalidades que van desde el verde esmeralda 

al azul del mar y el cielo. No perdimos la ocasión de 

sacar fotografías. 

A lo largo de la carretera de dos vías con tantos huecos, 

que parecía que había sido bombardeada, se podían 

observar aldeas de bohíos. En algunas zonas se podían 
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ver a niños picando piedras junto a sus padres. Muchas 

familias caminan descalzos al borde de las carreteras. 

Cuando nos detuvimos dos veces en mercados de 

artesanías, numerosos niños se nos acercaron, traían 

gajos de árboles sobre los cuales se paseaban 

camaleones, o monitos sobre los hombros, todos pedían 

que les sacaran fotos a cambio de una propina. 

Tanto en los pueblos, como en la playa, se desplazan 

bueyes que tiran de carretas para recoger la basura. Los 

basureros son pobres hombres descalzos y de una 

delgadez extrema.  

En los pequeños y numerosos ríos, vimos a las mujeres 

que lavaban ropa, mientras los bebés dormían a la 

sombra de los cercanos árboles. 

Llegamos a la aldea de Ambatoloaka, habitada 

antiguamente por pescadores y hoy en día, transformada 

en localidad balnearia asomada al espléndido mar. 

Allí tuvimos a nuestra disposición tres horas de tiempo 

libre para disfrutar a nuestro gusto de la playa de suave 

arena dorada y sombreada por palmeras que susurran con 

el viento. Pudimos zambullirnos en el mar azul para 

darnos un buen baño, tumbarnos perezosamente al sol 

para broncearnos un poco y pasear siguiendo la orilla. 
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A lo largo de la playa surgen también numerosos 

restaurantes y tiendecitas donde se podían hacer 

compras o aprovechar la ocasión para probar un típico 

plato malgache. La moneda local es la Ariary malgache 

(MGA). 1 Euro = 4011 MGA.  

Numerosas mujeres vendían pareos y formaban un 

“muro” de colores con los pareos que mostraban, entre 

las tumbonas de los turistas y el mar. 

Nos ofrecieron un almuerzo de platos locales, pero como 

habíamos observado tanta falta de higiene, no tocamos ni 

el pan. No estaba mal hacer un poco de dieta. 

Hay una zona donde reina la prostitución. Numerosos 

hombres procedentes de países occidentales practican allí 

el turismo sexual, con chicas que podrían tener la edad de 

sus nietas. Según me dijo el chófer de un tuk tuk, una 

noche con una chica en un hotel, le cuesta a un occidental 

nueve dólares. ¡Qué vergüenza! 

Después retomamos el camino de vuelta y nos detuvimos 

en Hell Ville, capital de la isla, para una breve parada 

antes de embarcar. 

Tuvimos una excelente guía joven llamada Wirisla, de la 

Kokoa Travel. Le pregunté de donde procedía el turismo 

que llenaba los hoteles y me respondió que eran 
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principalmente italianos, que iban a pasar los meses del 

invierno allí. 

Nuestra cena en el Ristorante Club Victoria fue siciliana.  

Estamos ante damas y caballeros que pasean en un naranjal 

mientras et sol se filtra con discreción entre las hojas, en un 

lugar impregnado del aroma de la bergamota, el jazmín y et 

limón. El ritmo lento de una tierra antigua y llena de 

influencias que han 

hecho que sea inmortal, inmutable, eterna. 

Nuestra cena consistió en: 

-Carpaccio de ternera, con queso Grana Padano y pesto. 

-Pasta pennette de patata con pez escorpión y carpaccio 

de pez espada. 

-Pierna de conejo deshuesada servida con peras al azafrán 

y queso Braduro. 

-Parfait de pistachos. 

- Vino Cerasuolo di Vittoria Planeta 

A las 7 p.m., con +27°c, zarpamos desde la Bahía de Diego 

Suárez (Antsiranana). 

Fue una noche de diversiones, como todas las demás: 

El Teatro Festival ofreció  el espectáculo “Fiesta 

Fantasía”, un viaje a la diversión con los bailarines de 

la producción Afro Arimba y los cantantes Patrizio 

Nicoloso y Lisa Petersen. 
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En el Hall Central se produjo el baile “Glamour 

Night”, con los grandes éxitos de los años 80 & 90, 

con el DJ Andrea y el equipo de animación. 

En el Atrium Concorde Plaza tuvo lugar “Bailes de 

Salón” con la Warning Band y el Latin Dance Group. 

El Grand Bar Orpheus ofreció «Gin, Whisky & 

Soda” con el equipo de animación y el Dúo 

Hamilton. 

Hace dos días publiqué en mi página de Facebook todas 

las fotos correspondientes a esta crónica. Hoy voy a 

publicar las del tercer día en Madagascar. En mi próxima 

carta te contaré sobre ese día. 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

Félix José Hernández. 

 

 

 

 

 

 



Desde las orillas del Sena 

 361 

Las obras del Museo del Prado ilustran las emociones 

del EDP Rock ‘n’ Roll Madrid Maratón & ½   

                             

Km. 11 MOTIVACIÓN Vulcano forjando los rayos de Júpiter 

Rubens, Pedro Pablo 1636 – 1638. Óleo sobre lienzo Madrid, 

Museo Nacional del Prado. 

 

Madrid, 4 de abril de 2019.  

 Querida Ofelia: 

En el marco de la celebración de su Bicentenario, el 

Museo del Prado expondrá, a lo largo del recorrido de la 

42ª edición del EDP Rock ‘n’ Roll Madrid Maratón & ½, 

reproducciones de sus obras para poner imagen a cada 

kilómetro de esta carrera construyendo el relato de 

emociones y sentimientos que experimentan los 

participantes.  

 Velázquez, Rubens, El Greco, Tiziano, Goya, Madrazo y 

El Bosco son algunos de los grandes maestros del Museo 

del Prado que el 27 de abril compartirán zancadas con los 
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participantes de la carrera más bonita de España a través 

de los puntos kilométricos de la carrera.  

 Obras como Vulcano forjando los rayos de Júpiter de 

Rubens, Sísifo de Tiziano, El caballero de la mano en el 

pecho del Greco o Baile a orillas del Manzanares de 

Goya ponen imagen a la motivación, el esfuerzo, la 

prudencia y el ritmo, sensaciones y emociones presentes 

durante la carrera.  

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta España, 

Félix José Hernández. 
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Helmut Newton presso la Galleria d’arte Moderna e 

Contemporanea di San Gimignano  

 

Firenze, 4 aprile 2019. 

Sarà inaugurata mercoledì 17 aprile alle ore 18, presso la 

Galleria d’Arte Moderna e Contemporanea di San 

Gimignano, la grande retrospettiva dedicata a Helmut 

Newton promossa dai Musei Civici del Comune di San 

Gimignano e prodotta da Opera-Civita con la 

collaborazione della Fondazione Helmut Newton di 

Berlino.  

Il progetto espositivo è di Matthias Harder, curatore della 

Helmut Newton Foundation di Berlino, che ha 

selezionato 60 fotografie con lo scopo di presentare una 
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panoramica, la più ampia possibile, della lunga carriera 

del grande fotografo tedesco.  

Apre “idealmente” l’esposizione il ritratto di Andy 

Wharol realizzato nel 1974 per Vogue Uomo, l’opera più 

tarda è invece il bellissimo ritratto di Leni Riefenstahl del 

2000. In questo lungo arco di tempo Newton ha 

realizzato alcuni degli scatti più potenti e innovativi del 

suo tempo. Dei numerosi ritratti a personaggi famosi del 

Novecento sono visibili circa 25 scatti, tra i quali quello a 

Gianni Agnelli (1997), a Paloma Picasso (1983), a 

Catherine Deneuve (1976), ad Anita Ekberg (1988), a 

Claudia Schiffer (1992) e a Gianfranco Ferrè (1996). 

Delle importanti campagne fotografiche di moda, invece, 

sono esposti alcuni servizi realizzati per Mario Valentino 

e per Tierry Mugler nel 1998, oltre a una serie di 

importanti fotografie, ormai iconiche, per le più 

importanti riviste di moda internazionali. 

Newton, la vita e il suo universo. 

Helmut Newton (1920-2004) è uno dei fotografi più 

importanti e celebrati al mondo. Sin dall’inizio della sua 

carriera è riuscito a circondarsi di personaggi importanti 

dell’editoria che hanno apprezzato i suoi concetti visivi. 

Il risultato è un corpus di opere che, trascendendo i 

generi, ha raggiunto un pubblico numerosissimo di 

persone soprattutto attraverso riviste di moda. Le sue 

fotografie di moda, infatti, sono andate oltre la normale 

prassi ed hanno intrapreso una narrativa parallela, a volte 
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intrisa di surrealismo o di suspense, come in un film di 

Alfred Hitchcock, dove, spesso, appare poco chiaro il 

confine tra realtà e messa in scena e dove gli elementi 

sono mescolati per creare un gioco di potere e seduzione. 

La sua fotografia ha superato gli approcci narrativi 

tradizionali e si è intrisa di lussuosa eleganza e sottile 

seduzione, oltre che di interessanti riferimenti culturali e 

di un sorprendente senso dell'umorismo.  

Il tema ricorrente delle sue foto è la vita strabordante di 

eccentricità, bellezza, ricchezza, erotismo e arte culinaria. 

Egli ha utilizzato e contemporaneamente interrogato i 

cliché visivi, a volte arricchendoli di autoironia o 

sarcasmo, ma sempre restandovi in empatia. Newton è 

riuscito a unire la nudità e la moda in maniera sottile, con 

un senso di eleganza senza tempo. Il suo lavoro può 

essere considerato pertanto la testimonianza e 

l’interpretazione del mutevole ruolo delle donne nella 

società occidentale. 

Il senso estetico di Newton è riscontrabile in tutti gli 

aspetti del suo lavoro, ma è in particolare nella moda, 

nella ritrattistica e nella fotografia di nudo dove 

raggiunge vette inarrivabili. Le donne sono al centro del 

suo universo, consacrando, con la sua arte, personalità 

del calibro di Paloma Picasso, Ornella Muti, Catherine 

Deneuve e Carla Bruni, solo per citarne alcune.  

Durante la sua permanenza a Parigi, negli anni '70 e '80, 

Newton affina il suo stile, sfidando scherzosamente le 
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convenzioni e i tabù. In questo periodo la fotografia di 

moda comincia ad attirare un pubblico sempre più ampio 

- aumentando la popolarità di libri fotografici e mostre 

sull’argomento - resa ancora più attraente dalla 

partecipazione di influenti fotografi come Richard 

Avedon, Irving Penn, William Klein e lo stesso Helmut 

Newton e dalle loro originalissime interpretazioni. 

Dalla metà degli anni Ottanta i lavori di Newton 

subiscono un cambiamento: le fotografie cominciano a 

prendere la forma di una vera e propria narrazione 

fotografica. Tra i lavori più rappresentativi di narrativa 

visuale: le campagne in bianco e nero per Villeroy & 

Boch (1985), una serie di fotografie a colori con Monica 

Bellucci per Blumarine (1998) e diversi scatti per un 

calendario di riviste sportive (2002), dove giovani donne 

vestite in bikini non sono raffigurate in spiaggia ma nel 

deserto.  

Negli ultimi anni della sua carriera Newton intensifica la 

collaborazione con le edizioni tedesche, americane, 

italiane, francesi e russe di Vogue, ambientando i set 

fotografici principalmente a Monte Carlo. Una location 

privilegiata per le sue fotografie sarà il garage della sua 

casa a Monaco, dove le modelle e le auto parcheggiate 

vengono disposte come in un elegante dialogo visivo, 

trasformando un luogo apparentemente banale in una 

originale sala di posa. 
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Scheda Tecnica 

Titolo: Helmut Newton. San Gimignano 

Periodo: 18 aprile – 1° settembre 2019 

 Sede espositiva: San Gimignano – Galleria d’Arte 

Moderna e Contemporánea.  Via Folgore, 11 

Orari: 18 Aprile – 1° Settembre: 10.00 - 19.30 

Ingresso:  € 9,00 Intero. € 7,00 ridotto: minori dai 6 ai 17 

anni, ultrasessantacinquenni, gruppi di almeno 20 

persone (fino a due accompagnatori con ingresso 

gratuito), gruppi di alunni di scuole pubbliche in visita 

didattica (fino a due accompagnatori con ingresso 

gratuito) 

 Ingresso gratuito: minori di 6 anni, residenti a San 

Gimignano, soggetti diversamente abili che necessitino di 

accompagnamento e relativi accompagnatori, guide 

turistiche, titolari tessere I.C.O.M. 

 Ufficio Stampa. Opera Laboratori Fiorentini – Civita. 

Salvatore La Spina . 

Pubblicato da Félix José Hernández. 

 

 

 



Desde las orillas del Sena 

 368 

Escala del Costa Victoria en Antsiranana,Madagascar 

                     

                     Chica malgache en el mercado. 

París, 5 de abril de 2019. 

Querida Ofelia: 

A las 7 a.m. del domingo 10 de marzo de 2019, con 

marejadilla, cielo un poco nuboloso y a +23° c, entraremos 

en la bahía de Antsiranana entre Cap Minè, visible a babor, 

y la isla de Nosy Volano, visible a estribor. La llegada al 

muelle se produjo a las 8 a.m. 

 Antsiranana (conocida hasta 1975 como Diego Suárez y 

algunas veces llamada "La Perla del Norte"), es la ciudad 

más grande del norte de Madagascar y la capital de la 

provincia homónima, es el tercer puerto más importante del 

país. En efecto, el nombre Antsiranana significa puerto. Se 

encuentra en el extremo norte de la isla, en una bahía 

natural (la segunda más grande del mundo) llamada Bahía 

de Antsiranana.  
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El explorador portugués Diego Suárez llegó a la Bahía de 

Antsiranana en 1543. Después de muchos años llegó el 

portugués Hernán Suárez y continuó llamando a la isla de 

la misma manera que cuando se descubrió. 

 

Antes de bajar al muelle nos dieron una hoja de papel con las 

siguientes recomendaciones: 

 

“A fin de permitir una visita completamente satisfactoria, se 

pide a nuestros huéspedes de considerar que Madagascar es un 

país extraordinario y no desarrollado completamente pero es 

rico en naturaleza y tradiciones, donde el standard de los 

transportes o de vida cotidiana no son aquellos a los que 

estamos acostumbrados. Por ello recomendamos una atención 

especial al agua potable. En los hermosos lugares que visite, 

nunca use agua del grifo, y mucho menos lo que se podría 

ofrecer en las aldeas, solo agua mineral embotellada y sin hielo. 

También les invitamos a prestar especial atención a las reglas 

de higiene esenciales, lavarse las manos antes de las comidas y 

evitar comer verduras crudas y carne cruda. 

Se aconseja, de manera particular a los huéspedes que 

deseen hacer una visita por las zonas forestales y 

reservas naturales, ponerse zapatos cerrados y cómodos 

y utilizar un repelente de insectos.” 

Dejamos el puerto en un minibús local incómodo, 

vetusto, sin aire acondicionado. En Madagascar los 
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medios de transporte utilizados son de pequeño tamaño y 

en general sucios. 

Hicimos una primera parada en un punto panorámico 

desde el cual pudimos contemplar la hermosa bahía. Con 

sus 156 km de línea costera, es la segunda más grande 

del mundo. Al centro de ella se destaca el islote de Nosy 

Lonjo, conocido como Pan de Azúcar, que emerge del 

espejo de aguas azules y donde pueden avistarse delfines 

y tortugas marinas. 

Nos dirigimos por una carretera repleta de huecos y un 

calor sofocante que hacía que el sudor corriera por mi 

espalda hasta la Montaña de los Franceses, para 

fotografiar los majestuosos baobabs, típicos de 

Madagascar, que crecen allí. Numerosos niños nos 

pedían que les sacáramos fotos con sus monitos y 

camaleones a cambio de unas monedas. Muchachas con 

sus bebés en brazos nos pedían limosnas o vendernos 

caracoles. 

Regresamos al casco antiguo y llegamos a la Rue 

Colbert, donde los antiguos edificios coloniales se 

alternan con construcciones más modernas, dando vida a 

un ambiente cálido y alegre, pero donde abundan los 

limosneros, fundamentalmente mujeres y niños. 

La visita al animado mercado central nos puso en 

contacto con la vida cotidiana de la población local, había 
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muchas frutas, vegetales y carnes (estas últimas cubiertas 

de moscas), mientras que una parada en los talleres de 

artesanos nos ofreció una oportunidad de conocer cómo 

trabajan las maderas, tejidos, caracoles, pinturas, etc. 

Nuestro recorrido incluyó asimismo un agradable 

descanso con un tentempié en la bella playa de Ramena , 

para reponer fuerzas a base de zumos y fruta fresca. Pero 

no osamos tomar ni comer nada. 

Entré a una farmacia que consistía en un largo mostrador 

de madera con estantes de maderas sin puertas (como en 

las bodegas del Camajuaní de mi infancia), para comprar 

una caja de Lysopaine (pastillas para la garganta). El 

farmacéutico buscó en un gran cuaderno el precio y me 

cobró 14 euros (casi cuatro veces el precio de que se paga 

en una farmacia en París). 

Le pregunté al guía que me había acompañada que cómo 

era posible ese precio en un país donde los habitantes 

ganan un promedio de 15 euros al mes. Me respondió que 

solo los ricos iban a las farmacias, que los pobres se 

curaban con yerbas. 

Durante la excursión, al recorrer el hermoso Jardín 

Botánico, pudimos conversar con una pareja de 

alsacianos muy cultos, agradables y educados: Françoise 

y Henry-Paul. 
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Concluimos nuestra excursión con una última parada en 

la Place de la Musique, donde asistimos a un espectáculo 

folclórico antes de regresar al puerto. 

Zarpamos a las 6 p.m. hacia el sur, con destino a Tamatave. 

 

Nuestra cena en el Ristorante Club Victoria fue con 

platos típicos de Campania. 

He oído sonar las panderetas y he visto a la gente bailando en 

corro, he oído bullicio y risas, he visto hablar y gesticular como en 

una música de expresiones, una danza de manos. Si se piensa en 

Campania, una tierra llena de contradicciones, se piensa en la 

alegría, el movimiento y el color. Los campanos se distinguen por 

su capacidad de hacerte sentir como en casa y saber acogerte con la 

sencillez de la calidez humana. 

Cenamos: 

-Mozzarela de búfala fresca con tomates madurados al 

sol. 

-Lubina entera al homo rellena de almejas, mejillones y 

gambas guisadas servido con patatas en rodajas. 

-Milhojas de fruta fresca con crema de yogurt. 

- Vino Taurasi Feudi di San Gregorio. 

Fue La Noche Blanca, por tal motivo se pidió a todos los 

turistas que llevaran alguna prenda de vestir de ese color. 
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El Teatro Festival ofreció “The Voici of The Sea”, en el 

que se eligió la mejor voz del barco. 

Nosotros asistimos a la fiesta “La Notte Bianca” 

alrededor de la piscina, con la Warning Band y el Latin 

Dance Group. 

En la próxima carta te contaré sobre nuestro último día 

en Madagascar antes de continuar hacia la isla francesa 

de La Reunión. 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

Félix José Hernández. 
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Los fondos de la Guerra Civil Española de la   

Biblioteca Nacional de España 

 

Madrid, 28 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

Los materiales y documentos más solicitados y 

consultados en la Biblioteca Nacional de España, sobre 

todo en el departamento de Bellas Artes, son los 

pertenecientes a la Guerra Civil Española. Los fondos de 

la Hemeroteca Digital son también una gran  fuente de 

información de toda la contienda. 

En estos días (finales de marzo, principios de abril), se 

cumplen 80 años del fin de la Guerra Civil y los fondos 

que contiene la BNE relacionados con ella son inmensos. 

http://hemerotecadigital.bne.es/index.vm
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Alberga desde materiales de hemeroteca (diarios y 

revistas), a documentos, dibujos, carteles y por supuesto, 

fotografías. Durante el pasado año, 2018, la Biblioteca 

Digital Hispánica batió un record de visitantes a una 

colección de fotografías de la Guerra Civil que tuvo 

3.414 de accesos durante el año.  

Actualmente se están catalogando dos nuevas colecciones 

que contienen unas mil postales relacionadas con la 

guerra. Un primer fondo que solamente lo integran 

tarjetas del bando republicano y una segunda colección 

comprada a Ricardo Donoso, en el año 2011, que se 

conforma de postales tanto de la República como de la 

División Azul, pertenecientes año 1942, que combatió en 

la Unión Soviética durante la Segunda Guerra Mundial. 

En esos fondos se pueden apreciar imágenes y temáticas 

de todo tipo. Las relacionadas con la guerra, como las de 

instrucción militar en las retaguardias o las de 

llamamiento a lucha para obtener la victoria frente a las 

fuerzas franquistas. Conmemorativas, como la que 

muestra UGT con motivo de su 50 aniversario. Otras, que 

reflejan la crudeza de la guerra, como las que incitan a la 

evacuación de los niños de Madrid para alejarlos del 

escenario de batalla. 

En las postales también aparecen personajes relevantes 

de la época como Victoria Kent, Dolores Ibarruri (La 

Pasionaria), Largo Caballero o el General Miaja. Estas 

imágenes pertenecen a toda la geografía española 

(Madrid, Valencia, Barcelona) y a diferentes 

agrupaciones políticas, como la CNT, el Partido 

http://bdh-rd.bne.es/viewer.vm?id=0000226529&page=1
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Comunista, las Brigadas Internacionales, entre otras, que 

una vez diseñadas y realizadas eran enviadas al frente 

con un gran valor propagandístico. Además, eran hechas 

por autores no solamente españoles, sino de otras 

nacionalidades del mundo que demuestran la gran 

cantidad de personas que acudió a España durante la 

contienda. 

El mensaje que transmiten dichas postales muestra el 

esfuerzo de las fábricas, produciendo material bélico, la 

labor de la mujer en retaguardia y las correspondientes 

agrupaciones femeninas, el trabajo de instituciones como 

Cruz Roja, y otras imágenes relacionadas con discursos y 

conferencias durante el periodo de guerra. 

Además de la colección de fotografías, la BNE posee 

mucho más material gráfico de toda la guerra. En lo que 

se refiere a los últimos días de la contienda, se pueden 

ver imágenes de las tropas nacionales entrando en 

ciudades recién ocupadas, actos religiosos, o desfiles 

triunfales, pero igualmente la crudeza de la guerra en el 

bando republicano con las evacuaciones de civiles, 

pueblos y ciudades arrasadas por los bombardeos o gente 

marchando al exilio.  

Los periódicos y diarios de la Hemeroteca Digital 

muestran las dos caras de la moneda en ambos bandos. 

Por parte del bando franquista se exalta el triunfo y en los 

periódicos nacionales como Diario de Ibiza, El Faro de 

Vigo o La Nueva España, se habla de las últimas 

operaciones militares en la zona de Levante, así como la 

situación de Madrid, ya ocupada y se publica el último 

http://bdh-rd.bne.es/viewer.vm?id=0000226846&page=1
http://bdh-rd.bne.es/viewer.vm?id=0000226846&page=1
http://bdh-rd.bne.es/viewer.vm?id=0000226450&page=1
http://bdh-rd.bne.es/viewer.vm?id=0000226450&page=1
http://hemerotecadigital.bne.es/issue.vm?id=0061445703&search=&lang=es
http://hemerotecadigital.bne.es/issue.vm?id=0040760169&search=&lang=es
http://hemerotecadigital.bne.es/issue.vm?id=0040760169&search=&lang=es
http://hemerotecadigital.bne.es/issue.vm?id=0009176417&search=&lang=es
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parte de guerra realizado por el general Francisco Franco 

el 1 de abril de 1939.  

Por parte del ejército republicano, los periódicos 

madrileños son los más destacados. Corresponden a los 

últimos días de marzo y en ellos se puede leer sus últimas 

publicaciones antes de ser ocupados por las tropas 

nacionales. El Heraldo de Madrid, o La Libertad, hablan 

de la paz y de la rendición para finalizar la guerra.  

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta España, 

Félix José Hernández. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://hemerotecadigital.bne.es/issue.vm?id=0034283587&search=&lang=es
http://hemerotecadigital.bne.es/issue.vm?id=0034283587&search=&lang=es
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Harcelées. Enquête dans la France des violences faites 

aux femmes, d’Astrid de Villaines 

 

        
 

Paris le 6 avril 2019. 
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L’écriture passionnée de la belle plume d’Astrid de 

Villaines, nous fait connaître le drame des violences 

faites aux femmes, avec beaucoup d'intelligence et de 

sensibilité. Un grand livre ! 

 

Et si rien n’avait changé un an après #MeToo ? Astrid de 

Villaines est allée à la rencontre de femmes aux quatre 

coins de la France pour les faire témoigner sur les 

inégalités et les violences qu’elles vivent au quotidien. 

Une enquête inédite et édifiante !  

 

« Les chiffres des violences faites aux femmes ne 

semblent jamais baisser : harcèlement de rue, sexisme, 

cyber-harcèlement, agressions ou harcèlement sexuels au 

travail, viols et violences conjugales. 

 

La loi a tenté de les encadrer, mais sans jamais parvenir à 

les éradiquer. Le silence est encore trop prégnant, la 

justice encore trop laxiste. En 2017, emmenées par des 

actrices de Hollywood, des millions de femmes ont pris 

la parole sur les réseaux sociaux pour dénoncer les 

violences sexistes et sexuelles qu’elles vivaient au 

quotidien, dans l’indifférence générale. Portées en Une 

de Time, ces « briseuses de silence » portaient avec elle 

un changement radical. La révolution Me too était en 

marche. 

 

Enfin, les choses allaient changer. Enfin, les violences 
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allaient diminuer. C’était sans compter les contre-

révolutions, les mouvements réactionnaires et les solides 

réflexes des institutions et des entreprises françaises 

conçues par et pour des hommes. 

 

Alors nous sommes allés à la rencontre des femmes de 

France : de Strasbourg à Bordeaux en passant par la 

Bretagne, la Picardie et la Mayenne. De Paris et sa 

banlieue jusqu’au soleil de la Côte d’Azur. Partout, des 

femmes de tous âges nous ont raconté ce qu’elles 

vivaient. Ce qu’elles acceptaient et ce qu’elles 

n’acceptaient plus. Ce qui les a traumatisées et pourquoi 

elles se battent pour faire évoluer les choses. Elles ne 

parlent pas toutes de féminisme, mais toutes demandent 

l’égalité. Elles ne veulent plus avoir peur, ne veulent plus 

subir de violences, ne veulent plus avoir à se justifier sur 

leur genre ni faire leurs preuves plus que les autres. 

Évidemment pas gagner moins qu’un homme, ni assumer 

l’ensemble des charges mentales et émotionnelles. Elles 

sont pressées. Visiblement plus que les institutions qui 

les gouvernent. »  

 

Astrid de Villaines est journaliste : LCP, Le Monde, 

Radio Classique. Elle est l’auteur de Philippot Ier (Plon, 

2017). Elle a enquêté durant un an dans tout le pays et 

dans tous les milieux socioprofessionnels. 

Harcelées. Enquête dans la France des violences faites 

aux femmes. Astrid de Villaines. © Éditions Plon, un 
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département de Place des Éditeurs, 2019. Broché -132 x 

201 mm – 280 pages – 17.00 € -  

ISBN : 978-2-259-27656-6 

Félix José Hernández. 
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Mujeres artistas de la vanguardia rusa, en el Museo 

Thyssen-Bornemisza 
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Madrid 26 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

A comienzos del siglo XX, se fraguó un renacimiento 

cultural sin precedentes en el Imperio Ruso. La vida 

artística se llenó de exposiciones y exaltados manifiestos 

que combinaban influencias de corrientes vanguardistas 

extranjeras con aspectos genuinos de la cultura rusa. Este 

acontecimiento excepcional tuvo además una 

característica que lo diferenció del resto de los 

movimientos artísticos de la época: la conocida como 

vanguardia rusa contó con una participación femenina no 

solo muy numerosa, sino también extremadamente activa 

y relevante.  

Algunas de las más destacadas artistas de este 

movimiento forman parte del montaje especial Pioneras. 

Mujeres artistas de la vanguardia rusa, que reúne una 

selección de 12 obras de las colecciones del museo de 

Natalia Goncharova, Alexandra Exter, Olga Rózanova, 

Nadeshda Udaltsova, Liubov Popova, Varvara Stepanova 

y Sonia Delaunay, además de textos, biografías y 

fotografías. Todas ellas crecieron y se formaron en un 

régimen que se aferraba a los valores de la época 

preindustrial y, sin embargo, se convirtieron en pioneras 

de la creación, difusión y defensa de los nuevos lenguajes 

artísticos que fascinaron y escandalizaron a partes iguales 

a la sociedad rusa y europea de comienzos de siglo. 
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Jóvenes, inteligentes, libres y rebeldes no formaron un 

grupo, aunque muchas de ellas se conocieron e 

influyeron mutuamente. Sus nombres están asociados a 

los diferentes movimientos que se sucedieron durante los 

últimos años de la Rusia de los zares y sus carreras 

habían alcanzado la madurez cuando, en 1917, triunfó la 

Revolución de Octubre. Con su ímpetu y determinación 

no solo consiguieron integrarse en completa igualdad en 

la vanguardia, sino que en muchos sentidos la lideraron, 

marcando un importante hito en la historia del arte.  

Natalia Goncharova (Negaievo, 1881-París, 1962)  

Desde sus primeras obras de finales de la década de 

1900, Goncharova combinó a la perfección un interés por 

los movimientos de vanguardia europeos con la búsqueda 

de inspiración en el folclore y las raíces populares rusas. 

Tras esta primera fase neoprimitivista, donde se 

apreciaba la admiración por Gauguin y Matisse, se 

interesó por el cubismo y el futurismo, y finalmente 

desarrolló, junto a Larionov, el rayonismo. Este 

movimiento, basado en las teorías científicas de la luz, 

convertía el espacio pictórico en una reflexión sobre la 

acción y la refracción de los rayos lumínicos.  

Alexandra Exter (Belostok, 1882-Fontenay-aux-Roses, 

1949)  

Alexandra Exter fue una figura clave en las conexiones 

entre la vanguardia rusa y las corrientes artísticas que se 
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estaban desarrollando en Europa occidental. Su temprano 

interés por la escena parisiense la llevó a pasar largas 

temporadas en la capital francesa a partir de 1907, donde 

conoció entre otros a Pablo Picasso y Georges Braque. 

Cautivada por las posibilidades del nuevo lenguaje 

cubista, lo adoptó inmediatamente y se convirtió en una 

de sus principales embajadoras en Rusia. El contacto con 

el matrimonio Delaunay y con los futuristas italianos 

hizo que se interesara por la introducción del movimiento 

en sus obras y confirmó su apuesta por el color. Al 

estallar la Gran Guerra volvió a su país donde, atraída por 

la obra de Kazimir Malévich, realizó sus primeras obras 

no figurativas. Durante estos años inició sus 

colaboraciones teatrales y, a partir de 1921, diseñó moda. 

lga Rózanova (Melenki, 1886-Moscú, 1918)  

Rózanova está considerada una de las artistas más 

originales de la vanguardia rusa que destacó tanto porsu 

firme apuesta a favor de un arte no figurativo, como por 

su continua búsqueda de nuevas formas de expresión. Sus 

inicios estuvieron ligados al futurismo que conoció de la 

mano del poeta Alexei Kruchenykh, inventor del 

lenguaje experimental zaum. La artista no solo colaboró 

en el diseño de numerosas publicaciones futuristas, sino 

que ella misma comenzó a escribir poemas 

transracionales. En paralelo, pintó sus primeras obras de 

estilo cubofuturista, donde el color ya era su 

preocupación principal. Resultaron tan innovadoras, que 
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Filippo Marinetti decidió incluirlas en la Primera 

Exposición Futurista Internacional de Roma, en 1914.  

Nadeshda Udaltsova (Orel, 1886-Moscú, 1961)  

Nadeshda Udaltsova estuvo vinculada al cubismo desde 

que, en noviembre de 1912, viajó junto a su amiga 

Liubov Popova a París. Con ella asistió a las clases de 

Jean Metzinger y Henri Le Fauconnier en la Académie de 

La Palette y, a partir de entonces, este lenguaje se 

convirtió en la base fundamental sobre la que construyó 

unas obras que se consideran la mejor manifestación de 

este movimiento en Rusia. Tras la Revolución de 1917, 

participó activamente en diversas iniciativas culturales e 

impartió clases. También fue miembro del Instituto 

Estatal de Cultura Artística (Injuk), aunque lo abandonó 

en 1921 por discrepancias con los artistas de la corriente 

constructivista, que defendían el abandono de la pintura 

como práctica artística.  

Liubov Popova (Ivanovskoie, 1889-Moscú, 1924)  

Desde muy temprano, Popova combinó su fascinación 

por el arte antiguo ruso con numerosos viajes familiares 

por toda Europa. El arte clásico italiano, en especial los 

fundamentos compositivos del estilo renacentista, 

dejaron una imborrable huella en ella. Interesada también 

por las corrientes artísticas contemporáneas, viajó a París 

en 1912 con su amiga Udaltsova, donde entró en contacto 

con el cubismo. Una nueva estancia en Italia le permitió 
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conocer de primera mano el futurismo, combinando 

ambos lenguajes en sus obras. Posteriormente, su interés 

osciló entre el suprematismo y el constructivismo, 

aunque manteniendo siempre una clara independencia 

artística. En 1921, junto a otros artistas del Instituto 

Estatal de Cultura Artística (Injuk), renunció a la pintura 

de caballete e inició una importante carrera como 

diseñadora gráfica, textil y escenógrafa.  

Varvara Stepanova ( Kaunas 1894 - Moscú 1958)  

La más joven de las pioneras admiró, durante los 

primeros años de su carrera, a los poetas futuristas y, en 

1917, comenzó a escribir poemas transracionales que se 

convirtieron en la base de una serie de libros manuscritos 

en los que, siguiendo a Rozanova, combinaba texto y 

formas abstractas. Su entusiasmo por el triunfo de la 

Revolución de Octubre, la llevó a poblar sus obras con 

personajes que representaban el ideal (robótico, eficiente 

y dinámico) de la era socialista. En septiembre de 1921, 

se unió al grupo de artistas que decidieron abandonar la 

pintura de caballete. Stepanova, única artista de su época 

con formación en artes aplicadas, expandió sus ideas al 

terreno del diseño de vestimenta y textil, a la decoración 

de espacios públicos y teatrales y se convirtió en una de 

las principales representantes del constructivismo.  

Sonia Delaunay (Odesa, 1885-París, 1979)  



Desde las orillas del Sena 

 388 

A pesar de haber pasado la mayor parte de su vida en 

París, todo en la vida y la obra de Sonia Delaunay parece 

conectar con sus orígenes rusos. Su defensa a ultranza del 

color, la apuesta por la abstracción y el interés por 

expandir sus ideas artísticas a todos los objetos de la vida 

cotidiana, se asemejan enormemente a los principios 

estéticos que defendían muchos de sus compatriotas de la 

vanguardia en Rusia, con los que mantuvo contactos. En 

la capital francesa, Sonia pronto se convirtió en una 

figura clave para la vanguardia gracias a la aventura 

simultaneísta que emprendió junto a Robert Delaunay, su 

marido desde 1910. Juntos investigaron los contrastes de 

color y la disolución de la forma a través de la luz, lo que 

los encaminó a la abstracción. 

El montaje se completa con un vídeo sobre la 

restauración de las obras Pesca (Pescadores) (1909), de 

Natalia Goncharova, y Jugadores de billar (1920), de 

Varvara Stepanova. La pintura rusa de comienzos del 

siglo XX, así como la de otras vanguardias históricas, 

plantea problemas de conservación y por eso es 

supervisada regularmente. La restauración de estos dos 

lienzos permite analizar algunas de las problemáticas 

comunes a las obras de este periodo y contribuir a su 

mejor conservación.  

ACTIVIDADES COMPLEMENTARIAS 

Conferencia Pioneras. Mujeres artistas de la vanguardia 

rusa: el miércoles 5 de junio, a las 18.00, la comisaria de 
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la muestra, Marta Ruiz del Árbol, impartirá una charla de 

acceso gratuito sobre el contenido de la misma.  

Explicaciones En Sala. Obras Escogidas: el grupo de 

voluntariado del Museo ofrece explicaciones de algunas 

de las obras incluidas en el montaje, los jueves y sábados, 

a las 12.00 y 17.00, de los meses de marzo (Alexandra 

Exter, Naturaleza muerta, 1913), abril (Sonia Delaunay, 

Vestidos simultáneos. (Tres mujeres, formas, colores), 

1925), mayo (Liubov Popova, Arquitectura pictórica 

(Bodegón: Instrumentos), 1915) y junio (Natalia 

Goncharova, Pesca (pescadores), 1909). Actividad 

incluida con la entrada, sin inscripción previa, hasta 

completar aforo.  

FICHA DE LA EXPOSICIÓN 

Título: Pioneras. Mujeres artistas de la vanguardia rusa 

Organiza: Museo Nacional Thyssen-Bornemisza, Madrid  

Sede y fechas: Madrid, Museo Nacional Thyssen-

Bornemisza, del 1 de marzo al 16 de junio de 2019. Sala 

43, colección permanente  

Comisaria: Marta Ruiz del Árbol, conservadora de 

Pintura Moderna del Museo Nacional Thyssen-

Bornemisza.  

INFORMACIÓN PARA EL VISITANTE 
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Dirección: Paseo del Prado, 8. 28014, Madrid. Salas de la 

colección permanente.  

Horario: Lunes, de 12 a 16 horas (acceso gratuito); de 

martes a domingos, de 10 a 19 horas.  

Entrada única: Colección permanente y exposiciones 

temporales:  

-Entrada general: 13 €  

-Entrada reducida: 9 € para mayores de 65 años, 

pensionistas y estudiantes previa acreditación.  

-Entrada gratuita: menores de 18 años, ciudadanos en 

situación legal de desempleo, personas con discapacidad, 

familias numerosas y personal docente en activo.  

Venta anticipada de entradas en taquillas, en la web del 

Museo y en el 91 791 13 70. 

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta España, 

Félix José Hernández. 
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Diez obras del Museo de Escultura de Valladolid en el 

Museo Thyssen-Bornemisza 

                                 

Imagen: Atribuido a Felipe Bigarny (Felipe de Borgoña). San 

Marcos (Los cuatro Evangelistas), 1501-1525. Museo Nacional de 

Escultura, Valladolid 

Madrid, 24 de marzo de 2019. 

Querida Ofelia: 

El Museo Nacional Thyssen-Bornemisza presenta hasta 

el 16 de junio de 2019 una selección de diez obras 

procedentes del Museo Nacional de Escultura de 

Valladolid. Las piezas se integran, por coincidencias 

temáticas o temporales, con las obras de la colección 

permanente siguiendo un itinerario que recorre las salas 

de la segunda planta.  

Así, una talla de San Marcos (1501-1525), atribuida a 

Felipe Bigarny, dialoga en la sala 2 con una pintura 

dedicada al mismo santo del alemán Gabriel 
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Mälesskircher. Se trata de una pieza en madera 

policromada en la que San Marcos aparece sentado en un 

atril, acompañado del león y concentrado en la redacción 

de las Sagradas Escrituras. Su figura se enmarca en un 

fondo arquitectónico donde resalta la riqueza de la 

decoración vegetal.  

Entre las obras neerlandesas, en la sala 3, se expone una 

escultura anónima de San Adrián (1501-1525), un santo 

vinculado a localidades del norte de Francia y la región 

de Gante. Oficial del ejército de Maximiliano, entre sus 

atributos están la espada, la llave -que alude a los 

carceleros de quienes es patrón-, y la indumentaria de 

guerrero. La talla, en madera policromada, se ha 

relacionado con otras ejecutadas en los Países Bajos 

meridionales donde se registran características propias 

del Renacimiento italiano, como el rostro idealizado o la 

estilización de las telas. 

En la sala 6, Santa Catalina de Alejandría (hacia 1683-

1687), del círculo de Aniello Perrone, ofrece un 

magnífico ejemplo de escultura religiosa barroca, donde 

cada detalle desprende dinamismo y movimiento.  

En la sala siguiente, frente a un tondo de Beccafumi, se 

ha instalado la Sagrada Familia con san Juanito (hacia 

1535), atribuido a Gabriel Joly, un altorrelieve de gran 

belleza tanto por la colocación de las figuras como por 

sus gestos y miradas. Sus líneas curvas delatan que pudo 
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ser concebido como un tondo integrado en un conjunto 

más amplio.  

Santa Ana, la Virgen y el Niño (hacia 1515), de un artista 

vinculado a la ciudad de Limburgo, se exhibe en la sala 

8, donde el mismo tema aparece en el tríptico de Hans 

Suess Kulmbach. Es una escultura que se aleja de la 

tradición medieval al abordar el tema mariano con un alto 

grado de realismo e intimidad.  

En la sala 9, un busto anónimo en piedra caliza del 

Emperador Carlos V de joven (hacia 1520) se mide con 

el retrato que Lucas Cranach el Viejo pintó en 1533. A 

pesar de que la obra sigue la tipología del busto 

florentino, el rostro está esculpido con un lenguaje 

realista cercano al arte flamenco. El Emperador porta el 

Toisón de Oro, símbolo de su poder y la fecha de 

ejecución coincide con la de su coronación en Aquisgrán. 

En la sala 10, junto a una obra de Joss van Cleve con el 

mismo tema, se expone un Niño Jesús (1634-1667) 

atribuido a Alonso Cano. La pieza es un excelente 

ejemplo de las obras devocionales de pequeño formato 

que se hicieron muy populares en Sevilla a finales del 

siglo XVI.  

En la sala 14 está la Cabeza de un apóstol (1667-1700), 

de Pedro Roldán. Se trata de una pieza de bastidor, en las 

que se tallaban cabeza, manos y pies mientras que el 

cuerpo se cubría con ricos ropajes. 
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Con La Virgen y el Niño con santa Rosa de Viterbo de 

Murillo, dialoga en la sala 15 una talla en madera 

policromada de Juan de Juni, San Antonio de Padua 

(hacia 1560-1575). El Niño Jesús se gira para mirar con 

ternura al santo, como ocurre entre los personajes de 

Murillo.  

La última pieza, en la sala 19, es un Demonio de un autor 

anónimo del siglo XVIII que sirve de contrapunto a San 

Miguel expulsando a Lucifer y los ángeles rebeldes, del 

taller de Rubens. Como indica la postura horizontal de la 

figura y las señales de un anclaje antiguo, la pieza debió 

formar parte de un conjunto en el que se escenificaría la 

caída de los ángeles rebeldes. 

FICHA DE LA EXPOSICIÓN 

Título: Realidad y devoción. 10 obras del Museo 

Nacional de Escultura de Valladolid. 

 Proyecto organizado por el Área de Pintura Antigua del 

Museo Nacional Thyssen-Bornemisza. 

Sede y fechas: Madrid, Museo Nacional Thyssen-

Bornemisza, del 25 de marzo al 16 de junio de 2019. 

 Directora del proyecto: Mar Borobia, jefa del Área de 

Pintura Antigua. 

 Comisaria técnica: Mª Eugenia Alonso, Área de Pintura 

Antigua. 
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 Número de obras: 10.  

INFORMACIÓN PARA EL VISITANTE 

Museo Nacional Thyssen-Bornemisza. 

 Dirección: Paseo del Prado, 8. 28014, Madrid. Salas de 

la colección permanente.  

Horario: Lunes, de 12 a 16 horas (entrada gratuita gracias 

al patrocinio de Mastercard); de martes a domingos, de 

10 a 19 horas.  

Entrada única: Colección permanente y exposiciones 

temporales:  

- Entrada general: 13 €  

- Entrada reducida: 9 € para mayores de 65 años, 

pensionistas y estudiantes previa acreditación.  

- Entrada gratuita: menores de 18 años, ciudadanos en 

situación legal de desempleo, personas con discapacidad, 

familias numerosas y personal docente en activo.  

Venta anticipada de entradas en taquillas, en la web del 

Museo y en el 91 791 13 70. 

Con gran cariño y simpatía desde nuestra querida y culta 

España, 

Félix José Hernández. 
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Escala del Costa Victoria en Tamatave, Madagascar 

            

En el río Paganales, frente a la aldea Tapakala, Madagascar. 

París, 7 de abril de 2019. 

Querida Ofelia: 

Pasamos todo el lunes 1 de marzo de 2019 navegando 

desde Diego Suárez hacia Tamatave. Tuvimos muchas 

actividades a bordo: el “Súper Bingo de 5 000 euros”, la 

elección de “La pareja Rock’n Roll”, “El Gran Baile de 

los Oficiales” en el cual el capitán Gianfranco La Fauci 

sacó a bailar a mi señora; el espectáculo “Retro”, la 

“Rockmantic Night” “Il Salotto del Té” y…a la hora de ir 

a dormir, encontramos en el camarote una caja de 

bombones con una tarjeta donde se podía leer: “Nunca es 

demasiado tarde para el beso de buenas noches”. 

 

Tengo que contarte una anécdota curiosa. Estábamos 

tomando un café en el Atrium Planetario, cuando 

escuchamos la siguiente conversación entre un 

malagueño que ya conocíamos y una señora catalana, con 
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respecto al espectáculo de Flamenco “Fuego” que 

habíamos visto. 

La catalana expresó -Siempre nos representan con esa 

gitanería, estoy harta. A lo que el malagueño replicó: ¿Y 

qué quería usted, que bailaran la Sardana en lugar del 

flamenco? ¿Quién carajo conoce en el mundo lo que es 

la Sardana? 

La señora catalana lo miró muy enfadada de arriba abajo, 

se levantó y se fue. 

 

A las 6 p.m. se produjo un espectacular crepúsculo. 

 

En el Ristorante Club Victoria fuimos atendidos durante 

la cena por el amabilísimo maître Erwin y los eficientes y 

gentiles camareros asiáticos : Komang Sekali, Karin 

Lastimosa y Kevin Resnera. 

 

El martes 12 de marzo de 2019, a las 6 a.m., poco 

después del inicio del Alba, llegamos a la estación del 

piloto de puerto con marejadilla, +23°c y, una vez que 

cruzamos el corto canal de entrada, atracamos en el puerto 

de Tamatave. Toamasina, anteriormente conocida como 

Tamatave, es una ciudad situada en el este de 

Madagascar. Es la capital de la provincia homónima y el 

puerto más importante del país. Tiene una población 

aproximada de 200 568 habitantes.  

Al descender al muelle pudimos conversar con el 

simpático y eficiente Andrea del Rosso, del Tour Office, 
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así como con Antoine Malzac, amabilísimo responsable 

de los turistas franceses. 

Salimos de la terminal de cruceros en dirección al puerto 

fluvial de Tamatave, donde subimos a una de las 

numerosas piraguas tradicionales a motor. 

Navegamos por el río Panganales y los canales; nos 

cruzamos con embarcaciones locales que transportaban 

materiales y productos de todo tipo, como bambú, 

madera o fruta y verdura, hasta el estuario, donde los 

canales se funden con el Océano Índico. 

Durante el trayecto pudimos ver varias aldeas de chozas 

de bambú, pescadores, mujeres que lavaban sus ropas, 

etc. Llegamos al pueblo de Tapakala, donde nos 

recibieron con música y bailes tradicionales. Tuvimos la 

oportunidad de observar uno de los deportes nacionales: 

el morenghy, una variedad de boxeo local. 

Numerosos niños decorados con flores eran puestos a 

disposición de los turistas por sus madres para que les 

sacaran fotos a cambio de un dólar o un euro. 

Llegó un momento en que estaba extenuado por el calor 

y la sed, me senté bajo un techo de paja al centro de un 

grupo de aborígenes, pero un monito me miraba y 

amenazaba, lo cual provocaba la risa de todos menos a 

mí. 
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A continuación, nos dirigimos al pequeño muelle donde 

nos ofrecieron un cóctel de bienvenida y un refresco a 

base de fruta tropical, todo ello acompañado de un 

espectáculo de folclore típico de la zona. Mi esposa y yo 

decidimos tomar solo una Coca-Cola fría a pico de 

botella, después de haberlo limpiado con gel. 

Subimos de nuevo a bordo de una piragua a motor y, 

regresamos a Tamatave. En un minibús sin aire 

acondicionado, que parecía un horno, hicimos un 

recorrido panorámico de la ciudad. Mucha pobreza, 

mucha suciedad, pero las gentes nos saludaban a nuestro 

paso con grandes sonrisas y gestos. 

Visitamos el Bazary Be, literalmente el “gran bazar”, que 

es el mercado principal de la ciudad, donde se pueden 

comprar todo tipo de especias y plantas medicinales, 

además de objetos típicos de artesanía local. 

Basta pasar unos días en Madagascar para comprender 

por qué los africanos arriesgan sus vidas para tratar de 

llegar a Europa buscando Libertad y una vida decente 

para ellos y sus seres queridos. Fuimos tan bien tratados 

por la población, que me hizo recordar las palabras del 

más grande de los cubanos: “Con los pobres de la tierra 

quiero yo mi suerte echar…” José Martí. 

Al llegar al muelle, otro grupo de músicos y bailarines 

nos dio la despedida. 
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Ya puedes ver todas las fotos que tomé ese día en mi 

página de Facebook: Félix José Hernández Paris. 

 

En el pasillo nos encontramos con Karen, la eficiente y 

amable camarera de nuestro camarote y con la 

encantadora Cruise Director Daniela. 

 

El Costa Victoria zarpó a las 2 p.m. – ya teníamos +27°c - 

hacia la isla La Reunión. 

 

El Ristorante Club Victoria ofreció ese día platos típicos 

de la región de Apulia: 

 

Prehistoria, Magna Grecia, Barroco, Renacimiento, Apulia es 

realmente una tierra en plural. Y después, mar y más mar, que 

se pierde en el infinito, en esta punta extrema de tierra que se 

extiende hacia el sur, dividiendo el mar Jónico, calmo y 

cristalino del mar Adriático, surcado por las rutas de antiguos 

pueblos. Tierra al final del mundo, como la llamaban 

antiguamente, que separa Oriente de Occidente, en donde la 

paleta del pintor se completa con todos los matices del azul 

oscuro al azul claro. Playas de arena y de roca en donde el 

aroma de los jardines con flores se mezcla con el salobre. 

Nuestro almuerzo consistió en: 

 

- Pasta spaghetti a la Tarantina con mejillones y salsa de 

tomate. 
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- Escalope de pecho de pavo a la parrilla con queso fundido 

servido con patatas en rodajas y verduras fritas. 

 

- Tarta al chocolate Fudge con crema Chantilly. 

-Vino Primitivo di Manduria Sud, Feudi di San Marzano. 

Como se celebraba la Fiesta Italiana, con el grupo de diez 

amigos suizos, belgas y franceses, nos fuimos a cenar al 

Ristorante Sinfonía, en donde lo pasamos muy bien.   

Hubo música, bailes – los camareros invitaron a bailar a la 

damas - y risas, además de una excelente cena que estuvo a 

cargo del Chef Ejecutivo Marcello Deligio , el que 

consistió en: 

- Tiras de calamares fritas con salsa agridulce picante. 

- Filete de Mahi Mahi al estilo de Otranto servido con col 

y pedacitos de pan frito. 

-Cisne con crema Chantilly y vainilla. 

 

-Vino Verdeca Felline. 

 

Asistimos al espectáculo del tenor italiano Spero 

Bongiolatti en el Teatro Festival y a continuación a varias 

fiestas italianas a lo largo y ancho del hermoso Costa 

Victoria. 

Esa noche tuvimos que adelantar una hora a los relojes. 
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Continuaré contándote sobre este viaje inolvidable en mi 

próxima misiva. 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 
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33 racconti di terra, di mare, di vite ischitane, di 

Peppe Brandi 

              
 

Parigi, 8 aprile 2019. 

  

In questo libro "33 racconti di terra, di mare, di vite 

ischitane”, Peppe Brandi ci racconta, utilizzando un 

eccellente livello di scrittura, l'Ischia che ama, attraverso 

innumerevoli aneddoti e molti personaggi.  Senza dubbi, 
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può affermarsi che l'autore è uno dei migliori giornalisti 

italiani attuali.  

 

“Sembra quasi di sentirlo il profumo dell'origano, del 

timo, della piperna ischitana e del basilico, ma anche 

l'odore del mare, quello che perde nella brezza della 

sera, a mano a mano che dalla spiaggia si sale verso le 

colline con le viti, dopo i giorni caldi di un'estate 

ischitana. 

C'è il volto autentico di un'isola di terra e di mare, nelle 

pagine intense che Peppino Brandi affida alla memoria, 

lui che "scrive del passato perché ha un passato da 

raccontare, non molto del presente perché lo annoia, e 

mai del futuro perché quanto dovrà accadere non si 

immagina ma si costruisce". 

Non l'affresco di un' isola d'altri tempi, ma di quella che 

lui continua a vivere - privilegio del saggio - fra le terre 

della marina dei Maronti appena a valle dell'antica 

Università del Terzo di Testaccio, la località dal passato 

prestigioso - da cui provenivano Giorgia e Amedeo i 

capostipiti - le gite in barca con gli amici di sempre - 

quelli che questo bancario originale, non solo prestato 

alla politica ma politico di lungo corso, gia Presidente 

della Unità Sanitaria Locale, Consigliere comunale, 

Assessore, Sindaco di Ischia- ha incontrato nell'arco 

della sua vita, coltivando relazioni autentiche, con ironia 

quasi sorniona, affetto dato e ricevuto, battaglie vinte e 

perse ma sempre combattute, riconoscimenti, delusioni, 
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restando fedele a se stesso, si fractus illabatur orbis, 

impavidum ferient ruinae. 

Cosi ti capita di incontrare personaggi popolari, dipinti 

con tratti vividissimi, una mattina nella tenuta di Don 

Nicola e Zi Cumpare, ma anche di partecipare all'elogio 

dello stallatico, fra il rinvio ad una pagina della Storia 

dell'isola d'Ischia di Giuseppe D'Ascia ed un racconto 

sulle prugne francesi della Regina Claudia, la moglie -

non bella ma gentile - di Francesco I. 

Si. Si passa fulmineamente dalla poesia del chiarore di 

un'alba che spunta sul Monte Epopo, corne chiamava 

l'Epomeo lo storico antico Plinio il Vecchio, alla prosa 

del racconto di una battuta di caccia alla Guardiola. 

Ci sono luoghi che parlano e raccontano storie, dalla 

parata del farmacista Garofalo, alla Pagoda di Ischia, fin 

sotto all'Acquario e poi a Terra zappata e ci sono i versi 

usati con sapienza dall'autore quando incomoda 

Sherazade e le sue Mille una notte: "attraversare la porta 

del tempo, entrare nel giardino delle delizie". 

Scoprirá il lettore a quale giardino allude il Brandi 

sornione degli Anni giovanili ! 

Poi incontri Giulio Jasolino e i suoi Rimedi Naturali 

sulle acque che esistono nell'isola di Ischia e le 

proprietà singolari del Succellaro, ti interroghi sul  

tredicesimo apostolo della Chiesa rupestre, appena 

meravigliosi Pizzi bianchi con le loro guglie fragili e 

partecipi alle vicende dei personaggi che l'autore ha 

immortalato nei suoi medaglioni. 
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Ti sembra proprio di vederla, la Preside Baldino, con la 

sua voce stentorea, mentre si apre il varco tra gli studenti 

delle prime scuole  media, sulla scalinata che menava al 

piano alto del palazzo Scannapieco sul corso di Ischia. 

E quasi ti si para d'avanti con quella posa da attore 

consumato. Max Lauro mentre si regge il mento con la 

mano, quando cita familiarmente Thomas dall'alto 

dell'ambone. 

C’è spazio per descrivere la capacità di antivedere del 

più illustre figlio di Ischia scomparso troppo presto, 

l'On. Enzo Mazzella, che oltre a realizzare grandi opere 

per Ischia, intuí la necessità di perequare il reddito tra 

imprese e comuni cittadini e poi il ricordo commosso di 

quel pioniere del giornalismo non solo isolano che fu il 

compianto Franco Conte. 

C’è questo e molto altro ancora, nelle pagine che 

seguono, per le quali sono due volte grato all'autore. 

Per avercele lasciate: ironiche, intense, ricche di spunti, 

come sono. Per avermi voluto ad introdurle. Perché mi 

vuole bene. 

Ricambiato.”  Lello  Montuori 

Ho selezionato un gruppo di frammenti di questo 

prezioso libro, affinché i lettori di questa cronaca 

possano farsi un'idea del contenuto generale  

 

   'NA PRIMMAVERA 'E TANTU TIEMPE FA 
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“Vi devo dar conto, prima di tutto, di una lite avvenuta tra 

me e un lettore il quale mi ha preso di petto e, con modi 

inurbani, si è cosi espresso: "Pepp' Brà, tu scrivi solo di 

cose passate poche di quelle contemporanee e nessuna del 

futuro, insomma scrivi solo per persone di una certa età", 

poi per darsi un tono ha concluso, "il target a cui ti rivolgi 

è molto basso". Mi ha guardato e, forte di questa uscita, 

attendeva, con malcelata curiosità, la risposta. Cosa che è 

avvenuta immantinente: "Queste tue parole saranno 

l'incipit del mio prossimo pezzo, ma non ti citerà, e sai per 

quale motivo? Per il semplice fatto che in democrazia non 

si puà impedire agli asini di ragliare", poi ho incalzato, 

"scrivo del passato perché ho un passato da raccontare, 

non molto del presente perché la contemporaneità mi 

annoia, e mai del futuro perché quanto dovrà accadere 

non si immagina ma si costruisce." L'amico l'ha piegata a 

libretto e si è dileguato (…). » 

 

                        SAN TRIFONE 

 

"San Trifone? E chi è?" ho chiesto con curiosità. E 

Salvatore pronto e con poche parole mi ha informato che 

San Trifone è il patrono di Adelfia in Puglia, che fu un 

giovinetto decapitato verso il 250 perché non aveva 

obbedito all'editto imperiale che voleva l'adorazione delle 

divinità pagane. È tenuto in gran considerazione dagli 

agricoltori del mezzogiorno d'Italia perché protegge i 

campi dalle invasioni degli insetti nocivi, dalle cavallette, 
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alla mosca della frutta e a quella dell'ulivo. La prima 

quindicina di novembre è dedicata ai festeggiamenti 

patronali e, in quell'occasione, Adelfia è la capitale 

d'Italia dei fuochi pirotecnici. 

"Dotto'", ha concluso Salvatore, "perché non vi 

aggregate? Farete un'esperienza che io non so 

descrivervi, ma so dirvi solo che da tutta l'Italia 

confluiscono laggiù gli intenditori di fuochi d'artificio, da 

Ischia saremo più di duecento". Ho atteso che mia moglie 

mi desse il consenso e lundi mattina ero pronto all'uso, mi 

avrebbero atteso quattro giorni di full immersion in un 

mondo affascinante ed effimero, le cui immagini e canti e 

suoni mi accompagneranno per il resto della mia vita 

(…)” 

 

       RACCONTO DI MARE PER UN NIPOTE 

 

“Avrei voluto continuare ma le parole mi si sono 

strozzate in gola. Una enorme testa nera e luccicante è, 

improvvisamente, apparsa a pochi metri dalla poppa 

della nostra imbarcazione, come la prua di un 

sommergibile in emersione, con l'unica differenza che 

quella testa nera per farsi accettare ed in forma di saluto 

a noi uomini di mare ci ha sputato addosso un soffione 

tiepido di una nebbiolina puzzolente che si è espansa 

nell'aria avviluppandoci (proprio come il nodo 

rossiniano) in un caldo abbraccio. 
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Era, proprio a quattro bracciate da noi, un capodoglio di 

una quindicina di metri: una femmina adulta, essendo 

giunta al massimo sviluppo del suo corpo, accompagnata 

dal suo piccoletto, per dire, un capodoglietto di cinque o 

sei metri e di qualche tonnellata di peso. Avevamo i 

motori spenti, eravamo in balia dei due mammiferi. 

Un silenzio tombale, era proprio il caso di dirlo, ha 

accomunato uomini e capodogli, questi fermi sul pelo 

dell'acqua a scrutarci e noi a guardarci in volto senza dir 

verbo o, se più vi aggrada, senza profferir parola. 

Mamma e figlio capodoglio appaiati hanno incominciato 

un giro d'ispezione nuotando lentamente sull'acqua e 

tenendoci sulla corda per il da fare. Conveniva star fermi 

ed in silenzio perché potevamo essere colpiti da due 

capocciate ed andare a fondo in men che non si dica. 

Luciano Marino, il capobarca, a scanso di equivoci ha 

telefonato alla Guardia Costiera per comunicare le 

coordinate per un eventuale soccorso, poi ci ha fatto 

indossare giubbotti salvagente, ha immediatamente tirato 

fuori la pistola lancia razzi caricandola con uno a testata 

multipla (sempre esagerato Luciano) ed, infine, ha 

slacciato i tiranti dello zatterone posizionato in cima alla 

cabina di pilotaggio. 

Insomma tutto secondo la regola per affrontare un 

naufragio, poi ha tirato lo sciacquone del water facendo 

segno con la testa che tutto era pronto in quel settore 

caso mai qualcuno della ciurma avesse bisogno di 

andare di lasco. Tutto questo senza dire una parola. 
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Ho preso coraggio ed armato il mio cellulare e ho 

iniziato la ripresa del video che avrebbe immortalato il 

tutto. Come per incanto i due capodogli si sono ancora 

avvicinati e, quando ormai pensavamo che stesse per 

venire la nostra fine, hanno fatto dietro front offrendoci 

in visione la loro parte nobile. Ci ammonivano che 

permare non si deve mai esagerare e che bisogna partire 

per ogni avventura di pesca, cosa che noi avevamo 

dimenticato, con l'augurio cosi modificato: "in culo al 

capodoglio". In effetti dovrebbe essere "in culo alla 

balena" ma vi è competizione tra questi due cetacei, la 

risposta comunque è sempre la stessa e l'ha data Adriano 

che, staccando dai denti uno sfilaccio di mozzarella, ha 

prontamente chiuso il racconto: "Speriamo che non 

faccia la cacca".” 

 

             AMEDEO, MIO PADRE 

 

« Avrebbe, oggi, passato il secolo, se non se ne fosse 

andato, insalutato ospite, alla fine dell'estate '82. Era 

nato a Torre del Greco nel pieno della prima guerra 

mondiale, come si soleva dire allora, era figlio della 

Madonna e fu adottato dalla nonna Givannina 'u 

bancone, che, pur avendo infantato ben sette volte, tra il 

1900 e il 1925, non portà neanche alla fanciullezza una 

sola delle sue creature, tutte sacrificate alla difterite, alla 

broncopolmonite e, un paio, alla terribile pandemia detta 

febbre spagnola che colpi l'umanità tra il '18 e il '20 e 
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che mandà all'altro mondo un centinaio di milioni di 

anime. 

Mia nonna avrebbe voluto rinnovare il suocero, al 

momento dell'atto adottivo, ma ció non fu possibile anche 

se per tutta la vita quel figlio non suo e solo per lei, si 

chiamó Failuccio. 

Testaccio era un paese chiuso in sé, con un'unica 

stradina di comunicazione che sboccava a Piedimonte, 

con una tradizione di magie e stregonerie, tanto che era 

indicato come il luogo delle janare, con un'economia 

povera fatta di pesca e agricoltura. Era, quindi, il luogo 

meno adatto per un processo evolutivo dei giovani, fatto 

di confronti e di studi. Eppure, dopo le elementari, mio 

padre decise di proseguire gli studi frequentando la 

scuola di avviamento professionale d'Ischia, una delle 

tante fatiche del "principe degli educatori", il sacerdote 

Onofrio Buonocore (…)” 

 

                    ANNA BALDINO 

 

“Io nel triennio incappai nel professer Agostino Buono 

che già nella fisiognomica non prometteva nulla di 

buono a dispetto del suo cognome. E infatti, ripetei 

quella terza media: cosi ostili mi apparivano il latino e le 

altre materie. Nella sua generosità e in piena aderenza al 

ruolo che le era stato assegnato, si sobbarcava l'onere di 

sostituire i docenti di lettere per qualche verso assenti. 

Capità anche a me di avere in terza media La Preside 
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per docente. Un ricordo gradevolissimo. La lezione si 

svolse in vari passi, subito volle fare conoscenza con 

ciascuno di noi e quando giunse a me, con parole dolci 

ma anche severe, mi ammoni dicendomi che non era 

piacevole per mio padre avere un figlio ripetente. Non 

parló di gradino sociale, (ero pur sempre figlio di un 

bancario), perché La Preside era una sincera 

democratica, ma le sue parole mi scossero più d'ogni 

altro sermone. E ora, nella parabola finale della mia 

vita, la ringrazio per allora (…)” 

 

            DON MASSIMILIANO LAURO 

 

“Era un salutista convinto, spartano nella dieta, si 

concedeva un solo peccato di gola: un centinaio di 

grammi di pasta al giorno. Si vantava degli oltre cento 

bagni di mare che da tempo immemore soleva prendere 

laggiù alla Mandra tra le barche dei pescatori. Ma fu 

proprio un bagno di mare a tradirlo nel giugno di due 

anni fa, quando, imprudentemente, in una giornata non 

adatta voile bagnarsi almeno i piedi. Un grande 

umanista se ne andava in quel giugno luminoso, recando 

con se l'immensa biblioteca della sua vita (…)” 

 

                    GIORGIA, MIA MADRE 

 

“Era la quarta dei cinque figli messi al mondo da 

Urzulella 'a lacchese. Il padre era Giorgio 'u nitraiuolo 
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e voile che questa figlia si chiamasse corne lui, un 

chiaro segno di predilezione nei confronti degli altri 

figli. Vivevano nelle Pianole di Testaccio, una 

depressione naturale orlata dalle creste del Monte di 

Barano e Monte Cotto, in una classica casa di 

campagna con cameroni da letto, cucina e lavatoi 

all'esterno, lastrici solari occupati, a rotazione, da 

spaselle di fichi, aunaccia sparsa al sole, pomodori 

tagliati e conserva, cantinone e palmenti. Il fosso dei 

conigli proprio all'ingresso della casa, pollaio solo poco 

distante e, a separarli, una maestosa garitta militare: 

era il cesso a vento chiuso da una sgangherata porticina 

di legno con un vuciariello per tenerla ben ferma e due 

fenditure laterali utili non solo all'aerazione ma anche 

come posatoi delle famigerate "pelli di leopardo", i 

cenci atti alla pulitura delle parti intime. Alle spalle del 

fosso dei conigli e del pollaio, gli alberi utili: un po' di 

agrumi, una pianta d'alloro e più in là fichi, albicocche, 

pesche e, soprattutto, prugne della qualità Olimpia, San 

Giovanni, Cardinale e Pappagone. 

In quest'ambiente agreste mia madre visse la sua prima 

gioventù, senza risentire delle ristrettezze della prima 

guerra mondiale, essendo nata propria al termine di 

quell'inutile conflitto. 

Era una leader nata e, per la sua intraprendenza, era 

soprannominata "ardica campanella" che tra tutte le 

specie di ortiche è quella con la maggior capacità 

urticante (...). 
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Mia madre era una brunetta tutta pepe, dagli occhioni 

neri, dai capelli crespi e dalla pelle scura che le valse il 

soprannome di "faccetta nera". Eravamo nel ventennio e 

un appellativo del genere non poteva che far piacere. 

Era naturale l'attrazione tra lei e Amedeo Brandi, 

impettito nella divisa militare al tempo del 

fidanzamento in casa, sottoufficiale di marina e pure 

ragioniere. Si sposarono nel '39 e nel '41 nacqui io, il 

figlio dell'amore.” 

 

                   UMBERTO DI MEGLIO 

 

Collaborai intensamente con Umberto, ma il ruolo di 

capogruppo mi andava stretto, ero come diceva lui "un 

tipo friccicariello" e gli chiesi qualche delega, ma tutto 

era stato già distribuito, e il Sindaco per tenermi buono 

mi assegnà la delega allo stato civile e anagrafe. Potevo 

firmare delle scartoffie e unire in matrimonio. Ma, si sa, 

chi si sposa in comune vuole il sindaco corne ufficiale e 

quindi la mia delega era pienamente inoperativa. Ebbi, 

peró, la gioia di assistere a due matrimoni con Umberto 

a pronunciare le formule di rito. In uno si univano in 

matrimonio due "ateoni" che non facevano mistero della 

loro ateità che, anzi, esibivano corne fosse un sirnbolo di 

distinzione araldica. E Umberto alla fine li salutó con un 

solenne "Che Iddio vi protegga", lasciandoli di stucco. 

In un altro i protagonisti erano un foriano di buona 

famiglia e una bella ragazza d'Ischia povera in canna. Si 
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trattava di un matrimonio riparatore mal digerito dalla 

famiglia di lui, nell'aula consiliare dove si svolgeva la 

cerimonia l'aria era pesante e la tensione si tagliava a 

fette. Umberto centrà il suo intervento augurale sulla 

sopportazione e sulla tolleranza alleggerendo 

quell'atmosfera greve tanto inopportuna in un momento 

cosi importante per la vita degli sposi. E con quella sua 

intelligente sottile ironia, concluse invitando gli sposi a 

tollerarsi a vicenda per le reciproche manchevolezze. 

"Che la vostra sia una casa di tolleranza" gli scappó di 

dire, ma lo fece con tale seriosità e arguzia che spiazzó 

tutti, tranne me. E ancora oggi, a distanza di oltre 

quarant'anni, quando racconto questo aneddoto, mi par 

di rivedere ancora quel sorriso accattivante e quell' aria 

sorniona a cui si perdonava tutto. E questo era anche un 

altro aspetto del suo carattere: non aveva né nemici né 

avversari.” 

 

Racconti di terra, di mare, di vita ischitane.  Peppe 

Brandi. Raccolta della rubrica domenicale. Il Dispari, 

quotidiano delle isole di Ischia e Procida. Editoriale 

Ischia srl © 2017 -Tutti i diritti riservati.  17 x 24 cm – 

144 pagine. Foto di copertina: opera di Michele Petrone 

detto Peperone, collezione Giorgio Brandi. Foto di Enzo 

Rando.  

 

Félix José Hernández. 

Elena Franco-Hospitalia. O sul significato della cura. 
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Elena Franco-Hospitalia. O sul significato della cura. 

Siena, Santa Maria della Scala 

 

Firenze, 10 aprile 2019.   

Hospitalia. O sul significato della cura è un progetto 

fotografico che parte dalle architetture degli antichi 

ospedali europei – vere e proprie città nella città – per 

aprirsi al territorio, attraverso le donazioni che, nel corso 

dei secoli, i benefattori hanno devoluto per la cura di 

questi centri dell’accoglienza.  
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  La mostra presenta un progetto avviato da diversi anni e 

documenta edifici ospedalieri storici in un itinerario che, 

da Siena, attraversa Venezia, Cremona, Milano, 

Alessandria, Vercelli, Torino, Arles, Bourg-en-Bresse, 

Lione, Parigi, fino a Lessines in Belgio. Non è solo 

quindi una ricerca estetizzante, ma uno studio ben 

condotto. Gli scatti non seguono un itinerario geografico, 

ma sono inseriti in raggruppamenti tematici, che 

suggeriscono una stimolante chiave di lettura: 

monumentalità-bellezza, liturgia-rito, limite-legame, 

memoria-archivio, comunità-solidarietà, autarchia-

sostenibilità, paesaggio-ambiente, riuso-trasformazione, e 

da essi emergono affinità e somiglianze anche in luoghi 

tra loro remoti.  

  Si tratta di un’indagine, infatti, che interroga gli edifici e 

gli archivi per scoprire le storie degli uomini e delle 

comunità che hanno costruito e gestito tali importanti 

monumenti sociali. Ma è anche testimonianza del viaggio 

che Elena Franco ha compiuto, negli ultimi sette anni, per 

dare un senso alla malattia e alla morte proprio in quei 

luoghi che sono testimoni della fragilità ma, al contempo, 
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del senso più profondo delle nostre esistenze. E’ un 

approfondimento che vuole incoraggiare la riflessione sul 

riuso e la messa in rete di queste strutture, in Italia e 

all’estero, avendo già ottenuto quale risultato che, in 

alcuni fra i siti fotografati, si siano realizzati specifici 

progetti di valorizzazione. La ricerca si è tradotta in un 

progetto speciale de “Il Giornale dell’Architettura” e in 

un libro – Hospitalia. O sul significato della cura 

(ARTEMA 2017) – a cura di Tiziana Bonomo e con 

prefazione del giornalista Domenico Quirico, oltre che in 

alcuni approfondimenti locali, come nel caso del volume 

"La rinascita dell'ex ospedale di Sant'Andrea a Vercelli" 

(Silvana Editoriale, 2016).  

  Il risultato si presenta come un “glossario visivo” che 

restituisce alla memoria collettiva un patrimonio 

architettonico, artistico, medico e sociale, in modo da  

suggerire nuove interpretazioni per la storia comunitaria 

e individuale, ponendo l’accento sui meccanismi di 

solidarietà che sono stati per secoli alla base 

dell’accoglienza dei malati e dei poveri in Europa.  
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  Elena Franco (Torino, 1973) È architetto e 

fotografa. Si occupa di valorizzazione urbana e 

territoriale. Grazie alla sua esperienza, lavora a fianco 

delle comunità locali con progetti di messa in rete, 

anche a livello internazionale, e, spesso, viene 

chiamata a intervenire come formatore o speaker a 

eventi che mirano a sostenere programmi strategici di 

sviluppo. La fotografia – di documentazione e ricerca 

– occupa gran parte della sua attività e viene spesso 

utilizzata nei suoi progetti, anche a supporto del lavoro 

di costruzione dell’identità locale e di percorsi di 

messa in rete di potenzialità territoriali. La sua 

principale ricerca fotografica “Hospitalia”, in corso 

dal 2012, dopo essere stata esposta e presentata in sedi 

istituzionali a Milano, Napoli, Vercelli, Losanna, 

Venezia, Firenze, Arles (FR), Lessines (BE), 

accompagnata da convegni e workshop ispirati dal suo 

lavoro, è ora un libro, a cura di Tiziana Bonomo 

(ARTEMA 2017). Attualmente lavora a progetti 

artistici focalizzati su architettura, archivi, territorio. 

Le sue opere fanno parte di collezioni pubbliche e 

private in Italia e all’estero. Scrive per Il Giornale 
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dell’Architettura ed è autrice di articoli e saggi sui 

temi di sua specializzazione. Da gennaio 2016 è 

direttore artistico della Fondazione Arte Nova, per la 

valorizzazione della cultura Liberty e Art Nouveau.  

  Tiziana Bonomo di ArtPhotò Dal 2015 con ArtPhotò 

propone, organizza e cura eventi legati al mondo della 

fotografia intesa come linguaggio di comunicazione, 

espressione d’arte e occasione di dialogo e incontro.  

Da giugno 2018 è rappresentante, insieme a 

Pierangelo Cavanna, del gruppo "operatori culturali, 

curatori e artisti fotografi" del tavolo della fotografia 

della Regione Piemonte.  

La passione verso la fotografia si unisce ad una 

ventennale esperienza, prima nel marketing L’Oreal e 

poi in Lavazza come responsabile della 

comunicazione, di grandi progetti internazionali: dalla 

nascita della campagna pubblicitaria Paradiso di 

Lavazza nel 1995 alla progettazione, gestione e 

divulgazione delle edizioni dei calendari in bianco e 

nero con i più autorevoli fotografi della scena 
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mondiale fra cui Helmut Newton, Ferdinando Scianna, 

Albert Watson, Ellen von Hunwerth, Marino Parisotto, 

Elliott Erwitt e i più famosi fotografi dell’agenzia 

Magnum.  

Un periodo di consulenza nella comunicazione e poi 

ArtPhotò… per creare atmosfere, raccontare storie, 

suscitare emozioni.  

Elena Franco-Hospitalia.O sul significato della cura.   

Mostra a cura di Tiziana Bonomo.   

12 aprile – 7 luglio 2019.  

Inaugurazione 11 aprile 2019 alle ore 18.00.  

Siena, Santa Maria della Scala.  Piazza Duomo.  

Orari:  

lunedì, martedì, mercoledì, venerdì, sabato, domenica: 

ore 10.00 – 19.00  

Giovedì: ore 10.00-22.00  
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Ultimo ingresso un’ora prima l’orario di chiusura del 

museo  

La mostra è compresa nel biglietto di ingresso al museo  

  Salvatore La Spina.  Ufficio Stampa - Firenze Musei. 

Via Pellicceria, 10 – 50123 Firenze.  

 Félix José Hernández. 
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Oreficeria e scultura monumentale dalla Roma di 

Bernini al Duomo di Siena 

                                     

Firenze, 10 aprile 2019. 

Il 12 aprile 2019, alle ore 11, nei locali della cosiddetta 

Cripta del Complesso Monumentale del Duomo di Siena 

sarà inaugurata la mostra Marmo, bronzo e argento per 

Alessandro VII. Oreficeria e scultura monumentale dalla 

Roma di Bernini al Duomo di Siena. L’intento della 

mostra è quello di far conoscere a un pubblico più vasto 

una serie di oggetti di oreficeria dell’età di papa 

Alessandro VII (1655-1667), il senese Fabio Chigi, che 

appartengono per lo più al Museo dell’Opera di Siena, o 

che sono conservati nella sacrestia della Cattedrale, 

restando di solito di difficile accesso e visibilità. Uno dei 

meriti dell’iniziativa, è quello di aver provveduto al 

restauro e alla pulitura di ognuno di questi preziosi 

manufatti, che possono essere così meglio studiati e 

esaminati in questa occasione. 

Tra le più significative opere esposte, vanno ricordati 

innanzi tutto i sei reliquiari di forma monumentale con 



Desde las orillas del Sena 

 424 

busti di santi in argento, che il papa donò nel 1663 alla 

sacrestia della Cappella Chigi o della Madonna, di cui lo 

stesso pontefice aveva patrocinato la costruzione negli 

anni immediatamente precedenti, con il noto intervento 

di Gian Lorenzo Bernini relativo alle statue in marmo. 

Ancora meno conosciuti al pubblico sono forse i 

reliquiari dei quattro antichi protettori di Siena, 

conservati nella sacrestia del Duomo e fatti inviare da 

Roma dal cardinale senese Volumnio Bandinelli nel 

1660, in sostituzione dei precedenti in legno intagliati da 

Francesco di Valdambrino. Purtroppo queste quattro urne 

gemelle hanno subito nel tempo manomissioni e 

modifiche, senza però che il loro assetto originario 

venisse del tutto alterato. Si uniscono a questi, altri 

reliquiari provenienti ancora dal Museo della 

Metropolitana, come quello contenente le reliquie di San 

Prospero, legato a un modello di Alessandro Algardi, o 

quello del beato Ambrogio Sansedoni della Fondazione 

Monte dei Paschi, ancora legato alla stessa cultura di 

classicismo romano verso la metà del Seicento. Sono 

esposti in mostra anche tre reliquiari inviati da Roma 

personalmente da Fabio Chigi ancora cardinale, destinati 

alla chiesa di San Raimondo al Refugio e appartenenti ai 

Conservatori Riuniti. Altri oggetti preziosi ben poco noti 

risultano il piccolo busto di San Filippo Neri della 

Collezione Chigi Saracini, ispirato ancora a un modello 

di Algardi, e il Crocifisso posto sull’altare maggiore della 

chiesa dell’Annunziata. Questo fu commissionato dal 
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principe Agostino Chigi verso il 1670 e fuso su modello 

di Ercole Ferrata, come analoghi crocifissi disposti per 

gli altari di San Pietro in Vaticano per volere dello stesso 

papa Chigi e con la regia di Bernini.  Proprio a 

sottolineare il nesso inscindibile tra oreficeria e scultura 

monumentale del Seicento romano sono esposti – a 

ideale inizio e conclusione della mostra – due capolavori 

della ritrattistica del tempo come gli straordinari busti 

ritratto dello stesso Alessandro VII.  

Il primo, reso con sofisticati effetti coloristici, è quello 

che Bernini scolpì in marmo nel 1657 per il suo illustre 

committente, conservato oggi in collezione privata a 

Siena e eccezionalmente concesso in esposizione.  

 

Il secondo risale a dieci anni più tardi, l’anno stesso della 

scomparsa del papa, e fu fuso in bronzo su modello di 

Melchiorre Caffà, il geniale scultore di origine maltese 

che offrì qui un’interpretazione del soggetto intensamente 

drammatica. 

 

La mostra, promossa e organizzata dall’Opera della 

Metropolitana, in collaborazione con Opera-Civita, è a 

cura di Alessandro Angelini e Alessandro Bagnoli.  I 

restauri sono stati eseguiti da Antonio Mignemi, 

MIMARC srl. La realizzazione editoriale del catalogo si 

deve a Sillabe (Livorno). 

  
Scheda tecnica 
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Marmo, bronzo e argento per Alessandro VII. Oreficeria 

e scultura monumentale dalla Roma di Bernini al Duomo 

di Siena. 

 

Siena, Cripta del Duomo. 12 aprile – 3 novembre 2019. 

 

Orari: 12 aprile - 3 novembre: 10:30 - 19:00. Apertura 

biglietteria ore 9:45 

 

Ufficio Stampa. Opera Laboratori Fiorentini – Civita. 

Salvatore La Spina  

 

Félix José Hernández. 
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El Gabinete de Descanso de sus Majestades, en el 

Museo del Prado  

                            

El infante Antonio Pascual de Borbón y Sajonia Lorenzo Tiepolo 

(1736-1776). Pastel sobre papel, 400 x 280 mm 1763. Madrid, 

Museo Nacional del Prado. 

Madrid, 8 de abril de 2019. 

 Comisariada por Pedro J. Martínez Plaza, técnico del 

Área del Conservación de pintura del siglo XIX, “El 

Gabinete de Descanso de sus Majestades” recupera el 

sentido original de la sala 39 del edificio Villanueva para 

reflexionar sobre el origen mismo de la institución 

vinculada de forma inherente a la corona desde su 

apertura en 1819 y ofrece una mirada diferente sobre las 

propias colecciones del Museo para volver a contemplar 

las pinturas con los planteamientos propios de la 

museografía del siglo XIX, colgadas a diferentes alturas 

y cubriendo por completo los diferentes muros.  
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Esta sala, ubicada en la primera planta del Museo, frente 

al Jardín Botánico, se creó en 1828 y estaba destinada al 

descanso del monarca Fernando VII y de sus familiares. 

La sala estaba decorada especialmente con retratos reales, 

e incorporaba también un pequeño lugar para el aseo y la 

higiene personal en una pequeña sala anexa. Su carácter 

privado, que se mantuvo hasta 1865, lo hizo invisible 

para el público, incluso para muchos especialistas, pues 

durante décadas careció propiamente de una clara 

finalidad expositiva. En definitiva, se trataba del espacio 

del museo donde de una forma más clara se hacía 

presente la vinculación del edificio con la Corona.   

 Sala 39 Este Gabinete fue concebido como una galería 

iconográfica de la dinastía de los Borbones –desde Felipe 

V (1683-1746) hasta Fernando VII (1784-1833)- así 

como de sus antecesores y parientes. Por ello, entre los 

28 retratos figuraban dos efigies del rey de Francia Luis 

XIV y una de Felipe de Francia, I duque de Orleans, 

abuelo y tío abuelo de Felipe V respectivamente. Había 

también algunos retratos de grupo de gran tamaño, como 

la Familia de Felipe V de Louis-Michel van Loo, en el 

que el rey está acompañado por su segunda esposa –

Isabel de Farnesio– y algunos de sus hijos. Entre ellos se 

encuentran los futuros Fernando VI (1713-1759) –del que 

no había ningún retrato individual en el Gabinete– y 

Carlos III (1716-1788) –efigiado además en otro cuadro 

que forma pareja con el de su esposa, María Amalia de 

Sajonia, ambos de Antón Rafael Mengs. Resultan 
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interesantes por su número los retratos de infantes, 

muchos de los cuales se trajeron desde el Palacio Real de 

Madrid para figurar en el Gabinete. De entre ellos destaca 

el conjunto de pasteles de Lorenzo Tiepolo, que 

representa a los seis hijos de estos monarcas que les 

acompañaron a España desde Nápoles y que aparecen 

portando diferentes objetos como la escopeta, 

instrumento propio de la educación principesca. Dos de 

estos infantes, Antonio Pascual y Gabriel, se encuentran 

también representados en este Gabinete por Mengs. Junto 

a ellos destacan los dos pintados por Ramón Bayeu y, por 

su mayor tamaño, el del futuro Luis I (1707-1724), hijo 

de Felipe V, uno de los primeros lienzos realizado por 

MichelAnge Houasse en España.   

 La familia de Carlos IV (1748-1819) estaba representada 

a través del gran cuadro de Francisco de Goya (expuesto 

actualmente en la sala 32) y de los retratos individuales 

de algunos de sus miembros, como los del propio 

monarca y su esposa María Luisa de Parma. También lo 

estaban algunos de sus hijos, hermanos de Fernando VII, 

entre ellos Carlota Joaquina de Borbón -la única obra que 

posee el Prado del pintor italiano Giuseppe Trono– y 

María Luisa de Borbón. Esta aparece junto a sus hijos y 

su esposo –el efímero rey de Etruria Luis I– en un cuadro 

pintado por François-Xavier Fabre (Los reyes de Etruria 

y sus hijos). Aunque en la sala no había ningún retrato 

individual de Fernando VII, el monarca aparece en 

diferentes pinturas que recogen algunos asuntos de su 
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vida. Es el caso de la Jura de Fernando VI como Príncipe 

de Asturias de Luis Paret –que colgaba en la misma 

pared que Las parejas reales, también de este autor y 

ambientada en Aranjuez– y de Embarque real en el 

estanque grande del Retiro de José Ribelles. Este lienzo 

ilustra también el impulso dado por Fernando VII al 

Buen Retiro, uno de sus lugares favoritos de la Corte.   

 Por su tamaño destacaba La reina María Isabel de 

Braganza como fundadora del Museo del Prado, un 

retrato encargado específicamente a Bernardo López 

Piquer para figurar en este Gabinete, en el que la segunda 

esposa de Fernando VII señala con su mano izquierda los 

alzados de las salas del Museo con la ubicación de las 

pinturas.  

 En conjunto, además de recrear el espacio dedicado al 

descanso de sus Majestades, estas obras –pintadas por 

autores de diferentes escuelas y estilos– permiten 

comprender la evolución del retrato cortesano en España 

desde principios del siglo XVIII y hasta el primer tercio 

del XIX. Junto al estilo de los pintores franceses llegados 

a la corte con Felipe V, destacan también las obras de 

Mengs, que consigue dotar a sus modelos de gran una 

sencillez y naturalidad, y de Tiepolo, que muestra una 

especial sensibilidad y un gran dominio de la técnica del 

pastel.  

 En la sala también se colocaron, con una intención 

principalmente decorativa, numerosos bodegones, tres de 
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ellos flamencos del siglo XVII y el resto de artistas 

españoles. Entre estos últimos se encuentran los de Luis 

Meléndez –pintor fundamental en la evolución de este 

género en nuestro país–, así como los floreros de Luis 

Paret, Juan de Arellano –maestro indiscutible de la 

pintura floral– y Benito Espinós –artista vinculado a 

Valencia, donde esta especialidad tendría un gran 

desarrollo. Se dispusieron además diferentes paisajes del 

siglo XVIII, entre ellos tres de Mariano Ramón Sánchez 

pertenecientes a su serie de Vistas de puertos españoles, 

compuesta por 118 cuadros de puertos, bahías, islas y 

arsenales encargada por Carlos IV cuando aún era 

Príncipe de Asturias. También debieron tener una 

finalidad decorativa los dos bustos de personajes 

orientales pintados por Lorenzo Tiepolo, que convertían 

a este pintor italiano en el mejor representado en el 

Gabinete.   

 Sala 39 A La pequeña estancia anexa se habilitó como 

lugar destinado a la higiene personal. En ella se colocó el 

mueble del retrete, realizado en 1830 por Angel Maeso, 

uno de los principales ebanistas de los Talleres Reales. 

Es el único elemento del mobiliario original que se ha 

conservado, pues han desaparecido tanto las alfombras 

como la mampara que separaba ambos espacios y las 

diferentes banquetas tapizadas en color cereza, habitual 

en las decoraciones palatinas contemporáneas. El retrete 

se muestra ahora de nuevo en su localización original. Se 

trata de un mueble de especial importancia para el museo 
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por muchas razones. Ha de tenerse en cuenta que se trata 

del único ejemplo de mobiliario que se ha conservado en 

el Prado de todo el conjunto original, no solo de esta sala, 

sino también del resto de estancias, con el que se fue 

dotando al Real Museo desde su fundación. Además de 

su gran calidad, sin apenas parangón con otros muebles 

similares conservados en otras instituciones, este fue el 

de mayor empeño y tamaño de todos los realizados en el 

siglo XIX para el servicio de la institución. Su diseño, 

específico y ajustado a un espacio determinado lo hacía 

difícilmente aprovechable en otro lugar, y quizá por eso 

se mantuvo a salvo de movimientos y traslados, lo cual 

aseguró su conservación.   

 Esta exposición ofrece la oportunidad irrepetible de 

devolver el mueble a su emplazamiento original y de 

dotarlo nuevamente de su contextualización natural, 

recuperando así, en gran medida, uno de los pocos 

espacios de este tipo que se conservan en los lugares y 

sitios reales y el único en este museo que puede 

reconstruirse de forma casi fidedigna. Junto al retrete se 

muestran los dos orinales (masculino y femenino) 

realizados en la Real Fábrica de la Moncloa y el estuche 

de aseo, que conserva todos sus componentes.   

 En 1834, un año después de la muerte de Fernando VII, 

Francisco Martínez Salamanca decoró el interior de este 

pequeño habitáculo con motivos ornamentales de 

arquitectura fingida similares a los que realizaron otros 
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artistas en los palacios y sitios reales durante el periodo 

fernandino. A diferencia de las demás decoraciones 

murales hechas en las primeras décadas de andadura del 

Museo, estas se han conservado de forma íntegra y 

permiten comprender el primitivo carácter de este 

espacio, ahora recuperado con la reunión de los 

diferentes objetos y muebles conservados.   

 La Familia de Felipe V en Second Canvas Al tratarse la 

reconstrucción del Gabinete de un proyecto especial se 

han incorporado algunos recursos de mediación para el 

visitante.   

 Se han ubicado en la sala 39 dos tabletas, 

proporcionadas por Samsung como socio tecnológico del 

Museo del Pardo, con la aplicación Second Canvas 

ajustada a tal efecto. Esta app facilita, en este caso,  la 

navegación sobre la imagen de la obra La familia de 

Felipe V de Van Loo desde distintos relatos: la identidad 

de los personajes, la indumentaria de época o la 

iconografía. Por otro lado, gracias a uso de la imagen en 

gigapixel se obtiene una visión de los detalles 

excepcional para el visitante que podrá confrontarlos 

frente a la propia obra. 

Experiencia inmersiva de la sala 39 Una vez inaugurada 

la exposición se podrá trabajar sobre un proyecto 

museográfico real y se darán los últimos pasos para su 

reconstrucción virtual, lo que permitirá crear la primera 

experiencia inmersiva en una de las salas del Museo.  
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 A través de una experiencia gamificada y partiendo de 

cuatro periodos históricos relevantes (primer tercio del 

siglo XIX; Mediados del siglo XIX; principios del XX y 

presente) el usuario se aproximará a la transformación de 

los usos y museografía de esta sala a lo largo de los 

últimos 200 años contada a través de personajes ilustres 

del Museo como, por ejemplo, Luis Eusebi, primer 

conserje del Prado, los cuales, invitarán a reflexionar 

sobre aspectos o temáticas como la conservación del 

Patrimonio, la historia del Museo o la propia historia de 

España.    

 La realidad virtual desarrollada se alojará en el microsite 

de la exposición en el website del Museo del Prado y se 

podrá disfrutar a través de un navegador tanto en 

dispositivos móviles como en PC, pudiendo ser una 

experiencia del todo inmersiva si se dispone de gafas de 

realidad virtual. 

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta España, 

Félix José Hernández. 
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Llegada del Costa Victoria a Saint Denis de la 

Reunión y regreso a París 

 

 

Vista aérea de Reunión. 

París, 12 de abril de 2019. 

Querida Ofelia: 

En un día como hoy fue llamado por El Señor en 1953, 

mi inolvidable y querido abuelo materno Don Claudio 

Valdés Yera. Su funeral es el recuerdo más lejano que 

poseo.  Le deseo que descanse en paz por la eternidad 

muy cerca de Dios junto a la mujer de su vida, sus padres 

y sus doce hijos. 
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Hoy terminaré de contarte nuestro hermoso viaje de 17 

días por las islas del Océano Índico a bordo del lujoso 

Costa Victoria. 

En la mañana tardía del miércoles 13 de marzo, con 

marejadilla y +26°c, era visible ya desde la proa la Isla de 

Reunión. Llegamos al muelle Saint Denis a la 1 p.m. 

Se encuentra al este de Madagascar y no muy lejos de la 

República de Mauricio, a unos 200 kms al suroeste, 

forma parte del archipiélago de las Mascareñas. 

Administrativamente constituye una región y un 

departamento de ultramar de Francia. La capital es Saint-

Denis.  

Saint-Denis posee 146.708 habitantes, prefectura del 

departamento y de la región de ultramar de la Reunión, 

en el Océano Índico.  La moneda es el Euro. 

Como sé que te encanta la cocina exótica, te contaré que 

ese día el Ristorante Club Victoria la dedicó a los platos 

de Calabria. 

El mar cálido y brillante y, a pocos kilómetros, la 

montaña sombría y áspera. Una región a la que es difícil 

llegar por tierra y completamente abierta al mar. Dos 

realidades netas y separadas de una tierra que no conoce 

matices sino valores absolutos, reflejados en sus gentes 

reservadas y hospitalarias, capaces de amar 

profundamente y de odiar visceralmente. Experiencias 

que se reflejan también en la tradición culinaria, 
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expresión de muchas influencias y de almas 

contrastantes. Los sabores son fuertes e intensos como las 

emociones que te suscita la guindilla, presente en todos 

los platos, que al principio te engatusa con su aroma, 

después te acomete con su fuerza y por último te 

complace con su armonía. Probamos la sopa de 

legumbres con pan tostado y ‘nduja (embutido preparado 

con las partes grasas del cerdo y la guindilla), spaghettini 

bucati con pimientos asados y gambas y pasta strascinati 

con salsa de carne blanca y puerros estofados. 

Nuestro almuerzo consistió en: 

- Pasta spaghetti bucati con pimientos asados y gambas. 

- Carne ara picurara con queso pecorino, cebollas y 

berenjenas salteadas. 

-Flamarie de polenta. 

-Vino Contessa Entellina La Fuga Donnafugata. 

 En total recorrimos en este viaje 2769 millas náuticas : 

Saint Denis – Port Louis :132 

Port Louis - Port Victoria: 946 

Port Victoria- Nosy – Be: 730 

Nosy – Be – Antsiranana : 173 

Antsiranana -Tamatave: 413 
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Tamatave – Saint Denis: 375 

Nuestro último almerzo a bordo fue con platos de la 

región de Friuli. 

Tierra de frontera en donde la pertenencia marca también 

la elección. Tierra de sangre y lucha, donde sopla un 

viento frío, las plantas crecen entre las piedras y las 

ciudades se construyen sobre el curso vital de los ríos 

subterráneos y en donde el mar es casi un desahogo al 

fondo de las montañas y de los valles. Sentados en las 

plazas saboreamos un café y esperamos el futuro con una 

cierta nostalgia del pasado. El aroma del aire es limpio, 

fresco, casi nuevo. 

 En esta tierra centroeuropea sigue predominado el 

campo sobre la ciudad, un mundo rural con pocos 

recursos pero con propuestas siempre interesantes. 

Cebada y alubias a la triestina, el pan de maíz rústico y 

casero, preparado sobre todo en los pueblos de montaña, 

en donde se añadía a la harina blanca, dosis variables de 

harina de maíz y la riqueza de sabor del simple hígado de 

ternera frito. 

Almorzamos: 

- Pasta orecchiette con berenjena y romero. 

- Filete de atún a la parrilla con salsa de tomate y 

aceituna negra, patatas aplastadas al limón y brócoli. 

- Tarta frangipane de almendras. 
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-Vino Friuli Colli Oriental Friulano Livio Felluga. 

 Salimos del muelle a las 5 p.m., hacia Saint Gilles hasta 

llegar al hotel Relais de l'Hermitage, para disfrutar de una 

cena y de un espectáculo de danzas Sega y Maloya. El 

hotel es muy bello, situado a orillas de una espléndida 

playa. Nuestras mesas estaban situadas entre palmeras, 

alrededor de una pista de baile y su gran escenario. 

Pero los músicos eran solo tres y el grupo de danzas 

anunciado estaba compuesto por una sola chica rubia, la 

que hacía lo que podía por entusiasmar al público. Es 

decir: ¡Fue un rotundo fiasco! Lo más agradable fue 

nuestra guía, una señora francesa muy educada y con 

mucho charme. 

El jueves 14 de marzo fue nuestro último día de 

vacaciones. Tuvimos el Alba a las 6 y 20 a.m. Desde el 

balcón del camarote estaba contemplando las numerosas 

bellas palmeras de Saint Denis. Y como me ocurre a 

menudo cuando veo algo que me recuerda a mi lejana 

Cuba, sentí nostalgia. Esa nostalgia que me hace 

recordar, revivir los momentos, las experiencias que han 

formado parte de mi vida. Etimológicamente nostalgia 

proviene del griego “νοστος” (nostos) que significa 

regreso y del sufijo “algia”, del griego “αλγια” (algia) 

que quiere decir dolor o pena. Y para mí es una 

enfermedad incurable. 
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Saint Denis es una ciudad sin encanto especial, todo es 

moderno sin más. Miles de casas como las del barrio 

habanero Nuevo Vedado que se extienden por las laderas 

de las verdes colinas. No hay centro histórico colonial. El 

nivel de vida es alto y los precios más altos que en 

Francia. 

Una carretera a orillas del mar y junto a una montaña 

cubierta de mallas de acero, nos condijo hasta el moderno 

aeropuerto, desde cuyo techo cuelgan enormes 

ventiladores de paletas que refrescan agradablemente el 

ambiente. Tomamos el cómodo Airbus de Air France que 

once horas después llegaría al parisino aeropuerto de 

Orly.  Una hora después estábamos en nuestro hogar, con 

la mente llena de recuerdos de tantos lugares que 

acabábamos de recorrer. 

Ya tenemos reservado nuestro próximo crucero con la 

compañía Costa, el cual haremos con nuestro hijo, esposa 

y nuestros nietos. Ya podrás leer las crónicas y ver las 

fotos en mi página de Facebook: Félix José Hernández 

Paris. 

Acabo de hablar por teléfono a Miami con mi Amiga del 

Alma Magucha, para desearle mucha salud en su 

cumpleaños. Se rio, pues le hice escuchar para comenzar, 

“Las Mañanitas” interpretada por el gran Nat King Cole. 
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Mañana será el 22 sábado consecutivo de 

manifestaciones y protestas a todo lo largo y ancho de la 

Nación, por parte de los chalecos amarillos. 

Entre las noticias de esta semana recuerdo: 

-26 policías se han suicidado desde que empezó este año. 

-Habrá desayunos gratis y almuerzos a solo un euro en 

las escuelas para los niños de familias pobres. 

-Se otorgaron 2 000 becas universitarias a estudiantes 

refugiados. 

-La tarifa de la electricidad aumentará en +6%. 

Y así van las cosas por estos lejanos lares. 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

Félix José Hernández. 
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Dopo 400 anni, torna a casa il ritratto del Duca Maria 

Francesco I della Rovere 

 

Firenze, 13 aprile 2019. 

Per la prima volta dopo 400 anni torna a casa il ritratto del Duca 

Maria Francesco I della Rovere, realizzato da Tiziano. Il dipinto, 

di proprietà degli Uffizi, è stato infatti portato ad Urbania, nelle 
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Marche, dove dal 13 marzo al 14 luglio, nelle sale del Palazzo 

Ducale, sarà protagonista di una mostra a lui intitolata e dedicata 

alla storia delle ricchissime collezioni d'arte della dinastia Della 

Rovere, trasferite al Granducato di Toscana in seguito alle nozze 

di Vittoria della Rovere con Ferdinando II dei Medici. Francesco 

I, nato nel 1490, divenne signore di Urbino dal 1508, fino alla 

sua morte, 20 anni più tardi; nel corso della vita fu 

principalmente un condottiero militare, ma alla guida del Ducato 

si distinse anche per la promozione e la protezione dell'arte, 

com'era tradizione della sua famiglia.  

 

La rassegna, organizzata dal Comune di Urbania, 

Biblioteca e Musei del Palazzo Ducale, è realizzata in 

collaborazione con la Galleria degli Uffizi di Firenze, con 

il Polo Museale delle Marche, la Regione Marche, la 

Fondazione Cassa di Risparmio di Pesaro e l’Unione 

Montana Alta Valle del Metauro; a presentarla, domani 

mattina (a partire dalle 10,30), nell'ambito di una 

cerimonia che si terrà nel teatro Bramante di Urbania, 

saranno, tra gli altri, il sindaco di Urbania Marco 

Ciccolini e il direttore delle Gallerie degli Uffizi Eike 

Schmidt. "Gli Uffizi dedicano in questo mese di aprile un 



Desde las orillas del Sena 

 444 

impegno particolare nella valorizzazione e nella dell'arte 

sui territori, una delle strategie culturali principali delle 

Gallerie – sottolinea il direttore  – e questa esposizione, 

con il prestito ad Urbania del celebre Francesco I di 

Tiziano ne è esemplare testimonianza. Ma gli Uffizi non 

si fermano qui: domani stesso saremo a Vinci, dove il 

primo leggendario Paesaggio di Leonardo tornerà a 

distanza di oltre 500 anni, per restare esposto alcuni 

mesi nella terra natia del Genio”.  

UFFICIO STAMPA : Andrea Acampa & Tommaso 

Galligani. 

Félix José Hernández. 
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De Sofonisba Anguissola a Clara Peeters, las pintoras 

del Museo del Prado 

 

Nacimiento de san Juan Bautista Artemisia Gentleschi Óleo sobre 

lienzo, 184 x 258 cm h. 1635 Madrid, Museo Nacional del Prado. 

Madrid, 11 de abril de 2019. 

 Querida Ofelia:  

El Museo del Prado y el Ayuntamiento de Madrid han 

puesto en marcha una campaña para conocer y dar 

visibilidad a las pintoras que forman parte de la de la 

colección del Museo del Prado. La acción, que se puede 

ver desde el mes de abril en diferentes soportes exteriores 

de la ciudad, se suma, en el Ayuntamiento de Madrid, al 

eje que busca visibilizar la obra y el papel de las mujeres 
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a lo largo de la historia en los ámbitos de la cultura y la 

ciencia.  

 En este caso, y en homenaje al bicentenario del Museo 

del Prado, el Ayuntamiento de Madrid invita a conocer el 

trabajo de tres mujeres artistas cuyas obras están 

integradas en la colección del Museo del Prado y que, sin 

embargo, son aún desconocidas para el gran público. En 

gran formato y en diferentes puntos de la ciudad, se 

puede descubrir la obra de artistas como Artemisia 

Gentileschi, Sofonisba Anguissola y Clara Peeters.   

 Situadas en mupis digitales de toda la ciudad y en las 

grandes pantallas de Gran Vía y Callao, en total serán 

seis obras que por sí solas son ya exponentes de la más 

alta calidad pictórica del Renacimiento y el Barroco y 

que dan testimonio del papel secundario al que se vieron 

relegadas sus autoras.   

 En el caso de Artemisia Gentileschi podremos disfrutar 

de la obra Nacimiento de San Juan Bautista, firmadas por  

Sofonisba Anguissola, la campaña mostrará las 

piezas Isabel de Valois sosteniendo un retrato de Felipe 

II, Felipe II y Retrato de la reina Ana de Austria. Las 

obras con las que contará la campaña pertenecientes a 

Clara Peeters serán Bodegón con flores, copa de plata 

dorada, almendras, frutos secos, dulces, panecillos, vino 

y jarra de peltre y Mesa con mantel, salero, taza dorada, 
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pastel, jarra, plato de porcelana con aceitunas y aves 

asadas.  

 Esta acción, enmarcada en las líneas de trabajo 

visibilización de las mujeres relvantes en el arte y la 

ciencia, se une también a otros homenajes que el 

Ayuntamiento de Madrid ha querido llevar a cabo para 

celebrar el bicentenario de la institución cultural más 

importante de la ciudad y una de las más importantes del 

mundo como es el Museo del Prado. En las pasadas 

Navidades, el protagonismo fue para otros de los artistas 

con los que cuenta el museo como son Bartolomé Murillo 

y Juan Bautista Maíno. La Adoración de los Pastores de  

Murillo, y La Adoración de los Reyes Magos de Maíno 

se reprodujeron a gran tamaño en la Puerta de Alcalá 

como homenaje navideño al bicentenario.  

La posibilidad de ver las obras de estas artistas en los 

soportes exteriores del Ayuntamiento de Madrid forma 

parte de la voluntad de dotar a este mobiliario urbano de 

contenido cultural, más allá del publicitario e 

informativo.   

 Tres grandes artistas Artemisia Lomi Gentileschi 

(Roma, 8 de julio de 1593 - Nápoles, hacia 1654) fue una 

pintora barroca italiana, representante del caravaggismo. 

En sus cuadros desarrolló temas históricos y religiosos. 

Fueron célebres sus pinturas de personajes femeninos 

como Lucrecia, Betsabé, Judith o Cleopatra, en los que 

subvierte los modelos de feminidad establecidos y 
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perpetuados por pintores masculinos. Fue la primera 

mujer en hacerse miembro de la Accademia del Disegno 

de Florencia, donde trabajó bajo los auspicios de Cosme 

II de Médici y tuvo una clientela internacional. Vivió en 

varias ciudades italianas, como Venecia, donde conoció a 

Anthony Van Dyck y Sofonisba Anguissola, y Napolés, 

donde recibió por primera vez un pedido para la pintura 

al fresco de una iglesia en la ciudad de Pozzuoli, cerca de 

Nápoles. También trabajó en Londres con su padre bajo 

el patrocinio de Carlos I de Inglaterra.   

Sofonisba Anguissola, nació en Cremona, en 1535 y 

murió en Palermo en 1625. Está considerada la primera 

mujer pintora de éxito del Renacimiento. Cultivó el 

retrato y el autorretrato, estableciendo nuevas reglas en el 

ámbito del retrato femenino. A los 27 años se estableció 

en España, en la corte del rey Felipe II. Para la Historia 

del Arte, juega un importante papel como eslabón entre el 

retrato italiano y el español en el siglo XVI, además de su 

notable influencia en el desarrollo posterior de este 

género en Italia. Su trayectoria resultó un precedente para 

varias mujeres artistas que habían sido excluidas de la 

enseñanza académica, de gremios y talleres y del 

mecenazgo papal, pero que sí encontraron respaldo en las 

cortes europeas entre los siglos XVI y XVIII.  

 Clara Peeters (Amberes, c., 1590 - después de 1621) 

fue una pintora flamenca considerada una de las 

iniciadoras del bodegón o naturaleza muerta en los Países 
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Bajos. Se caracterizó por popularizar el uso del 

autorretrato escondido en objetos de las naturalezas 

muertas que muchos otros artistas emularían. En el 

mundo se conservan unas 30 obras atribuidas a esta 

pintora que fue una de las pocas mujeres artistas activa en 

Europa durante la primera mitad de siglo XVII. En 2016 

Clara Peeters se convirtió en la primera mujer pintora 

protagonista de una exposición individual en el Museo 

del Prado.  

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta Madrid, 

Félix José Hernández. 
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         Tetsuya Ishida en el Museo Reina Sofía 

  

Madrid, 10 de abril de 2019. 

Querida Ofelia : 

La exposición Autorretrato de otro es la primera gran 

retrospectiva que se realiza fuera de Japón sobre el 

trabajo de Tetsuya Ishida (Yaizu, Shizuoka, 1973 – 

Tokio, 2005), un artista de culto en su país, que en su 

corta carrera reflejó con incisiva lucidez las amargas 

consecuencias de las sucesivas crisis que perturbaron la 
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economía mundial a partir de 1973 y, más concretamente, 

el momento de recesión que vivió Japón tras el estallido 

de laburbuja especulativa en 1991. Ishida forma parte de 

la denominada “generación perdida” de aquellos años, 

que creció embestida por la falta de expectativas, 

haciendo mella en una juventud cada vez más escéptica.  

 

En tan solo diez años de actividad –falleció a los 32 años 

de edad- Ishida produjo un formidable corpus de trabajo, 

poniendo rostro a la desolación generalizada de una 

sociedad radicalmente alterada por los despidos masivos 

y la especulación. Sus pinturas, dibujos y cuadernos son 

un testimonio excepcional del malestar y la alienación del 

sujeto contemporáneo, denunciando sin tapujos su 

deshumanización.  

 

Poco conocido hasta la fecha fuera del país nipón, si bien 

su repercusión internacional se ha visto incrementada en 

los últimos años, Ishida desarrolló un poderoso 

imaginario repleto de personajes híbridos y máquinas 

antropomorfas que reflejan la soledad, incomunicación y 

aislamiento, así como la profunda crisis de identidad que 

afecta al individuo en un mundo que lo ha convertido en 

una pieza intercambiable de un complejo engranaje al 

servicio de la producción y el consumo.  

 

La muestra reúne una selección de 70 pinturas y dibujos 

realizados entre 1996 y 2004, representativos de las 
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obsesiones y del particular universo estético del artista. 

La incertidumbre y el estancamiento del período oscuro 

que le tocó vivir, así como su reflexión sobre el trabajo, 

tiene muchos paralelismos con la crisis que desde 2008 

afecta a la economía y la política a escala planetaria.  

 

El título de la exposición está tomado de una frase del 

propio artista y alude a la proyección de sí mismo en 

otros. De hecho, Ishida se identificaba con sus 

melancólicos personajes inmersos en escenas de 

alienación. En uno de sus cuadernos de apuntes y bocetos 

fechado en 1999 escribió: “Intenté reflejarme a mí mismo 

–mi fragilidad, mi tristeza, mi ansiedad– como una 

broma o algo divertido sobre lo que reír. Transformarme 

en objeto de risa, o de más tristeza. A veces era visto 

como una parodia o sátira de la gente contemporánea. Me 

expandí para incluir a los consumidores, los 

especuladores, los trabajadores y los japoneses. Las 

figuras del cuadro se expandieron hacia gente que puedo 

sentir”.  

 

Muchas de las obras presentes proceden de Japón, 

especialmente de museos como el Shizuoka Prefectural 

Museum of Art, el Hiratsuka Museum of Art y The 

National Museum of Modern Art, así como del Estate del 

artista. Se muestran asimismo obras en diversas 

colecciones particulares de Singapur, Estados Unidos, 

Hong Kong y Corea y se incluye también un conjunto de 



Desde las orillas del Sena 

 453 

cuadernos de apuntes, bocetos y escritos que recogen 

algunas reflexiones de Ishida en primera persona.  

 

Personajes híbridos y máquinas antropomorfas  

Los personajes retratados por Ishida con gran 

minuciosidad y su característica obsesión por el detalle se 

metamorfosean en híbridos de insectos, máquinas y 

medios de comunicación antropomorfos que encarnan el 

grado extremo de dominación de las tecnologías y la 

subordinación sin límites a una nueva e inescapable 

forma de esclavitud que no distingue entre trabajo y 

consumo. Posiblemente la fuerza de su realismo pictórico 

radica en su capacidad para conectar con el espectador 

sin necesidad de filtros. La crudeza con que el artista 

interpela el presente nos devuelve una sensación de 

impotencia compartida.  

La imaginería del salary man designa al trabajador de 

traje y corbata que dedica su vida a la firma que lo 

emplea. El apático trabajador que protagoniza la acerada 

crítica de Ishida ha sucumbido con resignación a sus 

sueños y esperanzas. Al igual que los personajes de 

muchas producciones manga y anime, el artista utiliza la 

caricatura para mostrar al empleado adoctrinado que 

acata, sin derecho a réplica, su función instrumental en el 

engranaje productivo.  

El trabajo como alienación  
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El espacio central del Palacio de Velázquez resume la 

temática de la alienación a través de la figura recurrente 

del oficinista que en las visiones enajenadas de la 

sociedad reflejada por Ishida personifica al empleado que 

ha perdido toda conexión con el producto fruto de su 

trabajo.  

Berutokonbea jō no hito (Cinta transportadora de 

personas, 1996) refleja, por ejemplo, los procesos de 

transformación de la cadena fordista de trabajo mientras 

que en Kaishu (Retirado, 1998) el cuerpo troceado y 

empaquetado parece reducir sucondición a la de un 

producto cualquiera cuyo tiempo de vida útil está 

marcado desde origen por la fecha de caducidad, En 

Toyota jidō sha Ipsum (Toyota Ipsum, 1996) Ishida 

retrata al arquetipo del trabajador que se compromete en 

cuerpo y alma con la filosofía empresarial de la empresa 

para la que trabaja.  

En estas tres obras, así como en otras situadas a la 

derecha del Palacio, tales como Tsukawarenaku natta 

biru no buchō no isu (Silla del jefe de departamento en 

un edificio abandonado), Shachō no kasa no shita (Bajo 

el paraguas del presidente de la compañía), Nenryōhokyū 

no yōna shokuji (Repostar comida), todas ellas fechadas 

en 1996, Ishida despliega su amarga sátira social, 

despojando al milagro económico nipón de la pos-guerra 

de todo idealismo. 
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Durante el periodo gris provocado por el estallido de la 

burbuja financiera a principios de los años 90, la 

economía experimentó un decrecimiento y 

reestructuración integral urgida por su adaptación y 

reinvención progresiva a la automatización robótica que 

se intensificó en las fábricas a gran escala, al tiempo que 

la fuerza de trabajo se racionalizaba el sector de los 

servicios desplazó al de las manufacturas, alcanzándose 

una tasa de desempleo hasta entonces desconocida.  

La temática del trabajo se complementa en la obra de 

Ishida con su obsesión por el cuerpo enfermo y por la 

muerte consecuencia del maltrato al que el individuo se 

encuentra sometido en su vida activa. En el ala derecha 

del Palacio se muestran un conjunto dedicado a esta 

temática que con el tiempo, fue tomando fuerza en su 

trabajo tornándolo más sombrío. El cuerpo infectado (Sin 

título, 2004) y las atmósferas acuosas y malsanas 

hicieron su aparición en obras como Taieki (Fluidos 

corporales, 2004).  

Control social desde la infancia  

La zona a la izquierda del Palacio reúne una serie de 

obras de inicios de su trayectoria en torno a la escuela, la 

infancia y la adolescencia como primeros momentos de 

instrumentalización social y cultural del sujeto.  

La presión ejercida por una educación encauzada hacia 

los imperativos de productividad, competitividad y 
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eficiencia, así como la escuela como espacio reglado de 

domesticación y control son evidentes en pinturas como 

Mebae (Despertar, 1998) o Shu-jin (Prisionero, 1999).  

En estos trabajos, y al igual que ocurre con los empleados 

clones, la uniformidad del ejército de los estudiantes está 

impresa en el rostro de expresión neutra e inconfundible 

que se replica cuadro tras cuadro como reflejo de un 

mismo individuo en representación de muchos.  

La desorientación y la soledad del adolescente alude a la 

creciente tendencia de la población más joven hacia la 

introspección, que en Japón ha derivado en la dramática 

expansión del síndrome del hikikomori, el encierro 

voluntario de muchos adolescentes que, inmersos en 

universos virtuales, eligen una existencia vegetativa al 

margen de la sociedad, como en las obras Dango-mushi 

no suimin (Cochinilla durmiendo, 1995) o Onshitsu 

(Invernadero, 2003), que sugieren en su encierro larval.  

La figura del niño aparece en la última etapa de Ishida 

como una regresión que alude a una búsqueda de 

identidad. En Kiro (Viaje de regreso, 2003), el 

imaginario de la infancia está ligado tanto a la 

sociabilidad como a la memoria afectiva que el personaje 

rebusca en el agujero negro de sus vivencias tempranas. 

Catálogo  

Con motivo de la exposición Tetsuya Ishida. Autorretrato 

de otro, el Museo Reina Sofía publica un catálogo que, 
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además de incluir imágenes de las obras expuestas, 

contiene textos de la comisaria Teresa Velázquez y de 

varios autores como Noi Sawarag, Tamaki Saito, 

Kuniichi Uno o de Isamu Hirabayashi, amigo personal de 

Ishida. 

FECHAS: 11 de abril de 2019 - 8 de septiembre de 2019  

LUGAR: Palacio de Velázquez. Parque del Retiro  

ORGANIZACIÓN: Museo Nacional Centro de Arte 

Reina Sofía  

COMISARIADO: Teresa Velázquez  

COORDINACIÓN: Suset Sánchez  

ITINERANCIA: Wrightwood 659, Chicago, EE.UU. (3 

octubre-14 diciembre 2019). 

Un gran abrazo desde nuestra querida y culta Madrid, 

Félix José Hernández. 

 

 

 

 

 



Desde las orillas del Sena 

 458 

      Je maudis le jour, d’Anna-Véronique El Baze 
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Paris le 15 avril 2019. 

Dès les premières pages, le style d’Anna-Véronique El 

Baze déploie toute sa séduction. Elle nous offre un grand 

polar. Ce roman captivant se lit d’une traite. Une 

expérience troublante dont le lecteur, ne sortira indemne. 

Un polar sous tension, entre folie et désespoir. 

« -Nicolaï..., balbutie Léa. 

Derrière ses paupières closes, elle perçoit une 

présence. Il est là, ce vagabond dont elle ne sait rien 

et qu'elle veut s'attacher. Il avance tel un prédateur, 

à pas feutrés. Elle le voit. Il se penche, approche son 

visage du sien. Ses traits sont apaisés, même si dans 

son regard gris-bleu perce une douleur ancienne. 

Son souffle chaud la frôle, la berce. Les voilages de 

la fenêtre entrouverte frémissent. Un oiseau siffle 

dans la cour. 

— Nicolaï ! souffle-t-elle. 

Elle ne peut ouvrir les yeux, ne veut pas parler trop 

fort au risque de rompre le charme. Une force 

mystérieuse la retient dans un univers parallèle. Un sas 

invisible qui la préserve de la réalité. Ne pas perdre la 

rassurante douceur de leur intimité naissante, de leur 

proximité née dans son inconscient. Elle murmure: 

— Reste, je t'en prie ! Encore un peu... 
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Elle se blottit entre les bras de ce mirage nocturne, 

absorbe l'incroyable énergie que dégage sa haute 

stature.  Il n'a rien du vagabond qui l'avait émue au 

bord d'un quai de Seine, du Nicolaï qui avait ébranlé 

ses certitudes à elle, Léa Gillet, et éveillé sa nature 

profonde. Lui seul pourrait la faire renoncer à 

l’horreur sans que le vide émotionnel qui grandit en 

elle l'achève. 

Léa voudrait saisir Nicolaï par ses avant-bras 

musclés et l'enchaîner. Mais elle reste immobile sous 

le regard sombre de l'homme qui la parcourt. Encore 

et encore. Sa peau frémit. Elle soupire, gémit à la 

seule pensée de ses mains rugueuses sur sa peau 

laiteuse.  Le silence est sans concession ; de celui 

qu'on entend au sommet d'une montagne enneigée. 

Éternel, asphyxiant, tonitruant de pureté. 

— Parle-moi, Nicolaï. 

Cette fois, sa voix est claire. Elle ne dort plus tout à 

fait, mais ne veut pas se réveiller. Et si elle ouvre les 

yeux, il ne sera plus là, elle le sait. Lutter pour rester 

dans cette ouateuse inconscience qui la protège des 

flics, des hommes, d'elle-même. Se réveiller 

reviendrait à le perdre. Alors il cesserait de la 

contempler, de la désirer, de la rassurer. Mais le 

combat est perdu d'avance. Au fil des minutes, la 

silhouette de Nicolaï devient plus floue, quasi 

translucide. Déjà, elle ne peut plus agir, juste subir 

son départ. 
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— Nicolaï, Nicolaï ! 

Léa crie, hurle, s'emporte. Les yeux écarquillés, la 

jeune femme se dresse d'un bond sur son lit. 

— Non, non, non ! 

Impuissante à retenir son rêve, sa main saisit l'arme 

posée sur l'oreiller. La crosse est glacée. Elle met en 

joue, menace. 

— Si tu pars, je te bute ! 

Le vagabond éclate d'un rire immense.  

— Balance, ma belle, tu peux toujours 

flinguer un mort ! 

Il la nargue dans le grand miroir de l'armoire qui fait 

face au lit. Tirer risquerait d'ameuter le voisinage. 

Reprendre ses esprits, tuer les souvenirs. Elle envoie 

l'arme sur le reflet qui s'efface dans un fracas 

métallique. Ses poings frappent les draps. Son arme 

ne peut rien contre une chimère. Ni la retenir, ni la 

menacer, ni la tuer. Retour à la réalité. Impitoyable, 

implacable. 

D'un coup lui revient en mémoire sa virée nocturne, 

les cris qui succèdent aux rires, le sang, la jouissance 

intense. Le Boléro qui déferle dans ses oreilles et 

éradique la voix de Led Zeppelin qui grimpait du quai : 

« Oh oh oh, stairway to heaven... » Quelle belle oraison 

funèbre pour les types qui paradaient en bas. Pas 
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besoin d'ajuster le tir, carnage garanti, tant la foule des 

fêtards était compacte. Juste prendre soin de planquer 

l'arme sous sa manche et décharger l'étui dans le tas. 

La course dans la nuit pour quitter le lieu, la jubilation  

d'entendre les voyageurs dans la rame de métro 

évoquer son oeuvre, la frustration de n'avoir pu 

gueuler que c'était elle qui avait mis la ville en 

panique, celle de n'avoir pas dévalé les escaliers en 

pierre du pont pour humer l'odeur du sang. Elle aurait 

voulu se mêler aux mateurs de mort, s'accroupir au 

chevet des agonisants et leur glisser à l'oreille qu'elle 

était l'ange de leur fin. Elle aurait adoré les rassurer, 

leur dire qu'ils ne devaient plus avoir peur puisqu'ils 

allaient mourir. Elle aurait voulu voir sur leurs traits 

déjà cireux l'effroi prendre le pas sur la douleur. » 

 

Nicolaï Stefanovic a rendu les armes au Mali, la nuit du 

16 mars 2013, dans une grotte de l'enfer rocheux de 

l'Idrar des Ifoghas. La vie du fier légionnaire avait 

basculé et la France l'avait décoré pour ça. Depuis, il erre, 

indifférent au monde. Il regarde sa vie lui échapper au 

rythme des voitures qui filent sur un quai de Seine. 

Depuis, c'est comme en prison, le froid, la faim et l'infini 

en plus. 

Léa, divorcée, 39 ans, est libraire ; elle a le profil d'une 

femme terne sur lequel on ne se retourne pas. Sa came 

c'est le roman noir, celui qui lui procure l'adrénaline. La 
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vraie vie, elle ne sait pas ; les autres, elle les évite. 

L'émotion, elle la tient à distance. Elle est aussi invisible 

et détachée de la réalité des hommes que l'est ce 

vagabond. 

Ces deux êtres " sortis du cadre " se croisent. Ils se 

voient, se parlent, se bousculent. Chacun redonne un 

semblant de sens à l'existence de l'autre. 

 Léa a pris les armes ; le légionnaire se donne une 

mission. La sauver de la folie. Mais Léa veut l'aimer, 

l'entraîner dans son monde, celui de l'autre Léa. 

Ils ont en commun cette déchirure qui permet de 

commettre le pire au nom du meilleur. 

 

La confrontation est au bout du chemin. Lequel des deux 

vaincra ? 

Anna-Véronique El Baze est diplômée de l'Institut 

Supérieur d'Interprétariat et de Traduction (I.S.I.T.), elle 

débute son parcours professionnel comme traductrice 

indépendante avant de s'orienter vers une carrière dans la 

Communication et les relations Presse. Maman de 

jumeaux âgés de 6 ans, elle publie son premier roman 

"Elle l'attendait..." aux Editions Publibook en 2004. 

Aussi elle est l'auteur de plusieurs romans et récits, 

dont Les Œillets jaunes (Editions Prisma, 2011), 



Desde las orillas del Sena 

 464 

Merci Papa (2014) et La Fille au 22 (2016) aux 

Editions du Cherche Midi. 

Je maudis le jour. Anna-Véronique El Baze. © 

Éditions Plon, un département de Place des Éditeurs, 

2019. Thriller. Création graphique : V. Podevin. © S. 

Mulcahey / Arcangel. – 14 x 22,5 cm - 223 pages - 

broché –17,90€ - ISBN : 978-2-259-27717-4  

Félix José Hernández. 
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Di nuovo è possibile visitare il Complesso 

Monumentale del Duomo di Spoleto 

                  

                          Il Duomo di Spoleto 

Firenze, 1 aprile 2019. 

Dal 1 aprile e fino al prossimo 3 novembre è di nuovo 

possibile visitare il Complesso Monumentale del Duomo 

di Spoleto, che comprende la Cattedrale, il Museo 

Diocesano e la Basilica di Sant’Eufemia, con le inedite 

“visioni” dall’alto – interne ed esterne – della sommità 

dell’abside del Duomo e del campanile.    

Il progetto dell’Archidiocesi, con la collaborazione di 

Civita Opera, è definito “Arte dello Spirito – Spirito 

dell’Arte”: due concetti, un chiasmo, una lettura più 

ampia, ma allo stesso tempo unitaria, dei monumenti 

della città, in cui la Cattedrale torna a essere non solo 

fulcro spirituale, ma anche artistico, da cui si diparte ogni 

altro itinerario.  

In questa prospettiva, due “visioni” straordinarie fanno 

parte del percorso “Arte dello Spirito – Spirito dell’Arte. 
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Il visitatore potrà ammirare dall’alto il ciclo di Filippo 

Lippi nell’abside e salire sulla vetta del campanile, dalla 

terra al cielo come espone l’iconografia degli affreschi 

del pittore fiorentino: dall’Annunciazione alla Natività, 

dalla Morte della Vergine all’Assunzione fino alla 

rappresentazione dell’Empireo. In particolare, nella vista 

in prossimità dell’abside, si può meglio osservare 

l’affresco del catino con l’Incoronazione della Vergine: 

Dio Padre e Maria risultano così figure imponenti e il 

visitatore riconosce da qui il popolo del Paradiso 

distinguendo le figure dei Profeti e delle eroine del 

mondo biblico.  

Lo scopo è dunque quello di creare un percorso unitario 

fra i vari siti che si collegano alla Cattedrale in cui 

protagonista è la luce che accompagna il visitatore, anche 

con l’ausilio di una videoguida multilingua, già 

all’esterno della chiesa, in un cono prospettico in discesa 

verso la facciata. La luce che genera altra luce si ritrova 

all’interno dell’ampia navata fino dunque alla visione del 

catino absidale e al raggiungimento della sommità del 

campanile.  

D’altra parte la cattedrale custodisce vari capolavori, 

dalla facciata al Pavimento alle varie Cappelle 

percorrendo stili e scuole, dall’arte delle origini al 

Romanico, dal Rinascimento al Barocco fino al 

Neoclassicismo. Ma il Duomo non conserva soltanto 
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monumenti, è anche luogo per eccellenza della 

spiritualità, con particolare riguardo alla Cappella delle 

Reliquie dove è custodita la preziosa lettera autografa di 

san Francesco d’Assisi a frate Leone. Al santo, che ebbe 

la sua conversione a Spoleto, è dedicato anche un ciclo di 

affreschi ancora inedito, con l’episodio del lupo di 

Gubbio, che potrà essere mostrato ai visitatori durante la 

salita alla vista dell’abside.     

L’itinerario di visita del Complesso Monumentale si 

diparte dal fianco destro della chiesa, dalla Cappella degli 

Eroli, vescovi di Spoleto, dedicata all’Assunta con 

affreschi di Jacopo Siculo raffiguranti Profeti e scene del 

Vecchio e Nuovo Testamento. Il visitatore sarà 

idealmente accolto dalla Madonna Assunta venerata dal 

vescovo Eroli.  

Madonna e vescovo accolgono il visitatore, oggi come un 

tempo. D’altra parte all’Assunta è intitolata la Cattedrale 

e la visita conduce agli affreschi di Filippo Lippi con 

questa tematica nell’abside, culmen del percorso estetico 

e religioso.  

Oltre alla visita della Cattedrale, sarà possibile proseguire 

il cammino al Museo Diocesano e alla Basilica di 

Sant’Eufemia, che fino al prossimo 20 maggio ospita la 

Mostra sulla Madonna Bianca in Ancarano di Norcia, alla 

quale è dedicato il primo appuntamento della rassegna 

espositiva Una chiesa che si racconta. Le chiese 



Desde las orillas del Sena 

 468 

terremotate “rinascono” nella Basilica di Sant’Eufemia. 

Qui la Madonna Bianca in Ancarano di Norcia ci aiuta a 

conoscere la sua storia centenaria attraverso l’opera che 

le ha dato il nome: il grande rilievo rappresentante la 

Madonna con Bambino (detta Madonna Bianca perché 

scolpita nel marmo candido), realizzata alla fine del ‘400 

dallo scultore fiorentino Francesco di Simone Ferrucci e 

appena restaurata grazie all’interessamento della Tecno 

Service di Terni. L’opera custodita all’interno del 

prezioso tabernacolo ligneo del 1511 è collocata nel 

presbiterio di Sant’Eufemia per accogliere nuovamente le 

preghiere dei fedeli e, in particolare, quelle rivolte dalla 

comunità di Ancarano che, nella basilica spoletina, vede 

così “rinascere” la propria chiesa temporaneamente 

inagibile.  

In Una chiesa che si racconta, il richiamo alla bellezza e 

alla responsabilità del non dimenticare è un servizio 

concreto di informazione e di valorizzazione che 

l’Archidiocesi di Spoleto-Norcia vuole dedicare a tutte le 

comunità ferite dal terremoto.  

Il Museo, situato all’interno del palazzo Arcivescovile, è 

stato inaugurato alla fine degli anni Sessanta del secolo 

scorso con lo scopo di conservare e di valorizzare il 

patrimonio storico-artistico del territorio 

dell’Archidiocesi di Spoleto-Norcia. Le opere sono 

disposte cronologicamente nelle sale di rappresentanza 
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del palazzo, dette “appartamento del Cardinale”, che 

presentano affreschi eseguiti a partire dalla seconda metà 

del Cinquecento. Alcuni capolavori permettono al 

visitatore di conoscere scuole artistiche locali e 

“forestiere”, dell’arte delle origini al Rinascimento fino al 

Barocco. Maestri spoletini, fiorentini, romani, dall’autore 

della Croce azzurra al Maestro di San Felice di Giano, da 

Neri di Bicci a Filippino Lippi, da Domenico Beccafumi 

al Cavalier d’Arpino fino Gian Lorenzo Bernini.  

La chiesa di Sant’Eufemia, uno dei più notevoli edifici 

romanici dell’Umbria, si inserisce e impreziosisce il 

percorso del Museo Diocesano. Restano incerte le origini 

di questa chiesa: secondo l’ipotesi più accreditata, essa 

sorge sull’area che un tempo era occupata dal palatium 

quando Spoleto fu sotto il dominio dei Longobardi che 

elessero la città a sede ducale. La basilica risulterebbe 

dunque come l’evoluzione della cappella palatina dei 

duchi longobardi dedicata alla stessa Sant’Eufemia.  

 Félix José Hernández.  
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    El dramático incendio de Notre Dame de París 

 

Vista aérea del incendio en el interior de Notre Dame de París. 

París, 16 de abril de 2019. 

Es la 1 p.m. en La Ciudad Luz. Ayer a las 6 y 50 p.m. 

comenzó el incendio en el techo de Notre Dame, en plena 

Semana Santa, solo dos horas antes del esperado discurso 

del Sr. Presidente de la República sobre la crisis que 

sacude al país desde hace 22 semanas, el cual lo 

suspendió ante el drama nacional. 

Actualmente la policía está interrogando a los obreros 

que estaban trabajando en ese techo, aunque se sabe que 

al comenzar el incendio ya todos se habían ido. 

Todo el techo se quemó y cayo al interior de la catedral, 

así como la bella aguja gótica que coronaba el templo.  
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Notre Dame se salvó de las destrucciones de iglesias de 

la Revolución Francesa y de la Comuna de París, así 

como de los bombardeos de las dos Guerras Mundiales. 

Adolfo Hitler había dado la orden de destruirla junto a 

todos los monumentos, museos y templos de París. No 

fue así para la espléndida catedral de Reims destruida por 

los alemanes durante la Primera Guerra Mundial y la de 

Roan durante la Segunda Guerra Mundial, y que han sido 

reconstruidas perfectamente. 

Se lograron salvar gracias a la valentía de los bomberos, 

objetos de gran valor: cuadros, candelabros y sobre todo, 

el relicario que contiene La Corona de Espinas de Cristo 

y el Manto de San Luis. 

Mas allá del valor religioso, Notre Dame - visitada cada 

año por más de 12 millones de personas - es un verdadero 

Museo de Arte. Recuerdo a mi madre orando frente al 

espléndido Cristo de mármol negro o a mi hijo en 

febrero, explicándole a mis nietos el Nuevo Testamento 

representado en esculturas de madera policromada, 

situadas alrededor de la sillería. Al centro de la misma, 

La Piedad y las esculturas de los Arcángeles y de los 

Reyes de Francia que ofrecen  sus coronas a la Virgen. 

También Notre Dame posee preciosos vitrales de 

Chartres, considerados los más bellos del mundo junto a 

los de La Santa Capilla.  

Lanzar agua desde helicópteros o aviones cisternas, como 

propusieron algunos, hubiera sido fatal para las paredes 
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construidas hace nueve siglos, las cuales se hubiesen 

derrumbado. 

Esta mañana los arquitectos están analizando los 

campanarios y la fachada, que milagrosamente quedó en 

pie, debido a la gran cantidad de agua que recibieron y 

que puede provocar un derrumbe de los mismos. 

La reconstrucción será larga debido a que se trata de una 

obra de arte Patrimonio de la Humanidad. Lo del dinero 

es secundario, ya esta mañana la familia Pinault anunció 

que dará 100 millones de euros, la familia Arnault 200 

millones y la Boygues 10 millones, por otra parte el 

Ayuntamiento donará 50 millones. 

Mientras ardía anoche Notre Dame, numerosas personas 

rezaban por las calles y plazas, otras lloraban. Mi esposa 

y yo comenzamos a ver el triste drama por la televisión y 

después subimos al techo. Recordé como allá en mi 

lejana Habana, observé desde el techo de mi inmueble los 

incendios de : El Encanto, La Época y el Banco Nacional. 

Sé que te afectará mucho el saber esta triste noticia, pues 

fuiste a misa a esa catedral, incluso al bautismo de una 

bella bebita, hija de refugiados cubanos amigos,  cuando 

pasaste tres meses den París en 1985. Recuerdo tus 

palabras dirigidas al hombre de tu vida : “Amadito… 

¿Quién nos iba a decir a nosotros que un día estaríamos 

en Notre Dame?” 
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Un gran abrazo desde La ciudad Luz, hoy en duelo, como 

toda Francia, 

Félix José Hernández. 
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Carta abierta sobre Notre Dame de París, a la 

distinguida Sra. Blanca Cortez 

 

Notre Dame de París antes del incendio. 

París, 18 de abril de 2019. 

Distinguida doña Blanca: 

Ayer publiqué el siguiente anuncio en mi página de 

Facebook : “Llegan a mil millones de euros las 

donaciones para reconstruir Notre Dame.” Su reacción 

fue la de escribirme: “Mientras hay lugares en el mundo 

los niños se mueren de hambre y ancianos?” 

Realmente la felicito por su sensibilidad con respecto al 

drama del hambre en el Mundo sobre todo entre los más 

vulnerables, que son los niños y los ancianos. Es algo 

muy digno de Vd. en esta época en que la aporofobia se 
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extiende como pandemia especialmente entre los 

ignorantes y los despreciables coprófagos. 

Mis amigos y conocidos saben bien que nací en cuna 

pobre campesina, en el pueblo cubano de Camajuaní, en 

el ya lejanísimo 1949. Como tuve la suerte de que mis 

padres me educaran con los valores cristianos y 

martianos, siempre estaré del lado de los pobres. Hago 

mías las palabras del hombre más grande nacido en 

nuestra Patria: “Con los pobres de la tierra quiero yo mi 

suerte echar…”José Martí. 

Ahora bien, con respecto al drama del incendio de Notre 

Dame de París y la recogida de fondos para su 

reconstrucción, le puedo afirmar que Notre Dame es una 

catedral espléndida, declarada Patrimonio de la 

Humanidad, no solo por ser la catedral de La Ciudad 

Luz, sino por la gran cantidad de obras de artes que 

alberga: pinturas, esculturas; orfebrerías en bronce, plata, 

oro; preciosos relicarioscomo el Santa Genoveva – 

patrona de París – el Manto de San Luis y la Corona de 

Espinas de Cristo, etc.  Estos últimos fueron salvados del 

incendio gracias al heroísmo de los bomberos, que 

salvaban El Tesoro de Notre Dame mientras el techo 

ardía. 

Para los franceses Notre Dame, además de todo lo que le 

acabo de escribir, es parte de la Literatura y de la Historia 

de la Nación. En ella han tenido lugar numerosos actos 
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que se encuentran en los libros de Historia como: La 

Coronación de Napoleón, La Misa para dar gracias a la 

Virgen el Día de la Liberación de París o los Funerales de 

Charles de Gaulle, por solo citar tres ejemplos. 

Mientras Notre Dame ardía, en las calles de París se 

oraba y se cantaba a Dios y a la Virgen. 

Notre Dame, pertenece al Estado, por tal motivo su 

restauración la pagaremos todos con nuestros impuestos. 

Si un grupo de familias ricas y empresas ya han donado 

mil millones de euros, pues me alegro mucho. 

He recorrido 76 países y le puedo asegurar que en todos 

he visto pobreza, incluso en los más ricos de Europa y 

América del Norte existe el llamado “Cuarto Mundo”. La 

pobreza más grande la he visto en:  La India, Sudán, 

Madagascar y Laos. Sobre todo lo que más me ha 

indignado es que en La India, debido al sistema de castas 

- aunque haya sido abolido por la ley - los que nacen 

pobres lo serán de por vida, ellos y sus descendientes 

están condenados a serlo. 

El pueblo francés tiene como lema “Libertad, Igualdad, 

Fraternidad” y la Fraternidad se manifiesta cada año con 

la Solidaridad. Sumas colosales de euros son donadas por 

los franceses ante los dramas que ocurren en el Mundo 

como: terremotos, maremotos, ciclones, epidemias, 

hambrunas, etc. Las ONG reciben cuantiosas donaciones 
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como: Caritas (católica), Cimade (protestante), Los 

Restaurantes del Corazón (laica), La Cruz Roja, La Liga 

contra el Cáncer y la de ayuda a enfermos del SIDA, el 

Instituto Pasteur y una lista muy larga de instituciones 

que se ocupan de los ancianos, orfanatos, minusválidos, 

etc. 

Por lo tanto, distinguida Sra. Blanca Cortez, la felicito 

por su preocupación, pero le puedo asegurar que los 

franceses no solo se limitan a donar para reconstruir esa 

joya universal que es Notre Dame de París. 

Ayer a las 6 y 50 p.m., hora en que comenzó el incendio, 

todas las catedrales de Francia tocaron sus campanas para 

rendir homenaje a Notre Dame de París. 

Saludos cordiales desde La Ciudad Luz, hogaño de duelo 

a causa del drama de Notre Dame, 

Félix José Hernández. 

 

 

 

 



Desde las orillas del Sena 

 478 

    París ante el Mundo: La Catedral de Notre Dame   

 

Incendio de Notre Dame de París el 16 de abril de 2019. 

París, 18 de abril de 2019. 
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Querida Ofelia: 

Acabo de recibir esta misiva y poema desde los EE.UU., 

de parte de nuestra querida amiga Martha. Te la envío, 

como para que como sueles hacerlo, después de leerla, la 

hagas circular allá en nuestra San Cristóbal de La 

Habana. 

 “Hoy 16 de abril del 2019, la Catedral de Notre Dame 

(1163 -1345, el tiempo de su creación) , ha sufrido el más 

desafiante de los  incendios; se diría que, "la ruta donde 

se cruzan todos los caminos del mundo, tiende a 

desaparecer, dada la voracidad del fuego. Es como si con 

ello, desde el más allá... el genio del mal quisiera 

recordarle al Mundo, lo que es la muerte. Pero ¡no! 

"Vivimos Tiempo de Cuaresma que   es época en que 

Jesús muere; pero se revive la fe y la esperanza, con su 

resurrección".  

De todas partes del mundo, se viven momentos de 

angustia y dolor contemplando impotentes, como las 

llamas tienden a devorar siglos de historia y celebración; 

arte gótico e independencia.   Iglesia que en pleno siglo 

XIX, con Víctor Hugo en las letras, cobró otra parte de su 

existencia, con la novela, "Nuestra Señora de Paris" 

publicada en 1831. Novela conocida entonces, como “El 

jorobado de Notre Dame; historia de Quasimodo y 

Esmeralda".  
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Todos con tristeza, contemplamos como las llamas y el 

humo negro ascienden devorando toda esta  reliquia no 

sólo como catedral colmada de historia en el arte gótico; 

sino también, colmada de  toda clase de historia; la cual 

pretende ahora llevarse en las llamas; mientras el mundo 

pensando está, en todos los personajes que han cruzado 

sus caminos, tales como Hugo y muchos más; dejando 

solo escombros de los más dicientes símbolos de Paris, 

hablando al mundo de la arquitectura europea, sin dejar 

por ello en el olvido a Napoleón durante su coronación; 

igualmente   que momentos de tristeza y despedida de 

marchas fúnebres: Charles  de Gaulle, (noviembre 22  de 

1890 - 9 de noviembre de 1970) y su muerte repentina; 

de  Georges Pompidou, como primer  ministro desde 

1962 a 1968; presidente desde 1969 hasta su muerte; en 

1974; François Mitterrand (octubre 26 de 1916 - enero 8, 

1996) presidente de Francia de 1981 hasta 1995; 

(personajes  que requieren un estudio detenido, dadas sus 

posiciones y personalidades). También entre otros, están 

las víctimas de atentados como el del 13 de noviembre 

del 2015, y otros anteriores.  

¿Qué decir de los momentos de alegría celebrando la 

Liberación de Paris el 26 de  agosto 26 1944 ?  Donde se 

celebraba la Independencia; por ende, la llamada 

¡Libertad!  

Podemos pues decir que la lista de historia y memorias, 

es infinita; lo que ahora las llamas devoran inclementes; 
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pero no olvidemos que es tiempo de "Pascua y 

Resurrección, como Primavera", que es cuando vuelve a 

germinar la tierra. Uno de los más dicientes símbolos, es 

que las llamas no pueden devorar lo  que viene en 

mensaje de presente, diciendo al Mundo que, aunque el 

dolor sea intenso, “La  Catedral de Notre Dame volverá a 

surgir ante el Mundo, al palpitar de corazones; no sólo de  

París sino a nivel mundial, bajo el arrullo de las aguas del 

Sena", como corazón vibrante,  diciéndonos que sigue 

siendo, "¡Patrimonio y Símbolo de Vida, Fe, Unión, 

Amor, Progreso y  Libertad! " 

Como Símbolo de Francia ante el mundo, y como 

Patrimonio Mundial de la  UNESCO. Sólo digo que, así 

como las llamas la han devorado, Notre Dame símbolo 

europeo y del Mundo, y católico, celebraremos todos el 

Reencuentro de Resurrección.  Desde Ya, un aplauso a   

los bomberos, como hombres valientes luchando contra 

el peligro y las llamas. Ahora digo:  "El tiempo es una 

duración de época, vestido de esperanzas y memorias en 

historia de vinos añejos... De edades, y estaciones de 

tiempo," A continuación lo que se volvió poema, en mi 

mente, al llevar ese nombre: "Notre Dame"  

 A Nuestra Señora de Paris: "Notre Dame 

Han pasado siglos...  

De haber sido erigida,  

con artes de gala gótica, y creencias, con:  
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"Memorias, Historia, Amor y Fe"  

Fe, hablando a su pueblo, y al mundo,  

En "Sacro Silencio"  

Reverente en -Ecos diciendo:  

¡Ven; hijo ven...!  

París abre sus puertas al mundo... 

 Con hermandad, honor y respeto; de la, 

 "Gran Señora Libertad"  

De ello ha, cientos de años; de los que...  

¡Nadie. Nadie, ha podido sus puertas cerrar! 

© Martha Salazar Quintero” 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, de duelo a causa 

del drama de Notre Dame, 

Félix José Hernández. 
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